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FISSURELLA GEN. 

Fissurella costaria Desh. 

Tav. i, r. i-3 (flg. i ac lo stesso csempl. da tre lati, f. i d ingrandito; •— f. 2a 6 un altro individuo da duelati, 

f. 2c porzione ingrandila; — f. 3a6 altro esempl. da due latl). 

1820. Desh. Coq. foss. Env. Paris, v. 2, p. 20, tav. 2, f. 10-12.... Wood Crag. Moll. Suppl. p. 90, tav. 8, f. 19.... 
De Greg. , Sludi Ck)nch. Medll. viv. e foss. p. 219.... Bucquoy Dautzenberg Dollfus Moll. Rouss., p. 446, tav. 53. 
f. 1-3 italica non Defr. 

Come ho fatlo osservare nel lavoro citato, quesla specie deve essere indicata con le Inizlali di Deshayes Invece 
che con quelle di fiasterot. Costui ne pubblieo um diagnosi molto imperfetta nel 1825, mentre Deshayes già neavea 
data una figura e una descrizione più che sufficiente. È vero che questa specie non si trova nel bacino di Parigi, 
ma lo stesso autore nella seconda edizione del suo lavoro iinmortale la toglie via dal catalogo délia fauna parigina. 

Weinkauff riferisce alla stessa specie la italien Defr. in Hôrn.; ma io non divido taie opinione. I signori Boucquoy 
Dautzenberg Dollfus (I Moll. Rouss. p. 446, tav. 53, f. 1-3) adottano il nome di italica Defr., il quale nome spetta ad 
una specie molto différente. 

Deshayes (1830. Enc. Méth. v. 2, p. 138) propose il nome di Fis. neglecta che è stato ritenuto da moltl autori; 
ma quelle di costaria ha la priorité. — Il Marchese di Monterosato nel suo ullimo lavoro Nomencl. spec. p. 37 (1884) 
propose di adottare il nome di neglecta in sostituzione di costaria, perô io non cl trovo alcuna ragione sufficiente. Egll 
dà come slnonlml la crassa e la tectum persicum specie descrltte da Costa come liuneane ma che In realtà non lo sono. 

Boucquoy Dautzenberg Dollfus dànno una rlcca bibliografia e buone figure di questa specie; peccato ch'essi non 
ne presentano alcuna figura de! lato anterlore e di profile. 

Uno del caratteri pel quale questa specie differlsce dalle viclne è per la forma deU'apice che rassomiglia a quella 
dl un cono un po' concave con l'estremità un po' troncata posteriormente. In générale le specie vicine di quella in 
discorso hanno il dorso un po* turgido invece che concave. 

Nel mio lavoro ,, Stud. conch. médit. " avevo proposto la var. tUla, ma avendola studlato meglio ho riferito questa 
uitlma alla nubecula L. 

Gll esemplari che rapporte alla costaria provengono dalla Barra, sono di color grigiastro. Neirinterno sono dl un 
bel bianco di porcellana con llneole raggiantl blanche; l'impressione muscolare v*è grigiaslra come anche i denti del 
margine. 

Loc. Barra. 

Var. conjthoides (*(ayer) Cocc. sp. 

Tav. 1. fïg. 4 a c. esemplare fossile di Palermo.da tre latl; — fig. 5 ac. fossile di Asti da tre latl 

(Cocconl Moll. Parma e Piacenza p. 237, tav. 6, Vig. 10-1 i' 

Posseggo taluni esemplari del postpllocene di Montepellegrino perfettamente identici alla figura 10-11 del sig. Coc- 
conl, che io repulo doversl conslderare come varietà délia costaria. — Posseggo un esemplare vivente che è identico 
alla sùddetta; esso ml fu portato da un pescalore che mi disse averlo trovato a San Vite, io perô reste in dubblo rl- 
guardo a taie provenienza ed esaminandolo attentamente vengo airidea che non sia di provenienza mediterranea. Io 
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lo avevo descritto nel mio lavoro : « Studi conch. médit, p. 220 » solto il nome dl Vitoensis, ma mi rlcredo , ond'è 
chc ta! nome deve passare tra l sinonimi délia coryUmdes. 

Gli esemplari fossili che !io esaminati per lievl passaggi si uniscono con la dorsata Monter, di cui dlrô dl seguîto. 

Devo osservare che le figure di Cocconi sono tre e jmrrebbero riprodurre due varietà, anzicbè una. Quella di 
fianco lia le coste primarie moHo piii svilu;);)ate délie secondarle lo che le dà un carattere più somigliante a quelle 
délia nostra figura 5, menlre invece le due sue figure di sopra e di solto somigliano piii alla nostra figura 4. Pero 
il fiig. Cocconi dlcc trattarsi dello slesso esemplare figurato da varie parti; quindi la difîerenza deve attribuirsl ad î- 
nesattezza del disegnatore. 

Dei nostri due esemplari figurati qiiello di Asti f. 5 ha le coste primarie più sviluppate esomiglia alla figura \t 
di Cocconi, quello di fossile di Palermo somiglia più aile figure 10-11 del suddetto. 

Loc. Fossile nel postpliocene di Palermo e fossile nelle colline di Asti, vivente. 

Fissurella gribberula Lamk. 

Tav. I, f. 12-13, var. A alba Monter; due esemplari viventi figurati da tre lati In grandezza naturale e ingranditi. ^ 
Tav. 2 fig. 1 a b-c, var. viridalba De Greg. ingrand, da tre lati; — fig. tac var. clnerea De Greg. da tre lati 
Ingrandita; — fig. 9 var. clnerea juvenis; — fig. 3 var. dcpressiuscula De Greg. ingr. da tre lati. 

4822. Lamarck An. 5, vert. v. 2, p. 15, ...1835. Phil. Moll. Sic. v. i, p. in, ...1846 Dunker Zelt fur Malac. p. 394, 
tav. 7, fig. 46 gibba ...4868 Weinkaufl* Conch. Mitlelm p. 394 ...4884 De Greg. Studi Conch. Médit, p. 220 ...4886 
Bucquoy Dautzenberg Dollfus Moll. Rouss. p. 444, tav. 54, fig. 4-4 ...1887 Kobelt. Prodr. p. 262. 

Ê questa la specie più comunc nelle nostre coste. I miei esemplari appartengono aile varietà (ex colore) aJixi 
Mont., viridalba De Greg., cinerea De Greg., qualcuno alla var. depressimcida De Greg., che si distingue perla forma 
molto depressa. Disgraziatamente l'esemplare figurato si fratturô mentre l'incisore lo disegnava, sicchè andô perduto 
l'originale tipo, in tal guisa io non potei dar Tultimo controUo al disegno. 

Gli esemplari délia cinerea più miimti, ossia i più giovani che possiedo, hanno il foro non coïncidente con Tapice. 
Questo è subadunco, subuncinato, bianco, lo che pare dipenda daH'esservi un resto di conchiglia rudimentale che si 
vada dislruggendo c trasformando. Taie fatto è mostrato dall'esemplare Tav. 2, fig. 9. 

Loc. Vivente sulle nostre spiaggic. 

Fisflurella dorsata Monter. 

Tav. 4. fig. 6 a c (tipo), fig. 6 c di fianco e dl dentro, fig. a ingrandito foss. di Palermo; — fig. la c. forma di pas- 
saggio tra la dorsata e la corytholdes, fig. 7 a ingr. fig. 7 6 c lo stesso esemplare grand, nat. foss. di Palermo;— 
lig. 8 a c; — 9 5 c due esemplari da tre lati forme transltorle; '^^%. 40 a c esemplare giovine Ingrandito da tre 
lati , fossile a Palermo; — fig. 44 ah, dorsatopsis fossile di Asti? figurato da due lati. 

4875 Monter. Nuova Rlvista p. 22, gibba, var. dorsata; — 4877 Idem Conch. Flcarazzl, Monte Pellegrino p. 8; — 
4878 Idem Enum. e Sinon, p. 48 (F«. dorsata); — 4879 Seguenza Reggio p. 273, 321; — 4884 De Greg. Studi Conch. 
Medil. viv. e foss. p. 221. 

Nel mio lavoro Conch. Médit, ho considerato questa specie come una varietà délia F. gibberula esl puô forse rl- 
tenerla come laie. Pero se 11 tipo délia dorsata pare Indichi un grade di massimo svlluppo délia suddelta, pol si pré- 
senta perô sotto molteplici aspetti e sovente si unifica con la costarla specialmente la varietà dl quest' ultlma (cori- 
tholdes); sicchè io ora tendo a ritenerla come uno stlpite antico da cul sla originata tanto la costaria che la gibberida 
e non sapendo decidere con quai nome dovrel denotarla, ho adottato quello dl dorsata come specifico. 

La F. graeca L. var. convexa Wood (Wood Cray. MolL p. 48, (ig, 4-6) ml pare molto vlcina délia dorsata. Per 
equivoco a pag. 224 ho scrltto depressa invece dl concexa, 

Posseggo taluni esemplari dei colli astesl che somigliano assai a quelli di Palermo e specialmente aile forme tran- 
sitorle alla costarla. La dorsata non è una specie veramente differenziata, ma pero oiïre per tali analogie molto in- 
teresse. 

Loc. Fossile nel calcare postpliocene dl Palermo, aile Falde dl Monte Pellegrino (tipo). Fossile nel calcare d! Par- 
tanna Mondello dellu stessa epoca. Fossile presso Pezzo (In Calabrla) nelle colline di Asti. La specie In quesUone 
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non è una vera specie differenziala perche nei diversl terreni si présenta solto varie forme, assumendo solo l'aspetto 
tlpico nel calcare concliigliare di Palermo. Del resto io credo che nei varii terreni si vaafondere con la costaria. Pos- 
seggo per esempio uno esemplare credo proveniente dalle sabbie astesi che assai si rassomiglia alla costaria. Io lo 
ho intitolato dorsatopsis, e lo ho fatto figurare, ma non sono sicuro del posto che gli spetta. L* ornamentazione sua 
è minuta. Ha circa 20 coste primarie, e in ogni interslizio circa 7 coste secondarle di cui la mediana è nn po' plù 
aretta, le lamelle circolari regolari fitte, a forma di cordoncini. 

Fissurella grraeoa L. 

Tav. 2, fig. 14, tipo foss. a Ficarazzi; — fig. 15 var. miranda De Greg. grand, nat. o ingrandita; 

iig. 16 idem vivente a Palermo; — fig. 17 var. irma De Greg. 

1766. L. Syst. Nat. Ed. li, p. 1262; ...Philippi Moll. Sic. V. 1, p. 116, v. 2, p. 90;... Jeffreys Brit. Conch. v. 3, 
p. 266 , tav. 3. f. 4 , v. 5, tav. 59, f. 5;... Weinkauff Gonch. Mittelm. p. 392;... De Greg. Studi Conch, Medil. pa- 
gina 223; Bucquoy Dautzenberg Dollfus MoU. Rouss. p. 440, tav. 53, fig. 4-10;... Kobelt Prodr. p. 261 larva re^ 

liculuta Da Gosta, mammUlata Risso, dominicana Gosla, corrugala idem, recurvata idem, occitanica Recluz , Montagnana 
Leach {Cemoria) 

Rimando il lettore aile rlcche bibliografie di questa specie, che sono state pubblicale dai signori Weinkauff, Buc- 
quoy e Kobelt. 

Rlconosco come tipo dclla specie le figure 4, 5 (tav. 53, in B. D. D. Moll. Rouss). — La fig. 7 (tav. 7 in Nyst. 
Conch. terr. scaldis.) mi pare una forma molto vicina dcU'italica Defr. Le figure di Wood Cray. Moll. tav, 18, fig. 4 
a b rappresentano due forme differenti fra loro; la figura 4 6 rassomiglia molto alla F. dorsata Monter. 

Loc. Le forme tlpiche che io possiedo sono viventi nel Méditerranée, fosslll nel calcare postpllocenico di Tarante 
e di Ficarazzi. 

Var, m'uanda De Greg. tav. 2, fig. 15. 

1885. (De Gregorio Studi Conch. Médit, viv. e foss. p. 223) I caratteri precipui di questa varietà sono I seguenti: 
coste primarie meno numerose che nella forma tipica e più sviluppate, nel numéro di circa 18; coste secondarie re- 
golari, una sola in ciascun interstizio; fili concentrici un po' più lamellosi che all'ordinario , meno numéros!, inaspriti 
sulle coste. 

Loc. vivente nel Méditerranée presse Palermo (rara), fossile nel calcare postpliocene di Palermo. 

Var. irma De Greg. tav. 2, fig. 17 (1885 De Greg. Studi Conch. Médit, viv. e foss. p. 392... B. D. D. 

(Moll. Rouss. p. 343). Conchiglia molto depressa (15 mm. lunga, 3 mm. alta) ; ornamentazione molto marcata ; 
coste primarie 20; fili concentrici poco numerosl ma moîto marcatl. 

Loc. vivente presse Palermo e a Carini; fossile a Tarante (postpliocene) e a Castellarquato). 

Var. Germanincofa De Greg. (graeca M. Horn. Moll. Wien tav. 60, fig. 27. 
De Greg. Studi Conch. Médit, viv. e foss. p. 223). 

Questa forma c caratterizzata da un' ornamentazione particolare; le coste sono più numerose e uguali fra loro. 

Fissurella suprafiribba De Oreg. 

Tav. 2, fig. 18 a c lo stesso individuo da tre lati. 

1885 De Greg. (Studi Conch, Medil. viv. e foss. p. 223..) 

Conchiglia lurglda lunga 17 mm., alta 8 mm. provvista dl coste numerose; in ogni interstizio fra una costa pri- 
maria e una secondaria ve ne ha una costa terziaria. 

lo avevo considerala questa forma come una varietà délia F. dorsata ma pol ho creduto più conveniente separar- 

2. 
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nela. Essa è molto importante perché richlama non solo la donata Monter., ma ia graeca var. convexa Wood (Wood 
Cray. MolL tav. 18, Og. 4 6). 

Fiasurella nubeoula L. sp. 

Tav. 2, Ug. 4 a c 5 a c, 6 a c (tipo) tre esemplar! da tre latl, fîg. 7 a c, 8 a 6 var. liondelloensis De Greg^. due e- 
semplari ingranditi;-»fig. 10-11 a c var. miriga De Greg. due esemplari da plù lati; » fîg. 13 var. tiila De Greg. 
ingrandita da due lati. 

1886 L. Syst. Nat. Ed. IS, p. 1262;... Weinkauff Conch. Mittelm, p. 494;.... B. D. D. MolL Rouss. p. 448, tavola 
53, fig. 1M4; Kobelt Prodr. p. 262. 

F. tipo tav. 2 fig. 4-6. Consldero corne tipo délia specie gii esemplari flgurati da Bucquoy Dautzenberg Dolifîis 
(Moll. Rouss. tav. 53 , fig. 11-14). È rara nei nostri mari, ma in taluul siti (come alla Barra) si trova talora îo ab- 
bondanza. Ne ho vari esemplari di tal luogo di color grigiastro incrostati di lithothamnia, di piccole alglie etc. 

Loc. vivente alla Barra. 

Var. squamifera B. D. D. (5IoU. Rouss. p, 439), 

Possiedo taluni esemplari di questa bella varietà caratterizzata dalle squametle imbricate e erette. 
Loc, Vivente a Carini. 

Var. miriga De Greg. Tav. 2 fig. 10 a c (De Greg. Studi Conch. Médit, viv. efoss. p, 221.) 

Avevo considerato questa forma come una specie distinta; perô dopo uno studio serio sulla nubecula misonocon- 
vinto cbe la miriga non deve considerarsi che quale varietà di questa, non distinguendosene che per la forma un po' 
|)iù turgida sul dorso e più compressa lateralmente nella regione anteriore. 

Loc. Vivente alla Barra. 

Var. mondelloensis De Greg. Tav. 2 fig. 7-8 (De Greg, Studi Conch. JMedit. viv. e foss. p, 222.) 

Nel lavoro citato ho descritto questa varietà e considerato come una specie distinta e ciô per le slesse ragioni 
che per la miriga : io non conoscevo allora tutte le forme molteplici con cui si présenta la nubecula. Il carattere pel 
quale la mondelloensis si dislingue dal tipo consiste nella forma più stretta e bislunga. Il colorito roseo non è punto 
un carattere di rilievo, infatll raschiando la superficie del dorso délia nubecula tipo, diventa la conchiglia rosea. 

Loc. Vivente sulle coste di Mondello, di Cinisi e di Carini. 

Var. tUla De Greg. Tav. 2, f. 13 (De Greg. Studi Conch. Médit, viv. e foss. p. 220). 

Avevo riferito questa varietà alla costaria, mentre senza dubbio essa appartiene invece alla nimbosa. Nel lavoro citato 
dissi del suo colore bianco roseo e dell'apice quasi liscio. Questi caralteri hanno poca importanza perché possonodi- 
pendere dall'erosione che i mlei esemplari hanno sopportato. Il carattere principale, per cul questa varietà difierisce 
dal tipo, consiste nelle coste gonfie presse il bordo sicchè questo si présenta onduloso. 

Loc. Vivente nel Méditerranée (coste di Cinisi e Porticelio). 

Flssurella italica Deft*. 

Tav. 2 fig. 19 a c. 20, 21 a c fossile ad Altavilla var. triamera,-»(fig. 19 lo stesso esemplare da tre lati, ingrandlto da 
parle di sopra; — fig. 20 giovane ingrandlto; — fig. 21 a c altro esemplare piuttosto giovane ingrandito da tre 
lati); — fig. 22 altro esemplare fossile a Caslellarquato tipo; — fig. 24 var. Hornesl De Greg. grand, nat. ingrand. 

1820. Defr. Dict. Se. Nat. V. 17, p. 79;. ... Bronn Leth. Geogn. tav. 40, fig. 5; De Greg. Studi Conch. MediL 

viv. e foss. p. 224. 
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Tipo. Riconosco come tipo délia specle Tesemplare figurato da Bronn Leth. Geogn. tav. 40, fig. 5. 
M. Hôroes (Moll. Wien p. .641) dà una ricca bibliografia e una sîoooiroia numerosa dl questa specle, ma i suoi e- 
semplarl non corrlspondono al tipo. M. Bucquoy Dautzenberg Dollfus (Moll. Rouss. p. 446, tav. 33, fig. 1-3) adat- 
lano il nome d'italka per la specie vivente; ma io ho glà fatto rimarcare (1886 Nota Cône. Médit, viv. e foss. p. i5) 
che 11 nome che le convlene è quelle dl costaria Desh. Devo osservare che gli esemplarl glovanl hanno Taplce une!- 
Dato lo che è di grande importanza. 

Loc. Fassile a Castellarquato e a Monte Mario. 

Var. Hôrnesi De Greg. Tav. 2, fig. 24 grand, nat. e Ingrandlto fossile dl Turenna 
(M. Hôrn. Moll. Wien p. 641, tav. 50, dg. 28 italica Defr.-^De Greg. Studi Conch. Medlt. viv. e foss. p. 224). 

Questa variété è provvista d'una ornamentazione plù debole e meno promlnente; 1 cordonclnl concentricl sono plù 
fini e serrati, le coste primarie plù nuroerose. A questa stessa varietà io credo si debbano riferire gli esempiari di 
Fontannes (Moll. Plioc. p. 223, tav. 12, iïg. 1). Taluni esempiari di Turenna che io possiedo rappresentano il tipo di 
questa variété, che è riprodotta dalla figura di Hôrnes sopra citata. 

Loc. Miocène, di Turenna (Francla). 

Var. triamera De Greg. Tav. 2 fig. 19-21 (1884-85 De Greg. Conch. Médit, viv. e foss. p. 224) 

Varietà molto importante con circa 20 coste primarie, in ciascuno intervalle délie quali vi sono tre coste, dl cui 
la mediana è plù grande délie latéral!, sicchè vi sono 20 coste primarie, 20 secondarie, 40 terziarie. I fill concentricl 
sono molto sviluppati. 

Loc. Pliocène d'Altavilla. 

Fissurella tapina De Greg. 

M. Homes (Moll. Wien p. 264, tav. 50, fig. 26; — 1\ chjpeata Hôrn. non Grat.; — 1884-5. 

De Greg. Studl Conch. Me<lit. viv. e foss. p. 224). 

Nel lavoro sopra citato ho spiegato le ragioni per le quali ho proposto questo nuovo nome. 

M. Hôrnes cadde in un equivoco : le figure di Grateloup (Adour tav. 1 , fig. 24-26j non rappresentano il dorso 
délia conchiglia ma i'inlerno; quelle che la rappresentano sono le dg. 23-25. Le figure dl Grateloup sono adorne dl 
coste molto numerose, quelle di Hôrnes le hanno rare e obliterate (circa 14). 

Fiesurella tenuiolathrata Seg, 
Tav. 2, fig. 23 a 6 ingrandlto da due latl. 
1862. Seguenza Paleont. Mal. terr. tert. Messlna (Fissurellidl) p. 9, tav. 1, f. 1. 

Questa specie ml pare derivl dal tipo délia italica Defr. alla qnale si rlattacca per mezzo délia var. Hôrnesi De Greg. 
Devo osservare che nella figura di Seguenza le linee nere invece di denotare grintervalli délie coste denotano le coste 
stesse e le lloee blanche indicano gl'interstizi. 

Loc. Fossile nel postpliocene inferiore di Messlna (zaneleano). 

EMARGINULA GEN. 

Emarginula elata Libassi 
Tav. 3, fig. 7, un esemplare ingrandlto da tre latl fossile ad Alta\111a. 
Libassi Alcune conch. fossili dloml dl Palermo p. 17, tav. 1, fig. 5. 
n chiarlsslmo sig. M. Monterosato rlferîsce questa specie (Conch. Ficarazzl e Monte Pellegrino come un slnonimo 
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dclla Em. fissura L. sp. Ora studiando le figure Hportate corne tipiche per questa specie : (La figura dl Da Costa Brit. 
Coneh. tav. i, fig. 4, è cattiva); Donovan voL 1, tav. 3, fig. 2, Brown Conch. illustr. lav. iî, fig. 17, Chenu Manuel 
fig. 2787-2788, Jeffreys, Brlt. Conch. vol. 5, tav. 59, fig. 2, Wood Cray MoII. tav. 18, fig. 3) trovo che vî sonodif- 
ferenze non poche e che la figura di Llbassi mostra un eseinplare con dorso e apice più eretto e con scultura diversa. 

Il sig. Welnkaufî (Conch. Miltelm. p. 395) ed allrl rlferiscono la sotiluia Costa come un sinonimo deJla /?«fira L. 
Perô la figura che ne dà Philippl (Moll. Sic, vol. 1, tav. 7, fig. 14) che è pure da loro riferltaalia fissura, mostra um 
scultura molto più fine e diversa che gli esamplari figurât! dagU autori sovracitati. 

Loc. Postpliocene dl Ficarazzi (non rara). Mioeeno di Rometta ncl Messlnese. 

Bmarcrinula tnberculosa Ijib. 
Tav. 3, f. 8 a c, esemplare fossile dl AUavilla ingrandito da tre lal'i;— fig. 8 bis esemplare viv. al FondaccI ingrand. 
Libasst Mem. alcune conch. foss. e dintorni Palermo p. 15, tav. 1, fig« 1. 

Graziosa erara specie, che forse potrebbe considerarsl quale varielà o forma dl altra specie affine. Perô stante l 
suol caratleri précis! e ben riprodottl dalla figura dl Llbassi è meglio conservare II nome datolc dal valente malaco- 
loglsta slclliano. 

Loc. Pliocène dl AUavilla. Riferisco pure alla stessa specie un piccolo dubblo esemplare provenienle dal Fondacc i 
(vivente;. 

Emarffinula compressa (Cantr.) Qeg. 

Tav. 3, fig. 6 ingrandito da due lali fossile a Messlna. 

Cantralne Dlagnoses ou descr. socc. suce, de quelques espèces nouv. de moll. — Nyst, Descr. coq. poL foss. lert. 
Belg. p. 350. — Seguenza Notizle succlnte pag. 17, — Seguenza Paleont. moll. terr. terz. Messlna. Flssurellidi, p. 20,, 
tav. 5, fig. 5, 

Propongo dl unlre l'inizlale dl Seguenza a quella dl Cantralne essendo egll slato !1 primo anzi il solo a ben de- 
finlre e figurare questa specie cosi Intéressante. È a deplorare che Topuscolo dl lui (Paleont. molL) sia divenuto ec- 
cesslvamente raro e Introvablle. Per consultarlo ho dovuto pregare lo stesso autore dl prestarmelo. 

Loc. Fossile nel pliocène antico dei dintorni dl Messlna. 

Bmarfirinula oonloa Schxim 
Tav. 3, f. 10 a c, esemplare fc»ssile dl Ficarazzi Ingrandito da tre latl;— fig. ii a c, foss. dl Monte Mario da tre lalf. 
Welnk. Conch. Mittelm. p. 397 — rosea BelL, Costae Tib, etc. 

I nostrl esemplarl sono Identicl alla figura che dà Jefl'reys Brlt. Conc. Conch. vol. 5, tav. 59, fig 3 , e a quella 
deila tuhcrculosa Llbassi (Mem. conch. foss. tav. 1 f. l) che lo rltengo un slnonlmo. 

Weinkauff rlferlsce fra l slnonlml la rubra Lamh, Costae Tlb., atrvirostris Desh. e la capuUfornis Phll. délia quale dlr6 
dl segulto. 

Loc. Fossile a Monte Mario, ne ho trovato un esemplare nella collezione Tlberl con retlchetta slnoniml*» di Em, 
canceUata Conti. — Fossile pure nel postpliocene dl Ficarazzi (var. con cosle radiantl e concenlrlche più grosse e meno 
numerose.) 

Emarcrinula capulifomis PhiL 
Tav. 3, fig. 9 a c, 9 bis, due esemplarl fossill dl AUavilla ingrandlti. 
Phlllppi Moll. Sic. voL 1, p. 118, tav. 7, fig. 12. 
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Il sig. Weinkauff rlferisce questa specie corne un sinonimo délia conica Schuni. Paragonando I miei esemplarl aile 
figure ch« dà Jeffreys per la conica (= rosea Bell. Jeffreys Bril. Conch. vol. 5, tav. 59, fig. 3) e quelle che ne dà 
il sig. Tiberl (= Costae Tlb. Journ. Conch. vol. 6, lav. 2, fig. 5) Irovo che i nostri esemplarl hanno Tapice un po' 
ancinato, compresso e sporgenle quasi di un terzo délia conchiglla. Pero plccole sono le diiïereuze che la separano 
dalla conica e forse debbe rlferirsi quale varietà délia stessa specie. La Em. cra^sa Loc. var. conica Wood (Crag. Moll. 
tav. 18, ûg. 2 d) ha molta somigllanza coi nostri esemplarl. 

Loc. Fossile nelle argiile postpliocenlche di Ficarazzi e nel calcare di Palermo pure délia stessa epoca. 
Vivente ai Fondacci (75 braccla). 

Emarfirinula oanoellata Phil. 

Tav. 3, fig. 1 a c ingrandUo da tre lall foss. a Palermo 

Welnk. Conch. Mittelm. p. 399 — 4836 Philippi Moll. Sic. Vol. 7, lav. 7, fig. 15; Bucquoy Dautzenberg DoUfus, 
Moll. Rouss. tav. 51, fig. 5-6... De Gregorlo Nota Conch. Mediterr. viv. e foss. = sicula Gray. 

I signori Potlez e Michaud {Douai, p. 518, tav. 36, Vig. 11-12) ftgurano questa specie solto il nome di ««ca^a Gray 
(Gray* Ann. Philos. 1875), nome che fu recentemente ripristinato da Monterosato. Nom. gen. e spec. p. 35equindi 
anche da Loeard (Prodrom. Mal. Franc, p. 336). Certo la figura dl Potiez e Michaud rappresenta di sicuro la specie 
siciliana, pero a quanto io ne so essa non fu punto figurata da Gray né tampoco ben definila. Volendoritenere il no- 
me di Gray bisognerebbe farlo cosi : Em, sicula (Gray) Pot, et Mich, Pero cl è a rldlre; infatti prima che fosse figu- 
rata da questi due ultimi autori era già stata falta conoscere da Philippi; inoltre i detti autori ascrivono alla sua si- 
nonimia la fissura Donovan ed allre cltazioni che non convengono punto alla specie siciliana. 

Quindi dopo tutto trovo più conveniente ritenere il nome datole da Philippi. 

Loc. Vivente nei mari di Palermo, a Mondello e a Carini; è perô sempre molto rara. 

Emarsrinula Adriatica Costa 

Tav. 3, fig. 2 a 6, Ingrandita da due lati fossile Palermo. 

1829. Costa Cat. sisl. p. 24, tav. 1, fig. 4-6. — Monterosato, Enum. e Sinon, p, 17. — Loeard Prodr. Mol. Franc, 
p. 337 (papillosa Risso). 

II sig. Loeard propone dl reintegrare 11 nome di papillosa Risso, perô la figura che costui ne dà (Nice , f. 147) 
non è taie da far riconoscere la specie. Il sig. Cocconi (Enum. sist. Moll. Parma e Piacenza p. 232) descrive la papil- 
losa Risso fra i sinonimi délie dathrataeformis Eich, 

La E, adriatiea dlfierisce dalla cancellata pel dorso più turgldo, l'apice più volto indletro (si puè dire a perpendi- 
colo) col lembo posteriore 

Loc. Fossile nel postpliocene di Palermo aile falde di Monte Pellegrino. 

Bmarffinula Faldensis De Qreff. 

Tav. 3. fig. 3 a 6 esemplare ingrandito da due lati fossile di Palermo. 

Questa specie sta alla dongata Costa corne la FissureUa dorsata Monter, alla gibberula (Lamk. Weinkauff. Diiïeri- 
sce daUa elongata solo per la dimensione maggiore e per la scultura più minuta. È lunga 15 mm. alta 5. L'apice è 
piccolo, uncinato al lembo posteriore, poco prominente. Il dorso è ovovidale. Le costolette radiant! sono circa 24. 1 fu- 
nlcoli sono molto serrati e marcati formant! una rete a piccoli quadretti visibili con la lente. 

Dlfierisce dalla adriatica per avère il dorso molto mono turgido. Un esemplare dclPadriatica della stessa localité 
è lungo 10 mm. alto 7 mm. 

Loc. Fossile nel postpliocene délie falde di Monte Pellegrino. 
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Bmarfirinula Hozardi Payr. 

Tav. 3, fig. 5, ingrandito de tre lati viveote a CarinL 

Weink. Conch. Mittelm... p. 398... =r depressa Risso, Ku^michiana Bruss., fUsurelloides fiùrûo {iesie Uonterosaio): '^ 
Bucquoy Dautzenberg Dollfus Moll. Rous. tav. 5! , fig. 7-8. 

Questa graziosissima specie non è molto rara nelle sabbie délie nostre spiaggie: la si rinviene peK) in talune sin- 
gol«^ localité in altre manca aiïatto. 

Bmarffinula elon^ata Costa 

Tav, 3, fîg. 4 a c, ingrandito da tre lati _vi vente a Carini. 

Philippi MolL Sic. Vol. i, tav. 7, Vig. 13 bene. — Bucquoy Dautzenberg Dollfus Moll. Rouss. tav. 5^, fig. 9-12. 

Loc. Nella spiaggia di Carini non è molto rara perô non si pu6 dire punto comune. Ne posseggo pure qualche 
esemplare vivente ai Fundazzi (75) braccia) ove questa specie perô è assai rara. 

RIMULA GEN. 

Bimula ffranulata Seg. 

Tav. 3, i\g. 12, ingrandita da tre lati fossile a Messina. 

1862. Seguenza Paleont. inalac. terr. tert. Messina Fissurellidi; 
1866. Seguenza idem supplemento p. 9-iO. 

Occorre una lente piuttosto forte per osservare la scultura di questa specie cbe consiste di costolette raggianti 
filiformi regolari serratc, cbe sono rose granulose e scariose da fili concentrici, i quali quasi non si vedono sugli in- 
terstizi di quelli. 

Loc. Rometta (miocène). 

Bimula Libassi De Gregr. 
Tav. 3 fig. i3 a c, ingrandito da tre lati, fossile a Rometta. 

Graziosa piccola conchiglia cupuliforme, un po' bislunga. Apice ricurvo, piccolo, avvicinato al lato posteriore, ma non 
arrivante al margine. Costolette raggianti 24 molto prominenti e distinle, crenulate; nella parte anteriore sono presso 
a poco uguali agli interstizi, nella parte posteriore questi sono più larghi e in mezzo lascian vedere una piccola costo- 
letta secondaria. Il crenulamento délie coste dériva da fili concentrici obliterati; taie crenulazione produce una specie 
di segbettamento. A guardare la superficie con forte lente si osservano altri fili concentrici minutissimi obliterati 
ancora più deboli e più numerosi di quelli che produssaro la crenulazione délie coste. 

Questa specie ha analogia con la B. radiata (Libassi Mem. Conch. Foss. p. 16, tav. i, fig. 9), délia quale si di- 
stingue per la forma più bislunga e meno orbicolare, le coste subgranulose meno numerose e più sviluppate, la dimen- 
sione minore. Il prof. Seguenza cita questa speeie fra i fossili délie marne gialle di Messina (Seg. Pal. Moll. terr. Mes- 
sina, e supplemento); perô i nostri individu! sono abbastanza distinti dalla specie citata. 

Loc. (Miocène superiore di Rometta) ? 
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ALTRl FISSURELLIDI 

Punoturella noaohina L. sp. 

Tav. 3, fig. 16, ingrandito de tre lati fossile a Rometta. 

Wood Cray Moll. p. 166. tav. 18, (ig. 18 (Cenoria machina L. 14. — Jeffreys Brit. Conch. V. 5, tav. 59 , L. 1 
Puncturdla noachina L. — Patella noachina L.) 

Loc. Pliocène antico del dintorni dl Messlna; — Rometta miocène. 

Fissiirisepta papillosa Seg. 

Tav. 3, fig. 15 a h, ingrandita da due lati. 

1862. Seguenza Paleont. Malac. tert. Messina (FissurclUdi); 
1866. Idem Supplemento p. iO. 

Posseggo un solo individuo di questa intéressante specie, appartenente già alla collezione Tiberi. 
Loc. Miocène inferiore (Messlna). 

Propilidlum nuoyloides Forbes 

Tav. 3, fig. 14, piccolo esemplare ingrandito, fossile a Rometta. 

Rostrisepta parva Seg. (Seguenza Pal. Mal. tert. 1862-1866). 

Come délia précédente posseggo anche un esemplare (}i questa graziosa specie. Il inio cliiarlsslmo amico professer 
Seguenza mi ha scrltto egli stesso di riferirlo alla specie di Forbes di cui la sua non è ciie un sinonimo. 
Loc. Rometta mioc. superiore presse Messina. 



SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE 



Tav. 1. 

FIg. 1-3. Fissurella costaria Desh. fig. i a c lo stesso 

esempl. da tre lali, f. 1 
d Ingrandito; — f. î a 6 
un altro individuo da due 
lall— f. 2 cjporzione in- 
grandita;— f. 3 a b altro 
esempl. da due lati. Tutti 
alla Barra, p. 3. 
» 4-5. » var. corythoides ( Mayer ) Coco. sp. 

fig. 4 a c esemplare fos- 
sile di Palermo;— f. 5 a c 
fossile di Asti da tre lati 
p. 3. 
» 6-11. » dorsata Monter fig. 6 a c (tipo;, fig. b c 

di flanco c di dentro, f. a 
ingrandito foss. di Paler- 
mo;— fig. lac, forma di 
passaggio tra la dorsata e 
h corythoides, fig. 7 a 
ingr. fig. 7 6 c lo stesso 
esempl. grand, nat. foss. 
di Palermo;— fig. 8 a c; 
— 9 a c due esemplari da 
tre lati forme transitorie; 
fig. 10 a c esemplare gio- 
vine ingrandito da tre la- 
ti, fossile a Palermo; — 
fig. 11 a b dorsatopsis 
fossile di Âsti? figurato 
da due lati p. 4. 
» 11-13 » gibberula Lamk var. alba Monter; due 

esemplari fig. da tre lati 
grand, nat. e ingranditl 
Vedi pure t. î, f. 1-5-9. 

P- 



Tav. «. 

Fig. 1-3, 9 Fissurella gibberula Lamk; fig. 1 a c var. 

viridalba DeGreg. ingr. 
da tre lati vivente;— fig. 
tac var. cinerea ingr. 
da Ire lati vivente ; — 
fig. 3 var. depressiuscula 
idem;— fig. 9 var. cine- 
rea juvenis (vedi tav. 1, 
F. 12-13) p. 4. 
nubecula L. sp. fig. a c 4 a c 
5 a c 6 a c (tipo) tre e- 
semplari da tre lati, fig. 
7 a c, 8 a 6 var. Mondel- 
loensls De Greg. due e- 
semplari ingranditl;— fi- 
gura 10-11 a c var. mi- 
riga De Greg. due esem- 
plari da più lati — fig. 13 
var. tilla De Greg. in- 
grandlta da due lati p. 



Fig. 14-17 » 



> 4-8, 10-11, 13 » 



18. a c ^ 
19-22,24 » 



23 a 6 i> 



Fig. 



» 



» 



graeca L. fig. 14 tipo foss. a Ficaraz- 
zi;— fig. 15 var. mlranda 
De Greg. grand, nat. e 
ingrandita;— fig. 16 idem 
vivente a Palermo;— fig. 
17 var. Irma De Greg. 
p. 5. 
supraglbba De Greg. lo stesso esem- 
plare da tre lati, p. 5. 
italica Defr fig. 19 a e. 20, 21 a c 
fossile ad Altavilla var. 
var. trlamera; —fig. 19 
lo stesso esemplare da 
tre latl, ingrandito dalla 
parte dl sopra;— fig. 20 
giovane ingrandito;— fi- 
gura 21 a c altro esem- 
plare piuttosto giovane 
Ingrandito da tre lati; — 
fig. 22 altro esemplare 
fossile a Castellarquato 
tipo:- fig. 24 var. Hor- 
nesi De Greg. granil. nat. 
ingrand, p. 6. 
tenulclatbrata Seg. ingrandito da 
due lati vedi p. 19. 

Tav. 3. 



i a c Emarginula cancellata Phll. ingrand, da tre 

lati foss. a Palermo p. 9. 

2 a 6 » Adriatica Costa ingrandita da 

due lati fossile Palermo 
p. 9. 
Faldcnsis De Greg. esemplare 
ingrandito da due lati 
fossile di Palermo p. 9. 

4 a c » elongata Costa ingrandito da tre 

lati vivente a Carlni p. 10. 

5 » Huzardi Payr. ingrandito da tre 

lati vivente a Carlni p. iO. 

6 » compressa (Cantr.) Seg: ingran- 

dito da due lati fossile a 
Messina p. 8. 

$ a c S bis » tubercolosa Llb. esemplare fos- 
sile di Altavilla ingran- 
dito da tre lati; — fig. 8 
bis esemplare vivente ai 
Fondacci Ingrand, p. 8. 
capulifornis Phil. due esemplari 
fossill di Altavilla ingran- 
ditl p. 8. 
conlca Schum esemplare fossile 
dl Ficarazzl ingrandito da 
tre lati; — fig. 11 a c, 
foss. di Monte Mario da 
tre latl, p. 8. 

12 Rimula granulata Seg. ingrandita da tre lati 

fossile a Messina, p. 10. 



» Z a b 



» 9 a c 9 6Â$ 



» lOac-llac » 



• 



f 



• 



fÂt 



K~- ri 




f 







iii 





i 



„k 




^\i 






Il 













fiV >■- 



w .â 



10 u 





#1 






I r " - ' * I 




i:»-. 



: -vJ • 



ANNALES DE GÉOLOGIE 



ET DE PALEONTOLOGIE 



PUBLIÉES SOUS LA DIRECTION 



DU 



MARQUIS ANTOINE DE GREGORIO 



9." Livraison 



(Août) 



PALERME 

LIBRAIRIE INTERN. CHARLES CLAUSEN 

(LOUIS PEDONE LAURIEL) 

1891. 



ANNALES DE GÉOLOGIE ET DE PALÉONTOLOGIE 

PUBLIÉES A PALERME SOUS LA DIRECTION 

DU MARQUIS ANTOINE DE GREGORIO 
10 Livraison Février 1892. 



DESCRIPTION 



DE CERTAINS 



FOSSILES EXTRAMARINS 

DE L'ÉOCÈNE VICENTIN 



PAR I,E 



MARQUIS ANTOINE DE GREGORIO 



■»5^ 



PALERME 

librairie intern. de charles clausen 
(louis pedone lauriel) 

1892. 



PRÉFACE 



Depuis plusieurs années j'étudie les faunes tertiaires inrérieures du Vicentin ; j'ai publié plusieurs brochures et 
une monographie de Téocène de S. Giovanni Ilarione qui malheureusement n* est pas encore achevée, mais dont je 
vais tout à Theure continuer la publication. De grandes C4)lleclions se sont accumulées dans mon cabinet géologique 
et je travaille maintenant sur une large illustration de tout Téocène du Vicentin. Or parmi les fossiles de cette ré- 
gion, j'ai trouvé certaines petites collections de mollusques terrestres extramarins qui me paraissent bien dignes 
d'observation ; non seulement car jusqu' ici on ne connaît qu' un très petit nombre de fossiles de ces gissements, 
mais car les mollusques terrestres et fluviatiles peuvent donner de fort utiles renseignements sur l'étendue des con- 
tinents et des terres de la même époque et sur leurs rapports mutuels. 

Celle-ci n'est qu'une brochure, mais j'espère qu'elle S3ra bien accueillie par le monde scientifique. En eiïet 
le si^et de mon étude présente certains attraits de nouveauté, parce que jusqu' ici n' existait aucune étude spéciale sur 
le mémo sujet. 

J'ai dû su[)érer plusieurs difficultés dépendant en partie du genre de l'étude, en partie des circonstances parti- 
culières qui l'accompagnent. Les coquilles terrestres présentent en effet beaucoup de difficullé à être déterminées 
à c^use de l'absence des caractères qui dépendent des ornements du test ; presque totis les escargots sont lisses. Au 
8urf)lus elles se présentent souvent avec des caractères mutables et pas fixes, selon la localité dans laquelle elles ha- 
bitent, selon leur nourriture etc. En môme temps il arrive au contraire que certaines espèces, qui sont absolument 
distinctes, se présentent avec des caractères très ressemblants. Par ces raisons, il n'est pas rare qu'on reste tout à 
foit embrouillé, ne sachant pas à quoi s'en tenir. On doit ajouter que presqje tous les exemplaires que j'ai dû exa- 
miner sont très fragiles, plusieurs d'eux cassés ou à l'élàt de moules. 

Mais on me dira peut-être pourquoi plutôt ne l'avez vous pas négligées? C'est que je n'ai voulu rien mettre 
de côté, parce que se sont des fossiles très rares qu' il serait très dommageux de négliger une fois que leur connaissance 
peut donner des renseignements de quelque poids.— Mais c^ n'est pas tout : il y a une autre raison qui a augmenté 
la difficulté de mon ouvrage. C'est que j'ai dû à faire avec des fossiles de plusieurs localités, représentés seulement 
par un petit nombre d'exemplaires souvent en mauvaise couservation, et dont je ne connais pas « de visu » les localités. 
Toutes ses collections (il y a plusieurs années) ont été achetées par moi chez le guide géologique G. Meneguzzo. 

Une autre question va naître : à quelle époque doit-on référer tous les fossiles décrits dans ce mémoire ? C'est 
au même niveau ou bien à plusieurs? La réponse n'est pas tout à fait certaine, car je ne connais pas bien ces localités 
et je n'en possède que des collections restreintes. Mais il y a bien à croire que le niveitu, duquel mes fossiles proviennent, 
est à peu près le même et qu'il correspond à Téocène ou tout an plus au miocène inférieur, mais j'incline davantage 
surtout pour l'éocène moyen. Je disais que c'est à peu près le même niveau, en effet les espèces passent de l'un 
a l'autre. C'est a Val de Mazzini qu'on trouve des espèces tout à fait particulières, mais cela dépend de la qualité de 
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la roche et de la fossilisation qui permettent d'étudier les espèces les plus fragiles et les plus petites. C'est dans cette 
localité que les fossiles conservent mieux leurs coquilUes dont on peut étudier les caractères. 

Ce sont 9 petites collections des localités suivantes. 

i. San Marcello près de S. Bartolo et Montorso, non loin d'Andgnano. C'est une roche marneuse calcarifère 
jaunâtre, dans laquelle abondent les cyclostomes (Cyclotu$ exaratus Sandb. antiquus Brongt.) 

2. Oapitello di Santa Oaterina entre Altissimo et Cerealto non loin d«^ Valdagno. Les fossiles se trouvent 
dans « rhumus » végétal (commu je crois], toujours en petits morceaux de roche et souvent encroûtés. La roche 
me parait une calcaire rougeàtre. C'est VHeiix raduia Sandb. Tespèce plus caractéristique et mieux conservée. 

3. Fochesati près de Pugnello. C'est une brèche basaltique , qui ressemble beaucoup à celle de Ciupio (San 
Giovanni Ilarlone). Les fossiles sont très fragiles, ils se trouvent plus souvent à l'état de moules qu' avec la coquille. 
C'est VHeiix hf/perboiica l'espèce plus répandue. M. G. Meneguzzo dit qu'on trouve dans ces brèches des fragments 
de porphyre et de serpentine (blocs transportés du Tyrol), mais je n'ai pas observé cela. J'ai trouvé seulement quelques 
beaux fragments de silex pyromaque. 

4. O.sa Rovefirliari al Puffnello au dessous du Cavallaro, chêne de M.t Faldo. Je possède un petit nombre de 
fossiles de cette localité, qui me paraissent très semblables |des fossiles de Fochesati. La roche est presque la même. 

5. Dovenoedo. Je ne possède qu'un seul exemplaire que j'ai acheté aussi de Meneguzzo. Selon son étiquette il 
provient d'un puit des mines de Dovencedo, mais je ne suis pas sûr de cela. Certes c'est una Helix identique de 
ceux de Fochesati et précisément de i'^. hyperbolka D'ailleurs la roche est aussi identique de celle de Fochesati. 

6. Val di Mazzini nel Pu^rnello parmi les assises des brèches basaltiques et des straliRcations bituminifères 
le long des coulées du Monte Faldo. C'est vraiment étrange comme parmi ces brèches noires basaltiques si résistentes 
on trouve des fossiles si fragiles et si bien conservées. J'ai eu plusieurs blocs de roche en cassant lesquels avec une 
grande patience et précaution j'ai pu me procurer quelques petits échantillons d'un très grand intérêt. Je crois qu'il 
serait très à propos de faire une collection parmi ces brèches, car selon moi c'est la meilleure localité fossilifère. 

7. Lovara di Trissino « dans la Valle del Molino ^ près de Valdagno. J ai eu plusieurs blocs (certains desquels 
arrondis) d'une roche calcarifère argilleuse dont la partie externe est noirâtre comme si elle fût métamorphosée. Cette 
roche contient un grand nombre de petites coquilles qui forment une espèce de |;àte. Elles sont très fragiles, calcinisées, 
souvent délbrmées de sorte que malgré leur grand nombre il n'est pas facile de s'en procurer des exemplaires passables, 
Il n'est pas impossible qu'ils se soient plusieurs espèces; mais selon moi leur nombre et très petit ! Avec un grand soin 
j'ai réussi à extraire moi même quelques individus , certains desquels ont été figurés dans ce livre. Tandis que le 
autres collections paraissent de formation terrestre , celleci me parait plutôt lacustre. Selon les renseignements que 
j'ai reçu, celte roche repose au dessous d'un dépôt de lignite et de schiste bitumineux. 

8. Ronoa. Je n'ai parlé que de l'Hélix damnata, car je décrirai toutes les autres espèces dans un ouvrage spéciale. 

9. Chiavon Schistes de calcairs avec une riclie flore fossiles, bien connue Je ne possède de cette localité qu'un 
exemplaire seulement que j'ai extrait moi même d'un bloc de roche. 

En étudiant les faunes de ces 9 localités je trouve qu'elles ne différent pas beaucoup entre elles. Certes, on ne 
|)eut pas dire avec certitude qu'elles sont précisément du même niveau, car le nombre des espèces est assez re- 
streint, mais on peut bien dire (si on met de côté celles de Dovencedo et de Chiavon qui sont oligocènes) qu'il est très 
probable qu'il y a un synchronisme entre elles, car plusieurs espèces sont communes à plusieurs dépôts et celles, 
dont je possède des exemplaires d' une seule localité, sont des espèces rares, petites ou fragiles dont il est probable 
qu'on constatera la présence dans d'autres dépôts. Parmi ces collections celle qui présente un plus grand intérêt est, 
fielon moi, la faune de Val Mazzini, laquelle nous montre une frappante analogie avec celle du calcaire grossier de 
Paris. Du reste c'est avec celle-ci que tous nos fossiles présentent la plus grande affinité et aussi avec la (aune de 
J'argille de Londres. Certains d'eux ( Cyclotus gen. ) rappellent beaucoup les faunes tropicales. 
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M. Tournouër (Bull. Soe France i870 p. 500) en parlant des terrains du vicentin Tait allusion à un déf)àt de co- 
quilles terrestres qui me parait précisément celui qui est sujet de notre étude et qui a été cité de passage par M. Suess 
et M. Mayer. J'aime à reporter ici tout e« que dit cet illustre géologue: «C'est au dessus des couches de Priabona 
que M. Suess et M. Mayer placent un dépôt adventif de lignites, de schistes, de calcaire à coquilles terrestres (Hélix 
Cyclosioma etc.) que M. Bayan me parait avoir pour ainsi dire négligé, et qui me semble cependant avoir une cer- 
taine importance et correspondre d'une façon assez heureuse à cette époque d'eaux sammàtres ou d'eaux douces qui 
a séparé dans le bassin de Paris les dépôts supérieurs du calcaire grossier des dépôts inférieurs des sables moyens; 
car c'est inférieurement au ces lignites que commence dans le vicentin la série des couches qui corrispondent le 
mieux, à notre calcaire grossier. » 

L'ouvrage plus remarquable, qui a été publié jusqu'à ce jour, qui s'intéresse aussi des mollusques terrestres et 
fluviatiles du Vicentin, est sans doute celui de Sandberger Land SQsswass. Conch. Vorwelt. Il donne la description 
de 16 espèces. 

i, Oyrena sirena Brongt. p 239, pi. M, U \ (Maclra sirena Brongt Yicent. p. 81, pi. 5, f. 10=Cyrena cune- 
Iformis Schauroth Coburg. p. iii, pi. 20, f. 5-6J du Ronca. 

2. Hélix (Obba) damnata Brongt p. 239, pi. 12 f. 2 de Ronca. 

3. Mefiralostoxna (Coptoohilus) imbiioatuxn Sandb. qui selon moi n'est autre chose que la Ph<M\aneUa Monte- 
vialensis Schaur. 

4. Poxnatias orasaioosta Sandb. 

5. Oyolotus obtusicoeta Sandb. qui me parait absolument un synonyme du Cydosioma antiqmm (Brongt) Desli 

6. OyototuA ezaratus Sandb. 
'?• » laevi^atus Sandb. 

8. Cardioetoma trochuliis Sandb. 

9. Hélix radula Sandb. 

10. ♦ (Obba) coiiaoia Sandb. 

11. » » hyperbolioa Sandb. 

12. » deoUvis Sandb. Elle me parait une mutation de TH. vicetina Scliam. 

13. » amblytropis Sandb. Cette espèce me parait identique de l'Il. vicetina Schaur. 
24. OlauBilia indiiXéreiis Sandb. 

15. Pupa aimplex Sandb. 

Les localités d'où ces fossiles proviennent sont les suivants. 

Ronoa. 

Monte Altissimo (tuf rougeàtre qui correspond à notre Capitello de S. Caterina). 

Puffnello (Lignites qui correspondent, je crois, à notre Val Mazzini). 



6 ANNALES DE GÉOLOGIE ET DE PALÉONTOLOGIE 

Andffnaao (maraes jaunâtres correspoodaiit à notre S. Marcello). 
Foohesati. 

Les collections qu'il étudia ce sont celles du cabinet géologique de I Université de Vienne. Je lossède toutes 
ses espèces hormis deux seulement VH, coriacia Sandb. qui est douteuse, car il n'en examina aucun exemplaire entier, 
et la Pomatias crassicMta Sandb. qui est une petite coquille du Mont Altissimo (Capitello de S. Caterina). 

Les espèces décrites dans ce mémoire sont 17. 

En outre j'ai foit connaître certains restes organiques d'une certaine importance quoique douteux. J'ai pro- 
posé un genre nouveau (Tarma) pour une espèce de Pupa avec l'ouverture pourvue d*un grand nombre de plis sy- 
métriques. Parmi les espè(*^ décrites il y en a qui présentent un intérêt de premier ordre pour la syncronisation de 
nos dépôts. Parmi celles-ci je veux citer la Cydostoma antiqmun Brongt., Pupa luràca Desh., Planorhis cornu Brongt. 
lesquelles se trouvent dans le Calcaire de Bauce (meulière supérieure], le Bulimus {Pèronaeiu] p^u'Um Desb., dans le 
Calcaire de S. Ouen, le Melanopsis buccinoidea (Ferr.) Desh., dans les iignites et les sables moyens la Bytkinia Des- 
maresti Desh., (la supraelegam De Greg., pouvant être considérée comme une de ses mutations) dans le calcaire grossier 
supérieur et dans les sables moyens. Ces 6 espèces sont caractéristiques de l'éoc^ne moyen. 

Dans le tableaa qui suit j'ai résumé toutes les espèces décrites, avec les localités relatives et les espèces analo- 
logues avec leurs niveaux. 
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ftiilct 



lUfMa 



Hélix vicelina Schaur. 



i 



» decllvU Sandb 

» Mazzinincola De Greg 



submazzlnincola De Greg. 









Pugnelensis De Greg. • 

radula Sandb 

damnata Brongt. . . . 
hyperbolica Sandb. . . 
coriacla Sandb. • . • 



• • • 



Cyclotus exaratus Sandb. 
» antiquum Brongt. 



H. oecitua Edw. 
IL Hunier! Desb. 
H. nioroguesl Desh. 
II. globosa Sow. 
il. maUiaca Stein 
IL luna Bois 
H. Ratbil Rraun 
H. damoala Brong 
H. Noueli Desb. 

H. globosa Sow 

G. cinctus Edw. 



\ 



Espèces fivaatet 



Pri 

4ê 



!H. excellens PL ) 
ILsarcochlhMoer^ 



Parialea 
Bassin écMagonze 
Riily 
llagoDze 
Parisien 
Parisien 



» lacvlgatus Sandb. . 



. . f • • 



( C. comufjaslorisLamli.^ 



Bytbinia Douvillei Baya^ 
CycL nudus Kdw. ) 
Cyclost. conoidea Boîss 



Cyelostoma gentilvaricosum De Greg. . . 

Bytbinia trocbulus Sandb 

» supraeiegans De Greg 

Neritopsis? 

Bulimulus (Peronœus) pusillus (De8h.)De Greg. 

Pomatias crassicosta Sandb 

Paludina turboslmulans De Greg. . . . 
Bulimus Monteviaiensis (Schaur) De Greg. 
Pupa turcica Desb 

» (Tarsia) pectinosa De Greg. • . . 

» simpiex Sandb 

Clausilia Valdagnincoia De Greg. • . . 

9 indiiïerens Sandb 

Melanopsis buccinoidea (Fer) Desh. . • . 

» prolx)scideu8 Desh 

Planorbis cornu Brong 



B. Desmaresii Prév. 
Nerit Caronis Brongt 



P. hetcrostromusËdw. 

P. sinuosa Mich. 
Cl. strialula Edw. 



Parisien 



Parisien 
Parisien 

Parisien 

Rillv 



Parisien 



Parisien 

Billy 
Parisien 

Parisien 
Parisien 
Parisien 



^ H. lima Fer. ) 

( H. incerta Fer. ( Indes 



IL codonodes 
^ H. papilln Mull. ) 



Asie Merid. 
NilLobar 



ULinamniiilaFer 
C. subdiscoideus 

C perdlstincius 

G. liratuius Mart. 



C. spurcus GraU 



^ Célèbes 
Sud Asie 

SudAmèrique 

Asie Occid. 

Malabar 
et Bombay 



Megalostoma a-, 
nastoma Reuss.( Boroeo 
M. aiium Sow. ) PhUippines 



Nanina Novae 
Hiberniae 



Nouvelle 
Irlande 



DIAGNOSES DES ESPÈCES 



<»»■■■ 



Heliz vicetina Schaur. 

PI. f. i-3 (f, 1 type: exempl. avec V ouverture, f. 2 moule, f. 3 autre exempl. typique avec une partie de la 

coquIUe, ayant l'ouverture cassée). 

1865 Hélix vicetina Sbaur Schauroth Coburg p. 2S8 pi. 27 f. 4. 

iHli » hiconvexa Sandb. Sandberg. Land Sûss^'ass Couch Vorwelt pi. ii f. 13. 

1872 » anMytropis Sandb. Idem (In text. corrig.) p. 245 pi. 12 f. 13. 

1890 » » » Oppenhelm Land Susswss. Vie. Eoc. p. 6, pK 1, f. 2. 

1890 » provrpina Opp, » » » » » p. 9, pi. 1, f. 8. 

1891 » vicetini. De Greg. De Gregorio Nota Gonch estramar. Vicant. 

Tlista depressa^ dlscoldalls, tenuis; spira convexa, maxime brevls; anfracitis plant, oblique te- 
nue crispaii; tUUmi^ anfractus minor qtiam spira, ad peripheriam acute anguUUus carinatusgue, 
ad basim in inedio convexits, versus peripheriein oblique tenue subcostulalus ; apertura irv^ncaia 
maxime coinpy^essa. 

Alt. 0.'*''\ Larff. i7"»"», Anç. sj7. 125''. 

Nos exemplaires correspondent parfaitement avec la figure de Shauroth. J'en possède plusieurs exemplaires, mal 
presque tous à l'état de moules, un petit nombre seulement conservent quelques parties du test. 

Cette espèce me parait extrêmement voisine de l' H occlusa Edw (1849 Edwards Eoc. MoU. p. 64, pi. 10, f. 10) et 
de 1'^. Veciiensis Edw. (Loc. cit. pag. 6i, pi. 10, f. 8) et de l'/T. Munieri Desh. (Au. s. vert. Paris 2, éd. pi. 54 
f. 8-10) Elle ressemble aussi à V H. moroguesî Brongt. (Desh. Coq. Paris, l. éd. pi. 6 f. 1, 2, 4). C'est par T ouver- 
ture entièrement oblique qu' elle se distingue de ces espèces. 

M. ^ndberger décrit un espèce sous le titre de H. amblytropis qui me semble évidemment identique de l'espèce 
de Schauroth. Il donne pour «habitat» Arzignano. 

y M. Oppenhelm cite comme espèces analogues VH. exc^lens Op. et la aarcockila Moerch de Haïti. Il décrit en outre 
une heiix avec le titre de H. Proserpina 0pp. qui est tout à fait Identique de V espèce de Schauroth. 

Loc. S. Marcello. 

Heliz deoUvis Sandb. 
PL 1, f. 4-8 (f. 4-7 quatre exempl. typiques en partie à l'étal de moules, de S. Marcello; f. 8 moule de FochesatI) 
Sandberger Land. Sûsswass. p. 245 pi. 12, f. 12. —Oppenhelm Land. SUss Eoc \\c. p. 10, pL 1, f. 4. 
Testa subglobosa^ tenuis; spira œnvexa; anfractus complanati ; uUimus anfractus ctrcUer du- 
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plus qitam spira , ad pe^^ipheriaw subangulaiiis , ad basim convexus ; aperlura po/ius a^ecta po- 
tiusque la ta. 

Long. -?i"»"», Larg. 24'*'*, Ang. sp. 105^ 

Cette espèce est douteuse non seulement car tous les exemplaires que j' en possède sont à l'état de moules, mais, 
car elle présente des analogies avec des autres espèces de sorte qui il n'est pas impossible qu' elle doive passer parmi 
les synonymes. J 'entend faire allusion à V Hélix vicethui Schaur à V Hélix radula et à T Hélix Mazzinincola De Greg. 
11 n'est pas Impossible qu* on doive référer toutes ces quatre espèces à la même. 

Je n' ai pas voulu la négliger parce que j'en possède plusieurs exemplaires qui présentent constamment des ca- 
ractères diiïérentiels très notables. 

Nos exemplaires diiïérent de la vicetina ayant le dernier tour plus érigé et plus large. Ils diflèrent de la ra- 
dula ayant le dernier tour moins rond et un peu anguleux. C est par ce dernier caractère et par V ouverture 
moins arrondie qu* ils dilTèrent de 1' Hélix Mazzinincola. — Mais c'est avec V Hélix eubniazzincola qu' ils ont la plus 
grande analogie. En eiïet il est fort probable que on doive retenir 1'^. eubmazzinincola comme un « faciès» jeune de 
17/. mazzinincola, et VH. declicia comme une espèce dont plusieurs des caractères diflerentiels dépendent non seule- 
ment de l'âge et du développement du test, mais de l'état de nos exemplaires qui sont en l'état de moules. 

Nos exemplaires ressemblent beaucoup à certaines variétés de VH. globosa Sow. et surtout à la figure 20 (pL x 
de Edwards Ëoc Moll. p. 63) qui reproduit un moule. 

M. Oppenbeim rapporte cette espèce au genre Euricratera. L'exemplaire qu' il figure, ressemble davantage à V//. 
Mazzinincola var. Pugneiemis De Greg. qu'à 1' espèce de Sandberger. 

LOc. S. Marcello, S. Caterina, Fochesati,. Rovegliari. Je crois que cette mutation se trouve aussi à S. Giovanni 
llarione (De Greg. Monogr. S. G. Ilarione pi. 65 f. 47). 

Hélix Mazzininoola De G-reff. 

PI. I f. 9 un exempl. de deux côtés (Alazzinl) f. 12-13 moule (de S. Caterina). 

Testa globosa, oblique tenue crlspaia; spit^a convexa^ rapide a^escens; anfractus 5, vix convexis 
tUthnus spiram subaequans, ad peripheriam rotundalus; aperlura potius angusta^ sut)quadriUUera 
subf'Otundataqtœ; peristonia crassum contlnuum, ad basim paxUo expansum. 

Long. 19'*'*, larg. 30'***, Ang. ^>. iiJ^. 

Le type de l'espèce est de Val de Mazzini. J'en possède seulement l'exemplaire qui est figuré. Il garde encore son 
test ce qui arrive rarement, mais II a la spire, un peu comprimée à cause de la fossilisation. Je possède en outre 
quatre moules de « S. Caterina « qui correspondent au même type. 

Cette esïièce est très voisine de 1'//. Mattiaca Stein (Sandberger Mainz. pi. 3, f. 2). 

Je rapporte à la même espèce plusieurs mutations certaines desquelles probablement doivent être considérées 
comme des vraies espèces, certaines autres, peuvent passer dans là synonymie. J'ai fait cela car je l'ai au convenable dan; 
letat actuel de nos connaissances. "En efiet elles montrent le « faciès ;► de cette espèce surtout pour ce qui regarde 
l'ouverture; mais elles sont douées de quelques diflerences qui peuvent dépendre de Tambienl et de la localité. 

Par la forme de son ouverture elle rappelle beaucoup ÏN. conacia Sandb. « 

Ayant égard aux exemplaires que je possède et à leur conservation, j'ai cru les considérer comme des mutations 
de Vl/el. radula qui semble la mieux définie de celles-ci. 

Loc. Val Mazzini. 

Mut. submazzinincola De Greg. 
PI. I, f. 10-11 deux exemplaires antérieurement un peu cassés. 

Testa globosa, tenue i7^egulariter crispata; ultimus anfractus ad j)eripheriam valde angidatus ca 
rinatusque, ad basim convea^us, in medio vix unàilicatus; aperlura erecta. 
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Les exemplaires que je rapporte à cette mutation ont un ensemble de caractères différents du type Mazzinincola 
C est surtout le dernier tour qui leur donne un aspect diiïérent; mais il est probable que cela dépende de Tâge 
ou plutôt d* une fracture de V extrémité du dernier tour. 

L' //. luna Bois (Boissy Rilly la Montagne p. tlit pi. 5, f. 11 bisj parait très analogue de cette mutation , mais 
il en diflère par V ombilic dont il est pourvu. 

Il rappelle en outre V H. Rathii Braun (Sandberger Mainz. p. 24, pi. 3, f. 3), qui lui ressemble beaucoup. 
Loc. Val Mazzini. 

Mut. Pugnelensis De Greg. PI. 1. f. 14. 

Testa valde gtôbosa, roiundaia, tenuLs; spira convexa, brevis; anfractus angusti, vlx contexius 
etUi; vMimiiS anfracius spiram aeqtians; apertura obliqua sttbrotundata, perisUmia potitis crassum, 
marginaium. 

Long. 22"^"^ Larg. 13"^'^ Angl. sp. 120^. 

Cette espèce ressemble notre //. MazztûU^ elle diflere de 1'//. Mazzinincola type par Iç test moins épais et par la 
forme plus arrondie. 

Elle est intermédiaire entre cette espèce et 1' //. damnata Brongt. de laquelle elle diflère par la forme de 1' ou- 
verture et par le dernier tour beaucoup plus développé. — L'//. dedivîs Sand. in Oppenheim ressemble plus à notre 
mutation qu' à Tespèce de Sandberger. 

Il parait que cette espèce se trouve aussi a S. Marcello d' après des moules qui se conservent dans ma collection. 

Loc. Rovegliari. 

Heliz reulula Sandb. 

Mut. Catarinensis De Greg. 

PI. 1, fig. 15 19 (f. 15-16 deux exempl. typiques de trois côtés, f. 17 autre exemplaire typique qui, ayant le dernier 
tour cassé, prend un aspet diflerent; f. 18-19 var. vixcarinala De Greg. deux exemplaires un desquels antérieure- 
ment cassé. 

187i Hélix radu'a Sandb. Sandberger Land Siisswass. p. 143 pi. 12 f. 21. 

1891 » » » De Gregorio Nota Conch. estram Vicent. p. 61, f. 15-17 trois exemplaires. 

1890 « ProUhelidomus acrochonlon 0pp. Oppenheim Land. Sussw. Hoc. Vie. p. 8, pi. 1, f. 3. 

Testa globoso-conoidea solidiusctUa, imper forala^ stiblaevigata ; spira conlco-convexa; anfracius 
co^vplanati; lUimus spiram snbaequans ad peripheriam subroiundaius , ad basim rix convexus; 
apertura orata; valde obliqua, labri marginati; suturae lineares. 

Long. ÎS'^*'^ Larg. 20'^"^ Spire iO'^'^ Detmier tour 8^'^ Angl. sp. 8œ 

Cette espèce est très remarquable, car elle est très répandue à S. Caterina fmes nombreux exemplaires sont en- 
très bon état de conservation), et car elle présente des analogies très notables. 

Elle rappelle beaucoup l' H. damnata Brongt ; elle en diflère par les tours applalls (tandis que dans la damnata 
ils sont un peu convexes) , par les sutures linéaires qui dans celleci sont un peu imprimées et par V ouverture 
moins retrécle. 

L' épaisseur du test, V angle spiral moins large, la forme plus conique da la spire distinguent cette forme de la 
Mazzimncola. 

V exemplaire flg. 5 et 17 représente un individu le dernier tour duquel est cassé. Je Tai fait figurer exprès pour 
démontrer que certains caractères qui paraissent diflerents dépendent au contraire de Tàge ou bien de fracture. En 
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effet le dernier tour de cet exemplaire fie vrai dernier tour ayant été enlevé) se montre anguleux à ia périphérie, et 
avec r ouverture érigée, verticale et d' une configuration bien différente. 

Elle diffère de 1' H. radula car celle-ci est plus globuleuse et avec l'ouverture un peu plus petite. 

Elle rappelé V//. Soueii Desh (Deshayes Coq. Paris 2 éd. pi. 51, f. 15-I6.~M. Sandberger donne pour habitat le 
Mont Altissimo (tuf. rouge).— Il cite comme analogues V/f. lima et incerta Ferr. des Indes Orientales 

M. Oppcnheim décrivit une espèce avec le nom de acrochordon, qui me parait Identique de Tespèce de Sandberger, 
L* ouverture de ses exemplaires parait en partie cassée. 

Vap vixcarinata De Greg. Anfractus antice apud sviuram funictUo prœdlli; uUimus anfraclus 
ad i^eripheviain sutmnguUilus aique funicvlalus. 

Auparavant j' ai douté que ce caractère eût été produit par 1* âge et par une cassure du dernier tour; mais en 
suite je me suis convaincu que c' est un caractère de quelque poids, car on le trouve mémo en des individus adultes. 
Loc. Capitello di S. Caterina. 

Hélix damnata Bronirt. 

PI. 1, fig. ÎO type; f. 21, var. sabc^rinata De Greg. 

1823 Brongt Vicent. p. 52, pi. 2, f. 2. 

1872 Sandberger Land Susswass. Conch. A'orweit p. 239 pi. 12 f. 2 (Oba). 

1892 De Greg. Nota Conch. Estramar. Venet. 

Testa globosay sublaevigcUa , potins solida; spira convexa, lente crescens; anfractics 6, laeviter 
convexi; uUiinus spiram aeqtianSy ad peripherUxni rotundatus , lente ct^escens, ad basdn striis oc- 
cretionis omatum; apertura horizontalis! ovata-rotundata^ angusta; peynstowa et^ectnm continuum; 
suturae pattlo impressae. 

Long. O0»nm Larg, pp»m ^lYtgl^ gp^ i(xfi 

C'est une des espèces mieux caractérisée j et bien connues. —La couleur du test est presque toujours grisâtre. 
Quelquefois sur la périphérie du dernier tour on voit un petit cordonnet, qui détermine un petit angle (var subcarinata 
De Greg.). C* est un fait semblable à celui qui arrive a 1' //eiix raditfa var. vixcarinata De Greg., mais dans cette 
dernière variclé il est plus remarquable; car le cordonnet dans ia sabcarinata dépend de l' âge devant servir pour la 
formation du tour qui suivra. Mais je V ai observé dans des exemplaires complètemeut adultes dans lesquels le péri- 
stomc est déjà bien développé. 

Il parait que cette espèce se trouve aussi dans les assises éocéniques de S. Giovanui Ilarione (De Greg. Monog. 
idem pi. 2, f. 63-64). Mais les deux échantillons que j' ai achetés de cette localité ne sont pas en bon état de con- 
servation et la couleur de test me fait douter de leur provenance. 

Je possède deux moules de Rovegliari qui avec toute probableté doivent appartenir à la damnata, mais dont je 
ne suis pas sûr. 

J' al en outre plusieurs moules de S. Marcello qui ressemblent beaucoup à la damnata; mais leur détermination 
n' est pas certaine, d' autant plus que dans la même localité on trouve d' autres espèces qui ressemblent beacoup à 
la damnata. 

La forme de V ouverture fait rappeler à M. Sandberger certaines espèces des Iles de sud du 1' Asie. 

M. Oppenheim (Land. Siissw. Vicent. Eoc. p. 5) proposa pour cette espèce le sous-genre Denteilocaracolus. — Il 
rapporta à la même espèce ï H. coriacia Sandb. 

Loc. Roncà; Rovegliari?, S. Marcello?, S. Giovanni Ilarione I (Pugnello teste Oppenheim). 
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Hélix hyperbolloa Sandb. 



ex dainnata Bronght. 

PI. 1, f. 22-24 (1* exemplaire f, 23 est avec le test, l'exempL 22 en est en partie dépourvu; 

r exempl. 24 est un moule dépourvu du dernier tour). 

1872 lïelix (Obba) hypsrbolica Sandberger Land Sûsswass. Vorwelt p. 2i4 pi. 12 f. 10. 

i890 » (Dentellocaracolus) hyperbollca Land. Oppenheira Land. Suss. Vie. Elol. p. 7, pi. 1, f. 10. 

Testa globosa, laevlgata, ienuis; spira conoidea convexa; anfracius 5 complanaU ; uUimus spi- 
ram aequans, ad peripheriam subrotundatiis, antice lente crescens, basi pothis coinpressus; aperlura 
angusta, marginata eUipsoidalis; lobt^m extermum postice ad basim decurtens; siUurae Uneares. 

Long. 12'^"' Larg. i-^'»»» Angl. sp. 85^ 

C* est une très jolie petite espèce qui rappelle beaucoup 1' BelU damnata Brongt de laquelle elle diflere par la 
taille plus petite, 1' angle spiral plus petit, la spire un peu plus proéminente, le dernier tour antérieurement plus ré- 
tréci, les tours plus aplatis les sutures superficielles. Le constance de ces caractères m'a persuadé à la considérer 
comme une espèce différente. Lorsque la coquille est jeune ou plutôt lorsque on a entre ses mains un exemplaire, 
dont le dernier tour est cassé on peut équivoquer en le référant comme un jeune exemplaire de la Marcellensis De Greg. 
En effet si on casse le dernier tour on trouve que le tour précédent est anguleux à la périphérie ; même 1' ouver- 
ture ciiange naturellement de forme. 

M. Sandberger compare cette espèce à V Hélix codonodes des < nllcobarischen insein ». 

Notre espèce est très répandue à Fochesati , mais il est difficile d* en avoir des échantillons avec le test, car 
la plupart sont à Tétat de moules. 

Elle ressemble beaucoup h V hélix globosa Sow (1818 Sowerby Min. Conch. p. 157, pi. 170.— 1849 Edwards Eoc. 
Moll. MolL.p. 63, pi. 10 f. 2), mais elle est plus petite et plus globuleuse. 

Elle rappelle aussi 1' //. Ramondi Brongt (Sandberger Mainz. p. 41, pL 4, f. 11); mais on ne peut pas T identifier. 

Loc. Fochesati, Rovegliari, je possède en outre un exemplaire de la même espèce qui a été extrait d'un puit d'une 
mine de Dovcncedo. 

Hélix (Obba)' ooriaoia Sandb. 

1872. Sandberger Land Siisswass. Vorwelt p. 244, pL 12, f. 9. 



Testa globosa, turgida, pupoides, seriatlni oblique undique minute valde C07')nigata; ultijnus an- 
fractus ad pe7npheriani subangulattcs; apertura potius anguste marginata. 

Je ne connais pas cette espèce « de visu » C4ir je n' en possède aucun exemplaire. Elle diffère de notre H, Mas- 
xinincola à cause de sa spire qui doit être beaucoup différente en jugeant d'après le contour dessiné par Sandberger 
(pi. 12 f. 9). 

M. Oppenhelm considère cette espèce comme un synonyme de V//. damnata Brongt. ~ En comparant la figure 
de Sandberger avec 1' //. Aniigone Oppen. (Land SQsswass. Vicent. p. 7, pi. 1, f. 7.); il me parait probable qu' on 
doive rapporter cette dernière espèce comme un synonyme ou une variété de l' espèce Sandberger. 

Sandberger compare cette espèce à V Hélix papilla Miill. et à V Hélix mammilla Férr. vivant dans 1* lies Célèbes. 

Loc. Lignites de Pugnello. 

Oyoloatoma (oyolotus) ezaratus Sandb. 

PL i, f. 25 un exempl. gross de quatre côtés, (Fochesati) 26 autre exempl. gross. de deux côtés 
(de Val Mazzini) f. 27, opercule probablement appartenant à la même espèce (Fochesati). 
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1872. Sandberger Laod Susswass. CoDch. des Vorw. p. 246, pL 12, f. 6.— ZitteL bandbuch. p. 244. flg. 329 (Cyclotus). 
1880. Oppenheim Land Susswass Vie. Eoc. p. 19, pi. 3, f. 7, (CyckHopsis). 
1891. De Greg. Nota Foss. Estramar. Vicent. 

Testa discoidea UUissime, atque profunde umbUicata ; spù'a mcurime brevùs depressaque^ paulo 
convexa ; anfractus rapide a-escentes, vix convexi^ spiralUer tenue lirait, siriis accreiionis canfertis 
minuits, saepe obsoletis oz-natt; ib-ae i^gtUares lineares^ cictter 6 tn pentUiimo anfraclu , a sù^iis 
accreiionis minute vix undulaiae; uUimus anfractus tUrinque roiiindalus, sictU alii spiraUier liraius; 
suturae superficiales;aperiurarotundaia;pe7'ist07na tenue, conlinuum, paulo dUalatum ; umbUicum 
latum, ^3 totius UUitudinis testae, imitUum^ profutidum, simpiex; operctUum tenue, complanalutn 
extus quatuor spiris effonnatum subgradaiumque, intus stMaecigaiuin, in wedio foratum. 

Long. /«*•, Larg. ii-««. 

C'est une espèce extrêmement iotéressantc, car elle est extreordloairement répandue à S. Marcello se présentant 
toujours avec les mêmes caractères, et car elle se trouve aussi à Val Mazzini et à Fochesati. A coup d*oeil elle parait 
un solarium ou une delphinula ; mais en létudlant mieux et en la trouvant mélangée avec des espèces terrestres 
on vient à connaître tout de suite le genre auquel elle appartient. 

Elle est très voisine de la C. antiqitum Brung. Var Marcellens:s De Greg. de laquelle elle diUere par la spire 
moins élevée et Tombilic plus large ; mais il est très facile de la confondre avec celle-ci. 

Si on pouvait comparer des fossiles de genres très diflférents, je dirais qu'elle rappelle la Deiphiaula mulUnrkOa 
Fuchs (Fuchs Vicent. p. 24, |;l. 3, f. S2-2o;, dont elle a la forme et la taille; c'est surtout par le manque des or- 
nements ombilicaux qu'elle s'en distingue. 

J'ai fait figuré un opercule que je lui rapporte. Je ne suis tout à fait sûr qu* il ap^iartient à cette esi.^èce mais 
je crois qu'il est extrêmement probable ! En effet j'ai trouvé dans les blocs de rocbc de S. Itfarcello deux opercules 
qui 9e ressemblent extrêmement ; or comme j'ai trouvé dans l'ouverture d'un exemplaire du C. antigaum (Brong.) 
Desh. un opercule qui est identique à uu des deux, et comme on ne trouve à S. Marcello que deux espèces de 
Cydostoma, il y a tout à croire que T autre opercule, c'est à dire celui figuré (pi. I, f. 27) appartient au Cyclotus 
exaratas. Le genre Cydotus est très voisin du gen. Cyclopliorus auquel auparavant j'avais référée celle espèce. Il s'en 
distingue par l'opercule qui dans le genre Cyciophoruê est corné tandis que dans le gen. Cyclotus il est calcaire. 

Dans l'exemplaire de Val Mazzini la surface est bien conservée (p. 26) laissant voir les rides axiales d'accroissement. 

Je considère le genr. Cyclopborus comme un sous-genre du genre Cyclostoma. 

Notre espèce est voisine Cyclotus cinctus Edw. (1849 Edwards Eoc. MoU. p. H7, pi. 10, f. 1) de laquelle elle 
diflere seulement par la spire plus déprimée, de sorte que l'espèce de Edwards reste Intermédiaire entre resjïèce 
décrite par nous et l'espèce suivatite. 

liais plus encore elle est vosine du C. cornupastoris Lamk. qui a été raptK)rté par Desbayes dans la 1^ édit. 
de son ouvrage au gen. Cyclostonta, et dans la seconde au genr. Delpbiuula. Nos exemplaires en difTérent par les co- 
stules spirales plus fines et moins nombreuses etc. 

Le Cycloiopsis tkentiiia 0pp. Oppeubelm Land Silssw. Vie. Eoc p. 19, pi. 3, f. 5, me semble une simple \*arlété 
de r espèce de Sandberger. 

M. Oppenbeim donne comme anologue de la vicentina le C*. suUtoideus Bens. et le C. TrailU VU du Sud de 
'Asie e le C, perdMnctus Gund du Sud de TAmérique. 

Loc. S. Marcello ! , Val de Mazzini ! Focbesati. 

M. Sandberger donne pour habitat Pugnello Focbesati et Arzignano. 

Oyolostoma (cyclotus) antiquuxn (Brooff.) Desh. 

PI. I, f, 28-32, (de Fochesati j ; quatre exempl. gross. et un oi)ercule. 

1826 Deshayes Coq. Paris. .C. elegans) p. 75, pi. 7, f. 4-5. 

1862. Cyclotus obtu^icosta Sandberger Land Siissvass. Conch. Vorwelt p. 241, pi. 12, f. 5. 

1866. Idem 2 éd. p. 881, pL 58, f. 4, (C. anticpium). 

1890. 0.:penheim Land. Susswass. Eol. Vie. p. 18, pi. 3, f. 6. 
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Tssia fuii^ifût-inis, poixa, spiralUer terme Ut^ala; sphn canico—twi^iformis, reçula^^is; anfracias 
convexi, spircUUer tenue lircUi; lirae linecwes^ cùxUet' 8 in pentUtviW anfractu ; utUmus anfi^acias 
rotundatus spirain aequans, spiraiiter \U alii tenuissme liraiu^; apertm^ i^undata! ; umhUicus 
noiaiu^ non aniem mtUlo pi^funduê neque talus; stuurae vix impressae, subcaixalictUatae; opercu- 
ïum extus ptenw^concarum terspv*atum in medio foraium, 

JjOng. P™n, Larg. [/'^, Ang, 34-67^. 

La délerminatioo de nos exemplaires ne me parait pas douteuse. CeUe-ei est aussi une des espèces plus intéressantes 
du dépôt de S. Marcello où elle est extraordinaireuient répandue. J' ai eu le chance d' en retrouver un individu 
avec Topercule. En outre j'ai trouvé un autre opercule séparé que j*ai lait figuré. 

Je possède en outre quelques exemplaires de S. Caterina la détermination desquels me semble certaine. 

Elle est extrément voisine du Cydotu$ cinctus Edw. (1849 Edwards Eoc. Moll. p. 117, pi. iO, f. i), mais elle a la 
spire un peu plus érigée. Elle est aussi extrêmement voisine du CydoiM nudM Edw. (Loc. cit. p. 117, pi. 10, f. 11) 
mais elle en diflere n' ayant pas la surface lisse come celle-ci. 

Elle rappelle en outre le Trorhus Zignoi Ba>'an du Ifont Postale (VIcentIn) (Bayan Ann. Mines pi. 1, f. 8-9), mats 
celui-ci appartient à un autre genre. 

Mais c« qui est plus intéressant c*est qu'elle présente une grande analogie avec le C. bitukatnm Zieten de dépôt 
de Magonze (Sandberger Mainz. pi. 1, f. 3). 

J'ai réuni les lettres initiales de Brongnart et de Desbayes, car c'est celui-ci qui l'a fait connaître mieux. 

M. Sandberger décrit une espèce avec le tittre du Cydoitu obiu$ico$ia qui me parait identique à celle de Brongnart. 
n donne pour habitat Mont Altiasimo et Fochesai. 

Loc. S. Marcello, S. Caterina. 

Oyolotua la^vi^ratas Sandb. 

Var. Btazziniensis De Greg. 

PI. 2, f. 1, un exempl. gross. de trois côtés 

187Î. Sandberger Land STisswass. Conch. Vorwelt p. 142, pi. 12, f. 7 .non 12 comme 11 a écrit par erreur). 
1890. Oppenhelm Land Susswass. Eol. Vie. p. 18, pi. 2, f. 18. 

Testa turbifbniUs, parca, urnbUicata, laevigata; spira conoidea, regxUariSy apici sutnnammUlata, 
poilus acuta ; anfracttis 5, concexi laerigati; primi duoparmUi sid)7nammiUaii, tertius olsolete, tenue 
li?'atuSy Cfjeteri laevigati; apertura rotundata, simplex; umbilicus angustus, profundus. 

Long. iOF^, Larg. ««°», Angl. sp, 65,'' 

C'est une espèce très intéressante qui est extrêmement voisine du C, antiquum Brong. Var. Marcettenm De Greg. 
elle en diflere seulement à cause de sa surlace qui est lisse. Comme ce caractère est constant j'ai dû la séparer, mais 
peut-être on poiurait aussi la considérer comme une variété de la même espèce. 

S'il ne fut pas absurde de comparer des espèces de gen:e tout à fait diflerents, je la comparerais au Turbo plêbejus 
Fuchs de M.t Gmmi (1877 Fuchs Viccnt. p. 26, pi. 2, f. 22); quant à sa forme extérieure il s'en distingue seulement 
par l'ombilic plus large. 

Notre espèce ressemble extrêmement au Cydoius nudut Edw. (1849 Edwards Eoc. Moll. p. 117, pL 10, f. il) 
elle est presque identique. 

Sa spire rappelle celle de la Bytima DouvUki Bayan (An. Min. p. 10, pi. 10, f. 4) du calcaire grossier de Longpont; 
mai celle-ci est pour\'«Kie d' une petite fente ombilicale. 

Le Tmho pkbejus Fuchs (Vicent. pi. 2 f. 22) ressemble beaucoup à cette espèce, mais celle-ci appartient à un genre 
fort diflerent. 

Mais l'espèce avec laquelle elle a la plus grande analogie c'est la Cydastoma conoidea Roissy (Bobsy Rilly h 
Montagne pi. 6, f. 16). 
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Loc. Val Mazzini, S. S. Caterina, RovegUari, Focbesatl. J'en possède quelques écliantillons de toutes ces localités 
mais la plupart dépourvus du test ; de sorte que je ne suis pas sur si on doive les référer à cette espèce ou bien, tu 
C antiquum, 

M. Sandberger donne, pour habitai Pugnello. Il compare cette es.oèce au C. npmais Grat. de Malabar et Bombay. 

Oyolostoma (oyolotus) arentilvarioosum De Gregr. 
Pi. S, f. 2« un exempL gross de trois côtés. 

Testa tmi>if07'mis, elegans, a^ialiter costvUs mintUls conferlis strifonvUms m^nata cosMisque 
majOi'UmSy variciformUms 7*egularUms, disianiibus in séries dlsposUis circUer 20^ sinçulo anfrcictu; 
anfracius patUo convexi; uUimits rotundatus vLv utnbUicaiits; apertura rolundaia. 

Ijong. /«"» AngL .?p. 30^ 

C est une très belle petite coquille dont malheuresement je ne possède qu' un seul échantillon. Il est en bon état 
de conssrvalion; seulement le péristome est en partie cassé ; mais il en reste un morceau d* après lequel on peut 
juger a peu pràs de sa forme générale. 

Notre espèce a quelque ressemblence avec la Pomaiias cmssiœsta Sandb. mais elle en est distinguée par les cétes 
plus régulières et plus remarquables etc. 

Elle ressemble aussi au Craspedoiropis re.vtrrecta 0pp. (Oppenhehn Land. Susswass Vie. Eoc. p. 31 pi. t, f. 14); 
elle en diflère par les côtes plus éloignées etc. Si on prouvera Tidentlté dr ces deux espèces , le litre de ressurecta 
devra être préféré. 

Loc. Val Mazzinl. 

Bythinia trochulus Sandb. 

PI. 2, p. 3-4 deux échantillons grossis. 

1872 Cardiostoma trochulus Sandb.^ Sandberger Land. Susswass. Conch. Vorwelt p. 243, pi. 2î, f. 18. 
1882 Pomatlas (Cardiostoma) trochulus Sandb. Tryon Slrucl. Syst. v. 2. p. 280. 
i%SS » » » Zillel llandbuch p. 243. 

1887 A » » Fischer Man. Conch. p. 739. 

1890 Cardiostoma dentlferum 0pp. Oppenheim Land Susswass. Vie. Eoc. p. 23, pi. 4, f. 5. 

1891 Bythinia » » De Gregorio Nota su tal. foss. ce. estramar. Venelo p. 14. 

Testa conoidea, subtrochifonnis, parcula (clx pupoldes) sid)laevigata ; anfracttis convexiusciUi, 
tenue hifitntculaii; ex funictUls untts medianus, aller apud sutitram anticam\ hic in uUimo anfraciu 
per peripheriem decun^ens snbcarineformifc aperiura orbicularis aliquantum simiosa. 

Long. O'^'^ AngL sp. 22"^'"^ 

C est une petite jolie es|)èce qui est très fragile et plutôt rare. Je n' en possède que trois échantillons un desquels 
est cassé. Mes exemplaires ressemblent beaucoup à ceux de Sandberger, seulement ils ont la surface plus lisse. 
Je considère V espèce dl M. Oppenheim comme un synonyme de 1' espèce de Sandberger. 
Loc. Val Mazzinl. Sandberger donne pour habitat Pugnello. 

Bythinia? Bupraeleffans De Groff. 

PI. 2, f. 5 grossi, de face et de la base. 

Testa pavtula^ elegantissiwa; spira turhifonnis vix pupoides; anfractit^ 6; primi duo taevigcM^ 
çaeteri liraii; lirae 4 per singtUum anftactum^ regulares; ullimus anfé*actus potius lente crescens, 
basi coniplanatus; aperiura suborbicularis, angusta. 
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Long. 4^^ 

En coupant un bloc de Val Mazzini je me suis aperçu de trois jolies petites coquilles une desquelles malheurese- 
ment a été brisée. 

Elle est extrêmement voisine de la Byth. Désmaresti Prévost (Cyclostoma inflata, Deshayes Coq. Paris i éd. pi. 7, f.8-9. 
Bythinia DesmaresU. Idem t éd. p. 491); elle en diflère par la taille plus petite,, les costules spirales plur marquées. 

Loc. Val Mazzini. 

Keritopsis sp.? 
PI. 2, f. 15. 

Peut-être je n'aurais pas dû citer cette espèce marine, mais j'ai des raisons qui me font douter que notre espèce 
provienne d' eau douce ou plutôt saum&tre, car j' ai retrouvé notre exemplaire à Chiavon ou, pour mieux dire, je l'ai 
extrait moi même d' un bloc de roche permis ceux contenant la flore bien connue de cette localité. 

C'est à cause de sa rareté et à titre de curiosité que je l'ai fkit flgurer.^Il rappelle la NeriL damnata Brongt, 
de Ronca. 

Loc. Chiavon. 

Bulimulus (Peronaeus) pusillus (Desh.) De Qreg. 

PI. 2, f. 6 grQss. de deux côtés. 

4826 Paludina pusilla Deshayes Coq. Paris 1 éd. p. i35, pi. 16, p. 3-4. 
i866 Bythinia » » 2 éd. Vol. 2, p. 512. 

Testa lurrtia, angusla , niiida^ laevigaiay vix pupoides; anfracttts 6, planoconvexi ; siUurae 
lineares. 

Long. 3^^ 

Comme pour l'espèce précédente, c'est en cassant un bloc de roche que j' ai trouvé cette petite intéressante 
coquille. Malheureusement le test manque -ians l' extrémité du dernier tour, de sorte que je n' ai pas pu observé bien 
la columelle. Malgré cela en regardant l' ensemble des caractères il me semble que cette coquille rappelle le genre 
Bidimiduê, et précisément le sougenre Peronaeus, le type duquel est le B. montivagus D'Orb. 

Notre exemplaire ressemble beaucoup au B. polUas Edw (Edwards Eoc. mol. p. 75, pi. 11, .. 1), mais il est 
identique de la figure de Deshanyes. 

Loc. Tal Mazzini. 

Pomatias ora438ioo8ta EUindb. 

Sandberger Land Susswass. Conch. Vorwelt p. 240, pi. 12, f. 4. 
Oppenheim Land Susswass. Coc. Vie. p. 20, pi. 2, f. 15. 

Testa conoidea, subturrita; anfracius 7, convexinscaU^ axlaliter tenue funtctUati. 

L. iO"""*^ 

Je ne possède aucun exemplaire de cette espèce, de sorte que je n'en puis donner aucun autre renseignement. 
M. Sandberger donne pour habitat le tuf de Mont Altissimo. 

Paludina tiirbosimulans De Qreg. 

PI. 2, f. 7-8, deux exempi..— f. 9, var. rastremata. 

Testa tennis, turblformis, otalis, spiraliter funiculata; funiculi rari, regulares, filiformes, ôbso- 
leti; spira imulo pupoides; anfractu^ 6, convexi; aperiura minor quant spira, suborUcularis, postice 
vix sinttosa; labrum extemum vix obliqum. 

3 
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Long. 25"*^^, AngL sp. 45^ 

C esl une rare expèce dont je ne possède que deux exemplaires non parfaitement conservés. C est très Intéres- 
sante surtout à cause de sa taille relativement très notable. Un troisième exemplaire f. 9, (var. rastremata) est plus 
court ayant un angle spiral plus large. 

Le Cyathopoma eocaenum 0pp. (Oppenhelm p. ît, pi. 2, f. 16) ressemble beaucoup à notre espèce , mais elle en 
dlflere ayant une taille extrémetit plus petite. 

Loc. Fochesati. 

Bulimus Montevialensis (Sohaiir) De Ghreff. 

PI. 2, fig. iO-16, (f. 10-11 var. Catherinensis De Greg. deux exemplaires de S. Caterina— f. lî-llo b quatre 

moules typiques de S. Marcello— f. 16, de S. Caterina êubeuns), 

1865 Phasianella Montevialensis Sch. Scbauroth Coburg, p. 224' pi. 12, F. 8. 

1872 Megalostoma (Coptochilus) imbricatum Sandb. Sandberger Land. Susswass. Conch. Vorwclt, p. 204 pi. 12, f. 3. 

i875 Megalostoma (Coptochilus) Imbricatum Sand. Sandberger Land Sûssw. Vorwelt, p. 204, pi. 12, f. 3. 

1890 Bullmulus eocaenus Oppen. Oppenhelm Land Sussw. Eoc. Vie. p. 12, pi. 12, f. 1-4. 

1890 » Marcellanus Oppen. Idem, p. 12, pi. 2, f. 5. 

1890 » (Plectostylos) deperdltus Oppen. Idem, p. *13, pL 3, F. 11. 

1890 Coptochilus imbricatus Sandb. Oppenhetm Land Sussw. Eoc. Vie. p. 20, pL 2, f. 6-8. 

1890 » Sandbergerl 0pp. Idem p. 21, pL 2, f. 9. 

1891 Bulimus Montevialensis Schaur. De Gregorio, Nota foss. Estram. Yen. 

Testa ovai(Hingusta, contcchcylindracea, sublaeciçala; anfractus 9, convexlusctUi praeserlim an- 
lice; uUimus anfraciiis elongalKS, subcylindraceus; apertm'a ovata e'^ecia, païUo dilatata, posiice an- 
gvUala, antice rotun^ala. 



to 



L. ^5"*« y4ng. Sp. 35 

C est une espèce très intéressante, car elle est très répandue et elle rejoint une taille considérable égale à celle 
de notre ^m'. decoHatus L.— J' en possède plusieurs exemplaires en bon état de conservation,— Elle est un peu variable 
surtout pour ï angle spiral; j' al fait figurer expressément quatre moules pour montrer cette variabilité. Quelquefois 
son angle spiral s'élargit considérablement (var. sitheuns De Greg.); j* en al fait figurer un exemplaire qui a F aspect 
d' un Pùtamides, — Certains exemplaires de cette espèce ressemblent extrément au Turbo elaUu Fuchs (1877 Vicent. 
p. 38. pi. 2, f. 12-13), mais c'est un genre trop différent pour pouvoir les comparer. 

Auparavant je vroyais que c' était une espèce dilTôrente de celle de Schauroth , mais ensuite je me suis aperçu 
de mon erreur. 

L'espèce décrite par Sandberger sous le titre de Megalostoma iinbricainm me parait identique. Elle doit donc 
être considérée comme un synonyme. Il dit que cette espèce ressemble au Meg, anostoma de Bornéo et au M, altum 
Sow. des Phllipphlnes. 

Il me paraît certain que les espèces de Sandberger et de Oppenhelm doivent être coisidérées comme des syno- 
nymes de l' espèce de Schauroth. 

M. Oppenheim cite comme analogue le Bulimulus {SctUulm) scalariformiê Of. de l'Amérique méridionale. Je crois en 
outre que le B, Aarceilanus Oppen. (Oppenhelm Land Sussw. Vie. Eoc. p. 12, pi. 2, f. 5), et le Bidimulus (Ptectostylas) 
deperdiUis 0pp. (Loc. cit. p. 13, pi. 3, f. llj, doivent être considérés comme des synonymes. Il donne pour habitat de 
ces deux espèces S. Marcello, Fochesati, AUlsslmo. Pugnello. 

La Partula vicentina Oppen (Oppenhelm Land. Sussw. Eoc. Vie. p. 13, pi. 2, f. 10), me parait très analogue de 
certaines variétés de notre espèce et je ne suis pas sûr si on doive la regarder comme une de ses mutations. 

Loc. Capitello dl Santa Caterina, San Marcello, Fochesati, Val di Mazzinl, Rovegliari. 

M. H. Schauroth donne pour habitat de sa Phasianella « Montorso » qui est tout près de S. Marcello. 
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M. Sandberger donne pour habitai de son Megaiostoma, Monte Altissimo dans le calcaire rouge, Pugnello dans 
les lignites, Arzignano dans les marnes « grangelbern. » 

Pupa turoloa Da^i. 
Var. êingularvs De Greg. 
PI. î, f. 17 gross. de face, de côte, et d*en arrière. 

Testa minuta, cylindi'lcchglobosa, axiaXiter tenue dense élégante?' cosfiUata; anfraettis 5, angusti 
lente crescenteSt priml duo niammUlatiy introrsi, subcomplanati, terllus postice sifJbœmplanaiuê, t^^s 
iMimi anfracius solum visibUes dum testa ex latere aperturae spectatur ; tUtimus anfmclvs ad pe- 
riphenam subangulatiis ; apertura angusta erecta , trapetioides , intus dentala; labrum laininare, 
dilatatum, 

T 9mm If 

C'est une espèce très singulière ^ intéressante que j'ai trouvée au milieu d'un bloe 4e roche. Je n'en possède 
que deu\ échantillons. On pourrait souspecter qu'ils soient des jeunes exemplaires de l'espèce suivante, laais em 
étudiant leur ouverture , ils paraissent adultes. Je n'en puis décrire bien les dents de l'ouverture (ce qui serait très 
tntaressant), car je n'ai pas pu détacher un petit morceau de roche qui est eu dedans; néammoins en regardant bien 
le bord externe de l'ouverture on voit sur le côté de la base quelques dents, trois peut-être; la postérieure desquelles, 
qui est tout près du bord externe, est plutôt proéminente formant avec celui-ci un petit trou. 

Notre espèce rappelle le BuUmus heterastomus Rdw. (Edwards Ëoc. Moll. iO, p. ilO, pi. 14, f. 1) et plus encore 
la Pupa turcica Dcsh. (1866 Deshayes Coq. Paris i éd. 1861 pi. 57, f. 1-3) de laquelle je la considère comme une 
Tarîété. Le caractère difTérentiel consiste en le péristome large laminaire, point sinueux du côté esterne. 

La Pupa (Varacraticula) umbra Oppen. (Oppenéeim land Siisswass Eoc. Vie. frf. 5, f. *0) est extrêmement voisine 
de la même espèce et probablement identique ; c' est par les dents de 1' ouverture qu' elle s' en distingue. La pro- 
^venance est la même. 

Loc. Val Mazzlni. 

Tarsia De Qreg, 
(ex Pupa) 

Testa elegans, pupaefonniSy axialiter minute costulata ; apevtut*a erecta, in medio exttcs com- 
pressa, sinuosa; labrum columeUare minute confertim dentaium; dentés funicuUfonneSy circiter 20. 

Je propose ce sous-genre pour l'espèce suivante, les caractères principaux consistent en 1' ouverture qui est la- 
téralement comprimée et pourvue d'un grand nombre de petites dents funiculi formes. 

Pupa (Tarsia) peotinosa De Oreg. 
PI. 2, f. 18 gross. de deux côtes. 

Testa elegans, axialiter minutissime dense costulata; cosliUae fUifonnes, sine lente non vistbiles, 
patUo obliquœ ; anfracttcs convexitUi ; lUtimus antice angustatu^ ; apertura erecia, subsoliUa angu- 
sta, trigona, orbicutaris, exius in 7nedio compressa , latere postico exteriori angulata ; peristwna 
marginatum, continuum, juxta basiin alque columeUam intu^s dense denticufatiwi ; dentés 19 mi- 
nuit, oblongi, costulifonnes ; suturae lineares, împressae, simplices, 

C'ert une des plus jolies espèces; je n'en possède que l'exemplaire figurée et un autre fragment douteux. Je ne 
puis décrire l'extrémité de la spire, car dans mon grand exemplabe elle est cassée. 
Loc. Val Mazzinl. 
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daasUift Poffiiielleiiais Opp. 
PI. 3, L 19 type del Val Mazziol. f. fO-ll exempl. douteux de Fochesati, t 2! moule. 

1890 Oppeoheim Land Sûsswaas Vie. Eoe. p. 13, pi. 4, f. 67. 

1891 Pupa simplex Sand. var. Mazzlniensis De Greg. Nota Foss. Estramar Veoetow 

Testa subcylindracea ^ iurçida, apicl mtUto mamiUata; primi 3 anfracltis laetiçali, bt^evissimU 
stU>lntror8i ; uUimi duo tenue eleganter costukUi; apei*tnra suborata; labrum exte)muin ^nuatum, 
intemum dentatum. 

Larg. 19*^. 

Nos exemplaires ressemblent beaucoup aux figures de Saodberger, mais on ne peut pas être sûr de leur détermina- 
tion, car ceux de Sandberger ne montraient aucune dent dans V ouverture. C*est pour ça que j*al cru de les regarder 
comme une variété. Je regrette de ne pouvoir pas décrire les dents de l'ouverture, car je n'ai pu détacher le mor- 
ceau de roche qu'il y a en dedans. 

Le type de Tespèce est représenté par la Og. 19 de Val Mazadni. J'ai référé è la même espèce certaines exeroplaîres 
de Fochesati qui me semblent lui devoir appartenir, mais je n'en suis pas sûr. 

Malgré cela j'en ai lait figurer deux. Un d'eux garde une partie de la coquille ; il est très remarquable à cause 
de l'ouverture dont le bord est évasé. L'autre est un moule; il est remarquable par la forme biconique et par un 
petit et profond sillon qui est situé à la partie antérieure du dernier tour en le coupant à ^/^ de la distance de la 
suture. Je ne suis pas sûr que ces deux exemplaires et deux autres moules que je possède de Fochesati appartiennent 
è la même espèce, d'autant plus que l'exempliire est cassé postérieurement ne laissant pas voir la spire. Pourtant il 
est très probable que tous les trois appartiennent à la même espèce. 

Elle rappelle beaucoup la P. Minuom Mich. (Boissy Rilly la Montagne p. 274, pi. 56, f. 9) qu'on trouve aussi dans 
le Bassin de Paris. (Deshayes An. sans vert. Paris 2 éd. p. 853, p. 55, f. 16-18). 

Loc. Val di Mazzini, Fochesati Sandberger donne pour habitat le tuf rouge de M.t Altissimo ^ les lignites de Pu- 
gnello; il compare cette espèce à la P. indka Reuss de Bengale. 



Clausilia Mut. Valdagninoola De Greg 

PI. 2, f. tt, gr. nat. et gross. type de S. Caterina, 23 reprod. de S. Giovanni Ilarione. 

Testa ovaiay angusta, subcylindroidea, axialiter oblique tenuissime dense lineariter costtUala, sph^a 
postice ongusta, acuminata; in nudlo turgidida^ antlce subcylïndracea plusque an^ustata; anfraclus 
8 convexiusctUi. 

L. 20"^. 

C'est une mutation très intéressante, car je crois qu'elle se trouve aussi à S. Giovanni Ilarione. On peut com- 
parer les figures (De Greg. Monogr. S. Ilarione pi. 1, f. 11). 

Malheureusement mes deux exemplaires sont antérieurement cassés, de sorte que je n'en puis pas décrire T ou- 
verture. Le type est de S. Caterina. 

Je possède un exemplaire de S. Marcello, qui lui ressemble beaucoup, mais je ne suis entièrement sûr de sa 
détermination. 

Notre mutation est très voisine et peut-être identique de la C!. stratuia Edw. (Edwards Eoc. Moll. p. 79, pi. 11, f. 6); 
auparavant je l'avais considéré comme un espèee diétincte, mais en suite j'ai cru qu' il était plus convenable la re- 
tenir comme une mutation de la CL indifftrens Sandb. 

Loc. Capitello di S. Caterina, S. Marcello. 
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ClauEili& inâiflérena fiaudli. 



Yar. diramata De Greg. 

PI. t, f. 84, gross. de S. Marcello type ; 25 type gross. de Fochesali ; — 26-ÎI7 deux autres exempl. de 

Fochf sati ; — 28-30 trois exempl. gross. de Val Mazzlnl. 

i872. Cl. indiiïerens Sandb. Sandberger Land Sûss. Conch. Vorwelt p. 245, pi. 12, f. 14. 

Testa elegans, fragilis^ angusta, elongata ; spira apici valde acuminata^ sub lente autem mam- 
niiUata; anfractus circUer iO (pvimi subci/Undracei), convexiuctUi, axialiter obliqtte dense costutaU; 
costiUae vix sinuosae, regiUares, aeqtUdistantes, filifonnes. 

L. iJ"»»». 

Celte espèce est très voisine de la précédente et il n'est pas impossible qu'on doit la réunir à elle. Mais comme 
tous mes exemplaires en diiïèrent par certains caractères, j'ai cru qu'il était mieux de les séparer. 

En effet ils ont une coquille beaucoup plus étroite et moins renflée, les cotes un peu plus marquées rextrémilé 
de la spire plus aiguë. 

Cette espèce me parait voisine de C/. Edmondi Bois. (Boissy Rilly la Montagne pi. 5, p. 25), mais Touverture 
de la nôtre me parait difîérente. 

Nos exemplaires diflèront de la figure de Sandberger par la spire plus aiguë. Sandberger donne pour habitat Ar- 
zignano. Il dit que la Sanini Sovae Hibemiae Quoy. Gaym. de la Nouvelle Irlande lui parait voisine de cette espèce. 

Melanopsis buooinoidea (Fer.) Desh. 
PI. 2, f. 31-35 type ; t. 36-38 Var. amphora 0pp. f. 39-41 moules douteux (var. angustiuncula). 

1872-66 Deshayes Coq. Paris 1 éd. p. 123, pi. i4, f. 22-23 : 2 éd. p. 408. 

1890 Mel. vicentina Oppenheim Land Sussw. Eoc. Vie. p. 23, pi. 4, F. 1 — buécinoidea Desh. type. 

1890 » amphora « Idem p. 24, pi. 5", f. 2. 

1891 » buccinoidea (Fer,) Desh. Var. Trîsslnensis De Greg. Nota Conch. Estramar. Venet. 

Testa buccinifonnis, subfusiformis , sublaecigata, slriis accrelionis ornata; striae postice angur- 
lososinuosae insenatae; spira subacuminata conoidea; vUimus anfractus interdam amplectans, sulh 
mUraefùrmiSy postice obsolète paulo cmnpresso — canalictUatus seu complanalus; apertura oblonga, 
interdnm protracta^ angusta, antice vix e^narginata^ postice rimosa; la^tnim internnm caUosum, sae^ 
pius desb^uctum. 

L. /^™. 

C'est une espèce extrêmement commune qui forme des agglomérations lumachelliformes, mais qui est extrême- 
ment rare et difficile à pouvoir en avoir des exemplaires en bon état de conservation. On trouve ordinairement les 
nH)ules avec des traces de coquilles calcinées. Les caractères que j'ai donnés je les observés par ci par la parmi mes 
exemplaires. 

J'ai réuiul le nom de Deshayes à celui de Ferrussac, car c'est lui qui rillustra mieux en rectifiant le sens que 
l'auteur lui avait donné. 

Certains exemplaires sont plus étroits ayant le dernier tour plus court. Je les ai désigné avec le titre de Var* 
angustiuncula (pi. 2, f. 35-38); cette variété me semble très voisine des fig. 3-4 (Desh. 1 éd. pi. 15). 

Tous mes exemplaires je les ai extrait moi même de la roche. En outre j'ai retrouvé dans la même collection 
certains autres exemplaires isolées avec la même étiquette (f. 39-41) qui probablement appartiennent à la même espèce^ 
mais je n'en suis pas sûr. 
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Notre espèce par sa forme rappelle VAchotina coatcllata var. abbreviata Edwards (Eoe. Moll. p. 75, pL i-4). Mais 
bien davantage elle ressemble au MelampsU caUomi Brown fossile de Magonze (Sandberger Mains, p. 88, pi. 41, f. 14. 
Loc. Lovara di Trissino. 

Melanopsis probosoideus Deeh. 

Var. a9tçu$iimmH8 De Greg. 

M, t, r, 42-43. 

Dcshayes An. sans vert. coq. Pasis t éd. pL 31, f. i8-24. 

Testa maxime minuta^ perangnsta^ turrita^ sxtbfxisifoni^ls^ spira subiUata SKbylindracea; anfraclus 
circiler ^, convexmsctUi ; apertura ocata. 

L. ^«n. 

C'est une jolie coquille extrêmement petite, de sorte que sa détermination ne me parait par certaine. Elle a de 
l'analogie avec la Auricula spina Desh. [Itesh, Coq. Paris 1 Ed. pi. 8, f. iO); dont elle est d'ailleurs lieancoup plus 
petite ; mais cette espèce a été renvoyée au gen. Turbonilla (Idem t éd. p. 576). Elle est beaucoup plus resseml>lante 
à la Bythinla :tubu1ata Desh. (Coq. Paris 2 éd. p. 507 ^ Paksdina siéulata idem i éd. p. i33. pi. 15, f. 19, 20, 23, 26) 
elle en diiïére par la spire plus cylindri()ue et le dernier tour plus élargi qui lui donne un aspet un [)eu irrégulier. 
Mais elle ressemble davantage au Melanopsis proboscideus Desh, dont seulement elle diffère ayant le dernier tour plus 
large que dans les jeunes exemplaires de Deshayes (f. 23-24). 

Loc. Lovara dl Trissino. 

Planorbis oomu Bronff. 

Var. Trûûnensis 0pp. 

PI. 2, f, 44. 

1890 Planorbis Trisslnensls 0pp. 04)pjnhern Land SQsswass Vie. Eoc. p. 18, pi. 2, f. 18. 
i89i » Cornu Brongt, De Gregorio Nota Fossili Estramar. Veneto. 

1891 »> var. Lovarcnsls, De Greg. Idem. 

Testa minutissima^ elegans, dlscoidalis ammonUifonnis, tUrinqtte unibUicata, sublaevigata ; ul- 
timus anfractics rotundatus. 

C'est une autre coquille très jolie et très intéressante; elle n't^st pas rare, mais, à caus3 de sa petite taille et de 
la ténacité de la coche, il n'est pas Tacile à en extraire des bons exemplaires. J'en pcssède 9 que j'ai extrait moi même 

Nos exemplaires rappellent le Pt. platystoma Wood. et P.qiigiratus Edw. (Edward. Eoc. Moll. p. i03, pi. 15, f. 2-3;, 
mais ils sont un peu petits, un peu plus globuleux et symétriques. 

Mais ils sont encore plus voisins du PL cornu Brong. (Deshayes Coq. Paris i éd. pi. 9, f. 5-6, 2 éd. p. 741, pi. 46, 
f. 17-i9,) duquel ils ne diffèrent que par la taille toujours plus petite. 

M. Oppenhelm décrivit cette espèce sous le titre de Pi, Tregsinenah (aulieu de Trisslnensls), mais je ne crois pas 
qu' elle soit une espèce différente de celle de Brongnart qu' il ne cite pas. Lorsque je ne connaissais encore, la 
publication de M. Oppenheim, j'avais pro^-^ïsé le nom de var. Lomrenm que j'ai maintenant substitué avec celui de 
.var. Tnssinensh, 

Loc, Lovara di Trissino. 
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(Buf. ou imbrion de moUiisque. 
PI. 1, f. 33, 1res gross. 

J'a fait figurer un très petit grain que je ne sais pas à quoi référer. J^en possède plusieurs autres punctiformes qu> 
présentent les mêmes caractères. Ils ont une forme ovoïdale très régulière et ils sont colorés en jaune d' ambre 
presque transparent, quelquefois noir. Ils présentent des stries externes bien marquées équidistantes et profondes je 
ne sais pas si celles-ci sont spirales ou bien si elles ne le sont pas , mais je crois qu'elles sont plutôt annulées. Je 
pense qu'ils peuvent être des œu& ou imbrions du MgL Trmin9nr.s mais c'est une simple conjecture. 

Peut-être j'ai fait nuil à les faire figurer ici, mais je crois qu'il aurait été dommage de les négliger. 

On pourra peut être supposer qu'il se soient des insectes agglomérés; il est connu que certains d'eux en certaines 
circonstances se tournent sur eux mêmes formant des espèces de globules. 

M. Edwards (Ëoc. Moll. pag. i2) donne des figures de maxes oviformes, certaines desquelles (flg. 9-10) ressemblent 
aux nôtres qui sont du reste beaucoup plus petites, car elles ont un diamètre mineur de un Vi ^^ millimètre. Il fait 
aussi des conjectures sur leur nature. 

Loc. Lovara de Trissino. 

Semen Plantœ. 
PI. i, f. 44, gross. 

J'ai trouvé au milieu d'un bloc de roche que j'ai cassé un petit grain de plante que je ne sais pas déterminer. Il 
est arrondi, mais il est pourvou d'un petite appendice saillante laminaire qui le partage en deux parties égales; il était 
revêtu d'un enveloppe peut-être légneux dont quelques traces restent dans la gangue. Son diamètre n' atteint pas 
un inillimètre. 

M. Boissy (Riily la Montagne pi. 6, f. il) donne la ligure d'un yetit fruit qui lui ressemble. lia été retrouvé en 
des dépôts qui ont beaucoup d'analogie avec les nôtres. 

Loc. Lovara di Trissino. 
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A propos do Touvrago do M. Opponhoim sur ios coquiilos torrostros 

ot fluviatiles do réocène du Vicentin. 



Ce mémoire était déjà sous presse et cooiposé lorsque j'ai appris que M. Oppenbeim avait pul>blié dans les Denksehriften 
der Math. Nat. Classe der Kais. « Akademie Wissenschaft » de Vienoe une étude sur le même sujet. J'ignorais de 
tout la pubblication de cette monographie, lorsque je publiai ma « Nota su taluni fossili estramarini deJ Veneto », 
car je n' avait vu annoncé cet ouvrage dans aucune revue, pas même dans les Naturae No\itates de M. Friedlànder 
qui est un catalogue bimensuel très soigneusement rédigé. Tout du suite que j*ai lu une note bibliographique- dans 
le bulletin du comité géologique, j'ai suspendu la publication de ma brochure et je me suis empressé de m' en pro- 
curer une copie. J'ai laissé la préface telle qu'elle était composée, mais j'ai donné une petite retouche aux détermi- 
nations car certains noms proposés par M. Oppenheim ont le droit de la priorité et certains autres , selon oion 
jugement, doivent passer dans la synonymie. Certes l'ouvrage de M. Opi^enhelm a un grand mérit ; Il est écrit 
magistralement 11 est pourvu de 5 planches bien exécutées qui montrent bien que le matériel dont l'auteur disposait 
était très riche. Je croyais de combler une importante lacune mais j'ai été prévenu. M. Oppenheim passe en revue 
certaines espèces dont je ne possède aucune exemplaire, de Taulre côté je possède quelques espèces qui lui sont tout 
à fait Inconnues. La provenance de nos collections est la même, de sorte que nos ouvrages se complètent réci- 
proquement. 

Le savant géologue de Berlin fait une étude comparative très instructive entre les faunes du Vicentin et celles 
des autres partie d'Europe, et celles de l'Amérique de l'Asie et de l'Afrique: il parle du clyma et il fait des considé- 
rations très exactes et instructives. Mais 11 me parait que nous discordons en ce qu'il ne reconnaît pas le parallé- 
lisme et la grande analogie antre les faunes du Vicentin et celles du Bassin de Paris ce qui au contraire à taox sem- 
ble certain. En effet à p. 5 de la préface il dit : « So crklàrt sich auch leicht die durchgreifende Verschiedenheil^ 
welche wir trotz der grossen Analogien in der Meersfauna zwischen de Landbewohnern Norditaliens und denen des 
Parlser Beckens constatiren zu dilrfen glauben eine Thatsache, welche auch Sandberger bereits hervorhebt. » 

Quant à ce qu'il dit sur certaines coquilles terrestres qui se trouvent a S. Giovanni Ilarlone (qu'ils ne croit pas 
terrestres) il a tort évidemment. Il suffit de regarder notre figure 23 (pi. t) qui représente une Clausilia de cette localité. 

Je donne ici a;^rès le catalogue des espèces décrites par cet auteur avec les localités qu' il donne et avec mes 
observations. 

//elix damnata Brongt p. 5, pi. i, f. 1, pi. 3, f. i. — (Ronca, Pugnello). 

» dmblyiropis Sandb. p. 6, pi. 1, f. 2 J' ai rapporté cette espèce comme un synonyme V/f. vicetma , qui a 
le droit de la priorité. — (Ronca, S. Marcello). 

» hi/perboUca Sandb. p. 7, pi. i, f. 6. — (Fochesati). 

» Antigone Oppenh. p. 7, pi. i, f. 7. C'est probablement 1'//. coriacia Sandb. —(Pugnello). 

» acrochordon Oppenh. p. 8, pi. I, f. 3. C'est très probablement 1'//. railula Sandb. — (Altissîmo). 

* vicentina Oppenh. p. 9, pi. i , f. 5. On ne peut pas adopter ce nom car nous avons une H, vicetina Schaur. 
depuis plusieurs années. Pour celte espèce (si on ne doit pas la considérer comme une variété de 
VU. damnata Brongt, ce qui est probable) je proposerais le nom de //. Oppanheim- en honneur du 
savant paléontologue de Berlin. — Ronca Altissimo). 

» Pro9erpina 0pp. p. 9, pi. 1, f. 9. C'est évidemment 1*//. tkeiina Schaur. — (S. Marcello Fochesati Al- 
tissimo). 

» decUvis Sandb. p. iO, pL I, f. 4. L'exemplaire figuré pu M, Oppenheim me paraît plus analogue de notre 
//. Mazzinincola Mut. Pugnelensis que de l'espèce de Sandberger. — (Ronca, Fochesati). 
Nanina Eurydice Oppen. p. 10, pi. 3, f. 8-9. C'est une petite jolie espèce dont je ne possède aucun exemplaire. 

(S. Marcello Pugnello et Altissimo). 
Nanina {Discus] Patellina 0pp. p. il, pi. 2, f. 17. C'est une autre petite espèce dont je ne possède aucun exem- 
plaire. En regardant la figure de Oppenheim on pourrait douter qu'elle soit un exemplaire jeune et 
cassé, la columelle duquelle ait été détruite par la fossilisation. Mais on ne peut pas penser cela, car 
M, Oppenheim est un paléontologue très consciencieux et un observateur très soigneux. D' ailleurs 
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la columellc de ce genre n' est pas si solide. Il cite comme analogue la iV. planoi'bis Lecom. et la 
splemhns Semp. des Philippines. 

Hélix [Patula] remrrecta. Petite jolie espèce de Altlssimo (Fochesati S. Marcello). 

Nanifia? {Omph^loptys) petra 0pp. pi. il. p. 2, f. 12. C* est une espèce très petite et très intéressante. Quant 
au gen. Nanina, je suis d'opnion qu*on ne doit pas la référer à celui-ci. Elle provient de Pu- 
gnello e Altissimo. 

Bulimulus cocaenicui 0[>p. p. 12, pi. 2, f. 1-4. B, Marcellanus 0pp. p. i2, pi. 2, f. 5. Bulimus deperdilus 0pp. p. «3, 
pi. 3, f. 11. On doit référer ces titres comme des synonymes du B. Montevialemis (Schaur.) De Greg. 
Les différences entre ces espèces dépendent de l*àge et des phases de développement de la coquille 
a l'époque de sa mort. (Altissimo, S. Marcello). 

Partuia vicentina Oppen. p. \t, pi. 2, f. 10, C'est une p3tite espèce de Altissimo qui a été décrite soigneusement 
par M. Ôppenheim. Certaines variétés du B, Montevialensis (Schaur) De Greg. telles que nos exem- 
plairs f. 14 (PI. 2) ressemhlent beaucoup à cette espèce. (Altissimo). 

Gibbulina simplex Sandb. p. 14, pi. i. f. 9. Pupa Sandb. (Altissimo Pugnello Fochesati). 

Pupa (Paracraticula) umbra 0pp. p. 14, pi. 3, f. 10. C'est une très intéressante petite coquille qui me parait très 
voisine de la P, tmxka Desh. — L'auteur donne pour habitat Pugnello. 

ClausUia (Disjunctaria) indifferens Sandb. p. 14, pL 5, f. 7. Je crois que i'indifferens typique diffère de l'exem- 
plaire figuré par Oppenheim, et qu'on doit considérer celui-ci comme une variété de la Cl, exarata 
Altissimo. 
» » exarata 0pp. p. 15, pi. 4, f. 9. Je crois qu' on doit référer à cette espèce la CiaxMia 

[Tania) pectinosa De Greg. que j' ai décrit dans le « Naturallsla Sicillano » et la Cl. indifferens Oppen. 
non Sand. (Pugnello Pochesati). 
» (Oospira) Pugnielhnsxs) 0pp. (p. 15, pi. 4, f. 6-7). J'avais éferé mes exemplaires à la Papa simplex Sandb. 
var. Mazziniensis De Greg., car je croyais que c' était la même espèce de Sandberger adulte (Pu- 
gnello Fochesati. 
» marcellana Oppenheim p. 16, pi. 5, 6, Cl. deperdita, 0pp. p. 46, pi. 4, f. 8; ClausUia (Phaedusa) inexplela 
0pp. p. 16, pi. 5, f. 1; ClausUia (Eucla^ia) Seriiiea 0pp. p. 16, pi. 5. 5, f, 8; ClausUia (Phadusa) Si- 
tenus. 0pp. p. 17. pi. 5, f. 3; Je crois que ces six espèces doivent être considérées comme des va- 
riétés de la Cl. indifferens Sandb. (S. Marcello, Fochesati, Pugnello). 
9 (^Etnarginaria) execrata 0pp. p. 17, pi. 5, f. 5, (Pugnello). 

Ptanorifis Tressinensis 0pp. p. 18, pi. 2, f. 18. Je crois qu' on le doit retenir comme une simple mutation du 
Pt. cornu Brong (Lovara Bolca Monte Begano). 

Cyclotus laevigatus Sandb. p. 18, pi. 3, f. 3, (Pugnello). 

» obtusicasta, Sandb. p. 18, pi. 3, f. 6. C'est le C. antiquum Brongt. (Altissimo, S. Marcello). 

Cylotopsis vicentina, 0pp. p. 19, pi. 3, f, 5. Cette espèce me parait une simple variété du Cycl. exaratus Sandb. 
(Pugnello, Fochesati, S. Marcello). 
» exarata, Sandb. p. 19, pi. 9. f. 7, (Pugnello, Fochesati, S. Marcello, Altissimo). 

Pomatias crassicosta, Sandb. p. 20, pi. 2, f. 15. Je ne possède aucun exemplaire de cette espèce, (Altissimo, S. Mar- 
cello, Pugnello, Fochesati. 

CoptochUus imbricatus. Sandb. p. 20, pL 2, f. 8. C'est le Bulimus Montevialensis Schauroth, qui a la priorité. (Al- 
tissimo, S. Marcello, Fochesati). 
9 Sandbergeri 0pp. p. 21, pi. 2, f. 9. C est aussi au B. Montevialenw Schaur qne je rapporte cette espèce 
(Pugnello). 

Cyclostoma (Colobostylus) marcellanum, 0pp. p. 21, pi. 3, f. 4, (S. Marcello Fochesati). 

Craspedotropis resurrecta, 0pp. p. 21, pL 2, f. 14, (S. Marcello, Ronca). 

Cyathopoma cocaenum, 0pp. p. 22, pi. 2. f. 16, ( Pugnello, Altissimo). 

Chondropoma Slt/x, p. 22, pi. 3, f. 2, (Altissimo). 

Cardiostoma dentiferum, 0pp. p. 23, pi. 4, f. 5. Cette espèce me parait un synonyme du Cardiostoma irochulus, 
Sandb. qui a le droit de la priorité, (Pugnello). 

Mdanopsis vicentina^ 0pp. p. 23, pi. 4, f. 1. Cette espèce me parait Identique au Met. buccinoidea Desh. (Lovara dt 
Trissino, Mussolon, M.te Pulll). 
t amphora, 0pp. p. 24, pi. 5, f, 2, Elle me semble una variété de la JU. buccinoidea Desh. qui est une 
espèce très plastique. (Idem). 
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PI. i. 

Fig. i-3 Hellx vleetlna Schaur; f. i type; exempi. avec l'ouverture, f. 2 moule, f. 3 autre exempl. typique avec 

une partie de la coquille, ayant l'ouverture cassée, p. 8. 
» 4-8 Hellx decllvls Sandb. f. 4-8 quatre exempl. typiques en partie à l'état de moules, de S. Marcello; f. 8 moule 

de Fochesati, p. 8. 
n 9, i2-i3 Hélix Mazzinlncola De Greg. f, 9, un exempl. de deux côtés de Val de MazzinI, f. 12-13 moule de 

S. Caterina. p. 10. 
» 10-11 Idem Mut submazzinincola De Greg. deux exemplaires antérieurement un peu cassés, p. 10. 
» 14 Idem Mut Pugnelensis De Greg., p. 11. 
» 15-19 Hellx radula Sandb. Mut Catarinensis De Greg., f. 15-16 deux exempl. typiques de trois côtés, f. 17 autre 

exemplaire typique 'qui, ayant le dernier tour cassé, prend un aspect différent 

r. 18-19 var. vixcarinata De Greg. deux exemplaires un desquels antérieurement 

cassé, p. 11. 
I» 20-âl Helix damnata Brongl, f. 20 type; f. 21, var. subcarlnata De Greg., p. 12. 
» 22-24 Helix hyperbolica Sandb. f. un exemplaire dépourvu du test, F. 23 un autre avec le test; f. 24 un moule 

dépourvu du dernier tour, p. 13. 
» 25-27 Cyclostoma (Cyclotus) exaratus Sandb. f. 25 un exempl. gross de quatre côtés, de Fochesati f. 26 autre 

exempl. gross. de deux côt('îs de Val Mazzini, f. 27, opercule qui probablement 

appartient à la même espèce de Fochesati, p. 13. 
» 28-32, Cyclostoma (Cyclotus) antiquum (Brong.) Desh. de Fochesati, quatre exempl. gross. et un opercule de 

Fochesati, p. li. 
» 33 Œuf ou imbrlon de mollusque très gross. p. ii, 
» 34 Une semence de plante Lovara, |). 23. 

PI. 2. 

Flg. 1. Cyclotus laevlgatus Sandb. Var. Mazzinlensis De Greg. un exempl. gross. de trois côtés, p. 15. 

> 2. Cyclostoma (Cyclotus) gentil varicosum De Greg. un exempl. gross de trois côtt'»s; p. 16. 

» 3-4 Bythinia trochulus Sandb. deux échantillons grossis, p. 16. 

» 5 Bythinia supraelegans De Greg. grossi, de face et de la base, p. 16. 

» 6 Bulimus (Peronaeus) pusillus (Desh) De Greg. grossi de deus côtés, p. 17. 

» 7-9 Paludina turbosimulans De Greg. f. 7-8 deux exempl. f. 9 var. rastremata, p. 17. 

» 10-14, 16 Bulimus Montevialensis (Schaur) De Greg. f. 10-11 var. Catherinensis deux exempl. de S. Caterina, 

f. 12-14 ab quatre moules typiques de S. Marcello, f. 16 de S. Caterina (subeuns) p. 18. 

» 15 Nerilopsls sp.? un exempl. de Lovara, p. 17. 

w 17 Pupa turcica Desh. var singularis De Greg. gross. de face, de côté et d'en arriére, p. 19. 

» 18 Pupa (Tarsia ) pectinosa De Greg. gross de deux côtés, p. 19. 

»> 19-21 Clausilla Pugnelensis Opp. f. 19 type de Val Mazzini, f. 20-21 exempl. douteux de Fochesati, f. 21, 

moule, p. 20. 

» 22-23 Clausilla aiut. Valdagnincola De Greg. f. 22 grand nat et gross typique de S. Caterina f. 23 reprod de S. 

Giovanni Ilarione, p. 20. 

» 24-30 Clausilia indifferens Sandb. var diramata De Greg. f. 24 gross de S. Marcello, f. 25 type gross. de Fo- 
chesati, f. 26-27 deux autres exempl. de Fochesati, f. 28-30 trois exempl. gross. 
de Val Mazzini, p. 21 
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Fig, 31-41 Melanopsis buccinoidea (Fer) Desh. f. 31-45 type, f. 36-38 var amphora 0pp., f. 39-41 moules douteux, p. 21. 
» 42-43 Melanopsis proloscideus Desh, p. 31 
» 44 Planorbls cornu Brongt. Var. Trissinensis 0pp. sp. p. tî. 



INDEX ALPHABÉTIQUE 

Les noms des genres sont suivis indifféremment par ceux des espèces ou des mutation. Les numéros indiquent 
les pages dans lesquelles les espèces sont citées; ceux accompagnés par un I indiquent les pages dans lesquelles elles 
sont décrites ou proposées. 



Acliatina abbresiata Edw. U. 

» costellata Edw. îi, 
Bulimulus cocaenicus 0pp. 25. 

» heterostomus Edw. 19. 

» pusillus Desh. 7, 8, 17 ! 
Bulimulus Catharinensis De Greg. 18. 

» decollatus L. 18. 

» deperditus 0pp. 18. 

» Marcellanus 0pp. 18. 

> Montevialensis Schaur. 7 , 

18 ! 26. 

> pusillus Desh. 6. 

» subcuns De Greg. 18. 
Bythinia Desmaresli Prev. 6, 8, 17. 
» Douvillei Bayan 8, 15. 
» pusilla Desh. 17. 

> subulata Desh. 22. 

» supraelegans De Greg. 6, 7, 
8, 16 ! 

» trochulus Sandb. 6,7, 
8, 16 î 
Cardiostoma trochulus Sandb. 5. 

» dcntiferum Opp. 26. 

» trochulus Sandb. 26. 
Clausilia deperdita 0pp. 26. 

» diramila D^ Greg. 21 I 

» Edmondi Bois. 21 I 

» ' exarala opp. 26. 

» indlflerens Sandb. 5.7,8, 
21 ! 26. 

» marcellana Opp. 26. 

» nerinea Opp. 26. 

» pectinosa De Greg. 26. 

» Pugnlellensis Opp. 10 I 26. 

» Silenus Opp. 26. 

» striata Edw. 20. 

» slriatula Edw. 8. 

» inexpleta Opp. 26. 

» Valdagnincola De Greg. 7, 
8, 20 ! 
Chondropoma Styx Opp. 26. 



Colobostylus marcellanum Opp. 26. 
Coplochilus imbricatum Sandb. 5, 18, 
26. 
» Montevialensis Schaur. 26. 
» Sandbergeri Opp. lo, 26. 
Craspedolropis resurrecta Opp. 16, 20. 
Cyathopoma eocaenum Opp. 18, 

26. 
Cyclophorus gen. 14. 
Cyclostoma antiquum Brongt. 6,7, 
14, 15. 
» conoidea Bois 8, 13 ! 15. 

> exaratum Sandb. 7, 17 ! 

>^ genlilvaricosum De Greg. 7, 

8, 16. 
» liratulum Mart. 8. 
» marcellanum Opp. 26. 

> perdistinctum 8. 
» spurcum Grat. 8. 
»> subdiscoideum 8. 

Cyclotopsis exaratus Sandb 13, 26. 

» exarata Sandb. 26. 

» vicentina Opp. 14, 26. 
Cyclotus antiquum Brongt 4, 5, 6, 8, 
14, I 16. 

> cinctus Edw. 8, 15. 

> cornupastoris Sandb. 8, 18. 
» exaratus Sandb. 4, 5, 7, 4, 
» 13 ! 26. 

» genlilvaricosum De Greg. 7, 

8, 16. 
» laevigatus Sandb. 5,7,8, 

13 I 26. 
» liratulus Mart. 8. 
» Mazziniensis De Greg. 15 ! 
» nudus Edw. 8, 18. 
» obtusicosta Sandb. 5, 8, 26. 
» perdistinctus Gund. 8« U 
» spurcus Grat. 8. 
» subdiscoideus Bens 8, 14. 
Trailli Pf. 14, 



Cyrena sirena Brongt. 5. 
Dentellocaracolus damnator Brongt. 

7, 12. 

» hyperbolica Sandb. 13 ! 
Disjunctarla indiiïerens Sandb. 26 
Discus patellina Opp. 24. 
Emarginarla exarata Opp. 26. 
Euricratera declivis Sandb. 10. 
Gibbulina simplex Sandb. 26. 
Hélix acrochordon Opp. 24. 

» Antigène Opp. 13, 24. 

> amblytropis Sandb. 5, 9 I 2 S. 
» Catarinensis De Greg. 11, 
» codonodes 8, 13. 

> coriacia Sandb. 5, 6, 7, 

8, 13 ! 

» damnata Brongt. 8, 11, 

12 ! 24. 
» declivis Sandb. 5 , 7, 8, 

9! 24. 
» excellens Pf. 8. 
» globosa Sow. 8, 10, 13. 
» hyporbolica 4, 5, 7, 13, I 24. 
» incerta Ferr. 8, 12. 
» lima Ferr. 8, 12. 
» mattiaca Stein 8, 10. 
» Mazzinincola De Greg. 7, 8, 

10 I 11, 13. 
» Mazzulli 11. 
» moroguesl Desh. 7, 9, 
» Manieri Desh. 8, 9. 
M Noueli Desh. 8, 12. 
» occlusa Edw. 8, 9. 
» papiila Mtill. 8, 13. 
» Proserpina Opp. 9, 24. 
D Pugnelensis De Greg. 7, 

8, 11. ! 
^ radula Sandb. 4,5,7,8, 

10, 11, I 12. 
» Rathits Braun. 8. 
» Ramondi Brongt. 13. 



» 



» 



Hélix sarcochila Moer. 8, iO. 
» subcarinata De Greg. lî. 

> submazzinincola De Greg. 7, 
8. iO I 

Vectlensis Edw. 9. 

vicetina Shaur. 7, 8, 9 ! 14. 
» vicentina 0pp. 24. 
» vlxcarinata De Greg. 12 ! 
Maclra sirena Brongt. 5. 

> cuneiformis Schaur. 5. 
Megalostoma altum Sow. 8. 

» anastoma Reuss. 8. 
» imbricatum Sandb. 1 5, 1 8. 
Melanopsis amphora 0pp. 21. 

» augustissimus De Greg. 22 ! 

angustiuneula De Greg. 21 ! 

callosa Brown. 22. 

vicentina 0pp. 26. 

buceinoidea Desh. 26. 

amphora 0pp. 16. 
3> buceinoidea (Per.) Desh. 7, 

8, 22 ! 
3» Trlsslnensis De Greg. 21, 
)» vicentina 0pp. 21. 



» 



INDEX ALPHABÉTIQUE 
Nanina Euridice 0pp. 24, 

« 

» Novaehiberniae 8. 

» oinphaloptyx 0pp. 25; 

» patellina 0pp. 24. 

» petra Op;». 25. 

» plfinorbis Leeom. 24. 

» splendens Seurf. 2&. 
Nerilopsis sp? 7, 8, 18. 

)» Caronis Brongt. 8. 
Obba Caronis Brongt. 5, 12 ! 

I» corlacia Sandb. 5, 10, 18 ! 

> hyperbolica Sandb. 13 ! 
Oospira Pugniellensls 0;)p. 26. 
Phasianella MontevialenstsScliaur 5,18. 
Paludina subulata Desh. 22. 

» pusilla Desh. 17. 

> turbosimulans De Greg. 7,17. 
Paracraticula lurelca Desh. 26. 

» umbra 0pp. 19, 26. 
Partula vicentina 0pp. 18, 26. 
Peronaeus piisillus (Desh.) De Greg. 

6, 7, 8, 17 ! 
Phaedusa Inexpleta Opp: 26. 
Plectostilos deperditus Opp. 18. 



Planorbis cornu Brongt 6, 7, 8, 22, 26. 
1» Lovarensls Ae Greg. 22. 
» oligiratus Edw. 22. 
» platystoma Wood. 22. 
» Trissinensis Opp. 22, 26. 
Pomatias crassicosta Sandb. 5 , 6, 7, 

8, 16, 17 ! 26. 
Prothelidomus acrochordon Opp. II. 
Pupa heterostromus Edw. 8. 

» Massiniensis De Greg. 20. 
» pectlnosa De Greg. 7, 19 ! 
simplex Sandb. 5, 7, 8. 
singuhris De Greg. 7, 19 î 
sinuosa Mich. 8, 20. 
simplex Sandb. 20 ! 
» turcica Desh. 6, 7, 8, 19 ! 
» umbra Opp. 26, 19. 
Scutulus scalarKormis 18. 
Tarsla De Greg. 19. 

» pectinosa De Greg. 7,8, 
19 ! 26. 
Trochus Zignol Bayan 15. 
Turbo elatus Fuchs. 18. 

plebejus Fuchs. 15. 
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PREFAZIONE 



Corne ho già osservato allre voile, awieiie talora che è molto utile di descrivere non solo le variété, ma anche 
le singolarità che présenta una specie in un dato bacino, perche da siflatto studio molto lume si puo avère non solo per 
l'affiliazione generica délie s|)ecie e per 4e relazioni reelproche, ma anche per determinare i confini délie stesse. L'è 
4*ome chi voleodo rilevare la topografia di una data eontrada, stabilisée dei puntl trigonometrici su tulte le eleva- 
zionî. Al paleonfôlogo, che studia zoologicamente le specie, tocca infatti sovente un compito analogo a quelle délia 
triangolazione del topografo. 

Taie studio, plù che altrove, ha largo eampo nel terreno terziario, speclalmente nelle zone plù recentl, che sono 
in stretta connessione con le quaternarie e eon le faune attualmente viventi. I^ero vi sono dei cas! in cui molla op- 
portunità e svilup[)o puo attingere anco in zone molto più antiche, fjorgendo molta messe di ulili rdiïronti. 

Ciô principal mente si addice aile faune di singoli accanlonamenti locali, ove non è molto facile la sincronizza- 
zione e ove le condizioni speciali dcirauibiènle determinarono una grande plaslicità di forme, talchè quasi impossibile 
rlesce determinare i conOni di corte specie, L*n huon esempio lo offre la zona a Posidonomya alpina. Gras, délie Alpl, 
di cui ho illustrato la fauna nel miel lavori sul sottorizzonte Ghelpino. 

Avviene cosi che sï»vente chi studia profondamente senza preconcelU» una specie nelle sue modificazioni, è tratto 
a raggrup|)are sotto lo stc^so nome, o per meglio dire sotlo lo stess<j slipile, specie che sono giudicate differenti, 
ovvero a distinguere con nomi s|îecifici forme che l'oco si distinguono l'una dallaltra. Ma se laie distlnzione egli reputa 
utile di ftire, è appunto per lo stesso scopo, ciot> non già |)erchè egli creda taie forma assolutamente distinta dall'altra, 
ma che sia utile seguire passo a i)as8o le varie gradazioni délie specie per ricostituire la larga trama délie forme 
fosslli. Ond'r che mal si appone <*hi Topera di lui disconosce e fralntende tacciandolo d'incoerente a se stesso. 

K |ier ragioni simili che mi è accaduto di essere stato considerato da taluni come facitore di troppe specie, inlro- 
duttore di troppi nomi e osservatore Iroppo minuto, da altri invece come chi rlunisc'a assieme specie diverse <» 
slarghi di troppo i conOnl di (|ueste. 



îi« ^ 



IVemetto (pieste considerazionl, pioché mi paipno molto a proposito accingendomi a dare una rivista di tutte le 
l<)rme, le varietà, le singolarità di una specie molto connme, ma non perciô meno intéressante : dico il Triton gyrinoides 
(Brocc.j De Greg. (= nodiferum Lamk autc). Taie specie, oltre aH'imporlanza dei suoi caratteri, ci ha quello délia 
dimensione ragguardevole che ragglunge. fo non <'redo di cTrare asserendo ché è desso il gasteropodo, la cui con- 
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chiglia acquista la maggiore dimensione nei Medilerraneo. Il suo stipile rimonta al pliocène, ma è nel quaternario 
(frigidiano) che assume uno sviluppo rimarchevole per poi guadagnare uno sviluppo ancor miaggiore nei mari altuali. 

La specie in discorso è una délie specie piii note e comuni, tanto clie è superfluo aflatto darne una descrizione, 
È l)en nota flnanco al volgo. Da noi ordinariamenie i monelli pcr Carnovale rompono Tapice di detta conchiglia, che 
cliiamano Brogna, e se ne avvalgono a guisa di tromlia. N'esce un suono gutturale e uiolto tetn> che fa molto con- 
trasto con Tallegria délie masehere. Parrebbe più adatto per una danza macabra. 

Ciononostante non si puô dir punlo facile avère dei grossi e buoni Individui da coliezione e provvisti di opercoll. 
lo non credo di errare asserendo che. la coliezione di escmplari di questa specie che io possiedo è la più ricca e la 
migliore che esisla in Europa. Non parrà quindi fuori di luogo se io mi accinga a dare qualche dettagllo di talune 
varietà e forme di quesla specie, si vogllano anche da taluno appellare moslruosità. 

Un lavoro spéciale io avevo già ammanito e pronto alla stampa e consegnato alla R. Società xMalacologica Ijelga, 
che ho citato nei miei Sludi Conch. Médit, vivenli e foss. p. 99. Or la stampa di lai lavoro fu ritardala dovendo 
prima completarsi la pubblicazione délia grande opéra del mio egregio amico sig. Cossmann. Intanto nuovi materiali 
io raccolsi che mi obbligarono ad una revisione del mio lavoro e quindi rilirai il manoscritto, riservandomi a pubbli- 
carlo In un numéro degli « Annales de gc»ologle et de Paléontologie ». 

Il présente mio lavoro è corredato délie figure di tulle le forme e varietà descritle e da me possedute. Corne lio 
già avuto occasione di osservaz-e, le descrizioni non baslano più ; si per la molteplicllà délie s|MHMe e délie foruM? clie 
rende necessaria una minuta descrizione del singoli caratti*ri;, si perché il tem{K) di cui posson disporre i paleontologlii 
e i zoologhi è sempre più limitato, perché per eseguire il progresse grande e continuo délia moderna scienza occorre uno 
studio e un'applicazione mentale taie, che i lavori nuovamente pubblic^ti sono esaminati sempre più a vol di ucx^ello. 
In questa mia monografia poi taie bisogno di figure diventava ancora più urgente, atteso il génère dello studio e lo 
scopo finale di esso. — Volendo quindi sopperire a ciô, e d'altro canlo non volendo sovraccarlcare questo mio fesci- 
colo di un numéro sproporzionato di lavole, ho preso l'espedlente di far raffigurare le conchiglie in grandezza molto 
ridotta in modo da occupare il minore spazio possibile, e, riuscendo cio difficile al disegnatore, mi sono avvalso délia 
fotografia. Non ho tralasciato per tanto di notare a fianco alla spiegazione di ogni figura la grandezza naturale, pe- 
rocchè, atteso la grande diversilà délia dimensione délie varie conchiglie e il diverso bisogno di riprodurle sotto varia 
grandezza, non ho potuto avvalermi per tutto délia stessa scala di riduzione. 
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OSSERVAZIONI GENERAL! 



8-alle 'TTCixie foxaaae e stalle loxo zia.t'o.xali xeletxiosii. 



La bibliogralla ,di sopra mi pare ablKislanza ricea contciieiido ben 72 cilazioni. Perô certo non ct)nïpr*»nd(î essa 

> 

tutti i libri in cul è citata la nostra specic, ma i principali. Vn lavoro di nlteriori ricorclie sarebbe di mero lusso, 
la mia bibliografia »'• sufticientc anzi forse anclie troppo estesa ; peK), avulo riguardo alla iin|:iortanza e diiïusione délia 
specie esamluata, non mi è parso sprecare del tempo nel coordinare e registrare lutte qualité le citazioni clie mi son 
venule fra mano, e ciô con uiio studio ubbiistanzii paziente. 

10 riferisco la nostra specie al sottogenen' Semiraneifa, che io proposl nel 1880 nel lavoro « Monogr. Eoc. S. Gio- 
vanni îlartone. » 

11 lipo del sottogenere è rappresenlato dal Tr, [ftemiraitclfa) Gemmelfari De Greg. 'Loc. cit. \). 99, lav. i. f. 21-22, 
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lav. 7, f. 62), che ù uiia conchiglia ovata-fusirorme, adorna di bltorzoletti, con i labri dentati, T interno dei quali 
ispessilo. Essa è provviâta di tre série di variei per diritto allernanti. Quest'ullimo c il caraUere precipuo del sotto- 
genere e coine laie eitato aticlie dal sig. Fischer (Man. Corieh. p* 654) e dal sig. Zittel (Uânducti v. 2, p. î64). 

La mia proposta di ripristinare il nome di Broeclii parrà Torse a taluni inopportuna, tanto più che ormal questa 
specie è nota generalinente sotto il nome datoie da Lamaric. lo anzi credo che se si fosse sicuri che aitri non lo fà- 
cesse, sarebl)e preFeribile cOnservare il nome di Lamarl(, il quale segnatamente dette ta]e titolo alla specie vivente nel 
Mediterraueo, perocché, egli quando la descrisse, citù anche le figure di Lister e di Martini. Pero io son sicuro* che 
' quel che io proportgo, sarebbe di seguito senza meno proposto da aitri, e ciô si per il desiderlo di introdurre qualcbe 
innovazione importante, si perché taie innovazione avrebbe in fonde una ragione molto valida. Infatli la legge di 
priorità non ammetie eccezioni ; è per essa che si sono soslituiti nomi di antichi autori a quelli dati da autori più recenti, 
che erano generalmente noti e accettali da tutto il monde scientifico. Or perché si dovrebbe fare un eccezione per 
questa specie ? Per tali ragioni mi sono Indotlo a fare taie proposta, che puo forse a taluno parère inopportuna, ma 
rhe credo non io sia. Infatti non vaie il dire che Brocchi descrisse un esemplare giovine, perocché tutti gli autori 
sona concordi nei riconoscere neiresemplare da lui descritto e figurato un giovine esemplare del nodiferum. Infine 
io non intendo pertanto biasimare e^oloro che continueranno ad avvalersi del nome di Lamark. 

Trattandosi di una specie cosi nota, mi pare superflue darne una descrizione particolareggiala, lanto più che co- 
<)esto mio lavoro é eorredato di moite figure, che giovano megiio che le diagnosi a dare un esalto concetto dei ca- 
ratteri, i quali del resto io passerè di seguito in rivisla, c^nnando le particolarità di tutte le fornte e varietà esistenti 
nel mio gabinetto. 

I earatteri diflerenziali, che i miel individui presentano, si possono raggruppare cosi : 

a) modificazioni neila forma (angolo spirale diverse, contorsione deirultimo giro); 

b] anomalie (verrueosità, callosilà etc.); 

c) ornamentazione (bitorzoli, variei, labbro eslernoî ; 

d] spessore. 

\ 
t 

Del colore l)o tenuto poco conto variimdo questo da un individuo air altro entre certi limiti, ma conservandosi 
(negii jndivïdui aduiti) presse a poco siipile. Negli individui giovani ho da osservare clie taluni si presentano di una 
lievo tinta rosea (var. rosea). Perô tal caratlere non perdura: Infalti posscggo taluni grandi esemplari aduiti, in cul l 
primi giri sono ancora délia stessa tinta rosea e poi tulti gli aitri giri sono chiazzati di macchie color terra dl Siena 
corne allordinario. Del resto lo studio dei colorito, che pu6 dare un certo iume al zoologo (sempre entro datl limiti), 
fiesce sovente di nessuna utilitîi al palfontqgo. A tal proposito mi giova osservare che esso in vari casi pué esser; 
molto utile al malacologo, perocché varietà di colorito sono talora connesse a varietà neila forma che a primo colpo d^oc- 
rl)io sfuggono. Più sovente invece il colorito dipende da condizionî accidentali e deirambiente, nel quai caso esso é 
d'impaccio al matacologo, il quale facilmente rimane illuso. Taluni malacologhi moderni, che amaqo sofisticare di troppo 
sulle varietà, sono talora traUi a proporre degii smembramenti di specie dalla variazione del colore e quindi in in- 
ganno. Do;>o tutto io credo che se le conchiglie viventi, che si studlaho, fossero artificlalmenle private del loro co- 
lori, sarebbe lo studio di esse più esatlo e sarebbero distrutti molli fais! preconcetli. 

Bitornando ^lla nostra specie passeré in rivisla tutte le forme e varietà e anomalie esistenti nel mio gabinetto. 
lo credo clie il mio présente studio sia complète ed esatlo, ma non escludo punto la t>ossibiIità che altre scoverte 
non si possano fare. Io |)er esempio non hô esaminâto akun esemplare atiantico. Il sig. Locard (Coq. Côtes de France) 
lo cila corne rare e dà una figura ciie ha qualche dissimiglianza dei nostri tipi. 

Le varie manifestazioni di questa specie, che possiedo nel mio gabinetto geologico, sono non meno di 23. La dl- 
.sfrosizione di esse per affinità naturaie sarebbe la segueute, tenendo per forma tipica centrale il Mtwvna/w, cioè la forma 
in ciii non \i é ânomalia dî sorta. 



— normalis tipo 

— intenncdium — flabellatum 

— imperans — transeuns — labroplitum — inHelilabrum 

— singillum — bicanaliculatum 
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— ooelileo8oeiuin 

— verrucosum — minus verrucosuni » callosum 



— dirûmaluin 



— 6 
— c 



— carinatuiii 
» scalaratuin — propefioarazzense ^ conodentatum 

— Ficarazzense — gyrinoldes lypo — naniusculum 

— PelHgrlnonse — subnormalls 

— latespiratiun. 
« 

11 quudro segiienle iiiveoe rappresenta tiitte le Torme per gruppi in modo da poter. facilmenle classifiearle. 

I la angolo spirale un poco 

nmiïialis col lobbro esterno lamlnare, con denli poco \ aculo.- 

. , .. . . ^. r I prominenli ] b angolo spirale a ppeoa pi ù 

Gruppo dd mnmhs^ cioe di for- l i r» i i r r- 

ma regolare ovato fuslforme, spira i ^ . .. . . i. , , ^ 

_^ , . , . , ^ flabeHatum col labbro esterno svasato, laminare, e con le macchlo del denti 

regolare, g!rl non carenali, labbro e- » ,, , . 

..... i plu larghe. 

slerno non molto ispessito. I .... 

tntermeaium col labbro columellarc un \\o' plu spesso del normalis, denti un po 

più prominenli, ultimo giro alquanto contorlo e subumbili- 

cato sul dorso. 

1 

Gruppo deir imperans carîitteriz- / imperam coll uttlmo giro distorto, gobbo, un>biiieato sul dorso. 
zato dalla dlstorsione deHuIlnno giro ; transeum coi denli del labbro esterno molto sviluppall e un po' contorti e 
e dairombellico sul dorso. I ispessili. 



Gruppo del labropiitum^ col labbro / 

esterno abbastanza spesso, munilo di * labi-oplUum con i d(Miti del labbro esterno grossi, massiccl, contorti ad uncino. 

denti molto svilupi^tl, t^rolli c con- ] inflecdlabnm (»ol labbro estenm rlpicgatc airinterno. 

torti. / 

' scalaraium con labbro ispes.silo, marginato, provvisto di denti bislunglii a guisa 
GrupjK) del propeficarazzensc col I dl cosle. 

labbro esterno varicoso, con denti non propeficamzzenw concblglia più spessa cbe allordinario, labbro ispessito, denti 
ercltl mi costerormi o bit ir/.oluli. j duplicali. 

conodentatum con denli erettl bilorzoluti conlcl. 

cocldeo^ociiim <*on ruilimo giro quasi totalmente sprovvislo di tuberc<>li e orimto 

, , ,. . , di solcbi spirali più densi e marcati, coverto sovente dl incro- 

Gruppo del cochleosocium ) • i . 

zioni di serfjide e dl ostreca cocktear, allô esterno i)osteTior- 
menle adorno di denti bilorzoluti. 

sinffiltitin ultimo giro non molto dissimilc dd précédente, col labbro esterno, seiw- 
(îruppo del singillum col labbro e- \ filice, sottile, tagliente clic si staeca dalla varice esterna senza 

sterijo duplicato. ^ alcuna divaricazione. 

f bicamficitldtum col lahbro esterno duplicato e col canale anteriore pure duplicato. 
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Griippo dcl vcrrucosum, 
e lie! carinattnu con super- 
ficie pusiiiJosa; lalora con 
gli dnfralti provvisti di ca- 
réna. 



Gruppo del Ficamzzen- 
se con concliigiia pliispes- 
sa che ail' ovdinario, giri 
iozzi. 



verrucosum iDiinilo di escre- 
scen2e piistuloso siii lahbri 



cariimUnn non pusluloso, a- 
dorno di inacchie moHo 
vive, provvisto di caréna 
proniinente, liitorzoliita. 



vcirucMum niunito di pn- 
Htuie e non carenato. 



diramatiuH con dcnli pro- 
minenti e con la spira ca- 
renato. 



I i ; verntcosum lipo munito di pu- 
sipje in gran quantité, con 
l'opercolo pure ipertrofico. 

2) minui'verrucosum meno pu- 
sttiioso del précédente. 

3) caifaium con un grosso callo 
protubérante sui hibbro co- 
luinollarc. 



a con denti pronfuM*. 

b col canale anteriore èbiuso 

fda un sottile strato niadre. 
r. spira molto carenalc. 



laieipiraUim con angolo spirale più largo del consueto. 

gytinoides Brocc. (sensu stricto) con l |îrlinl glri adorni di -qualtro cmgoli di granùli 

elegantlssinii e inarcati, ma che talora si riducono a quattro. 
naniit^uhtm Identlca ai précédente, nm con rullimo giro piutlosto lentàmente crescente 

quasi leggermente pupolde. 
Fkarazzenw con conchiglia iinniensamente spessa, fusiforme, piuttosto lozza. 
PcUeynmtisc con omanientazione più inarcata che nel précédente e col labbro esterno 

alquanto svasato. 
mntuUis intermedio tra II précédente e il normallî?. 



.•;î * 



ïutte le suddette furuie sono rapprcstMilate nei lîostri mari. Solo il mtbmnmUs, W PeVefjr.neme e il irniHuncttlnm 
non sono state ancora rinvenuli da mp vivenli, ma io opino che probabilniente debbàno pure rinvenlrsl. In quanlo 
al gynnoUfs Brocc. se non ho trovato il lipj vivenle, ho trovato pcro degli eseiti;îlari intlmainenle ad esso collegatl. 
1^ forme dm si sono riscontrato fossili sono lo scataratum, U covhlcoaociiun^ carinatum, fatcsitifatum, gyrinoides Brocc. 
typo, naniusciduin, ri Ficarazzense, il PeUegriaense e il subitonnotijt, 

\Ai djmensionc massima è ragglunti) dalle segnenti. forme : nommlig itUennedium, imperam, flaJbeUatam^ iranseuns, 
Ifthropiilnm^ rernicomm^ rarinatum, 

Dellc forme ria me pos.vedule qujcile maggiormente differcnziate mi paiono le scgiienti : il Ficarazzênse^ il labm- 
)tfifiOrt^ Vimperam, VinflectUahi'uirr, W.rocldeosocium e H carinatum. 

Hq composto di sopra un quadro di affinité nalurali ; pero tal sistcma di quadri, che io credo avcr per la prima 
Vofta introdotto e che ha ora moite imilazioni, sehbene utilissimo, ha per6 degli ii)convenJenti, perché artlfKfiale. Av- 
viene per esemfiio cho délie forme collocate in punti opposti Imnno p<jt fra loro^delle.aflinilà maggiori che quelle in- 
lermedio ; le affinità infalti forniano nna rete inolto intricata, di cul lalora rioscc impossibiie Irovare II ImRdolô. 
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OPERCOLO 



Non nii pare fuor di luogo dire due parole di qiiest' organo mollo Importante, si perché in générale |)oeo ne 
pariano gli ëutori, si percliè lia desso moUa iin;>ortanza pel pâleontologo essendouno dei pochi organi dl tessitura 
cornea e calcarea, clie si conserva, menlre tutti gli organi inlerni vanno distruttl. Non torna conto perù diiungarmi 
nella descrjzione dei vari caralleri di cias?un opercolo, perche questi (trannc rari casi corne pel vfrracomm) non sono 
paralleli a Qtietli délia ct)nchiglia, cloè Mon hanno senipre uno riscontro con Je -modincazioni dei gus^io. Ciô perè, debbo 
confessare, potrehhe anche dipendere da qualche confnsione Ira l'nno e Taltra. Mi spiego moglio : io, durante vari anni, 
ho andato acqnistando moltissimi eseinpiari di questa specie, perù sprovvisti dei mollusco interno ; insieme a taluni di 
essi ho acquistalo. anche Topercolo, che il pescalore che me 11 vendette nii assicuro appartenere al noedesimo. Non 
avendo pero estratto materiaiinente io stesso V ojiercolo, non posso essere det tutto sicuco dl laie asserzione, tantu 
più ciie taluno degii opercoli proporzionatamente non corrisponde alla dimensione dei guscio. Se è vcra l'asserzione 
dl colui che nie II vendette, la dimensione deiropercolo non dovrebhe sempre essere rigorosamente proporzionale aiJa 
dimensione délia conchiglia. 

Do di seguito l'elenco délie dimensioni di talune conchigiie con a fianco in (larentesi quelle degii opercoli pui^ 
In centimelri l\ (9). ^9 (8 »/•), 35 (10), 24 (8), 31 (9), 37 (lî), 36 (12), 50 (8 V«), 31 (10 V2)^ 31 (8), 3i (8 Vs\ 

26 (8 ^u), à'^ (h;. 

Corne si vede l'opercolo più grande che io |K)ssiedo ha una lunghezza di li centimelri. 

Aile ragioni sopra esposte, che mi distolgono dal diiungarmi nei particolari dei vari opercoli e nella descrizione dei 
minuli caratteri, è ad aggiungere questa: che il mio lavoro è corredato di moite ligure che rappresentano molli o- 
percoli. Basta uno sguarilo ajle stesse per averne un'Idea molto esalta. Perô non so astenermi dal riferire il rlsultato 
comparât! vo deile mie osservazioni.. 

Quasi tutti gli opercoli. che ho esaminalo, sono plù o meno piani, ma non punto regolarmente ,plani ; gerieral- 
mente le estremità anterlore e posteriore si volgono a])pena appena in dentro in modo che l'opercolo, posato sul ta- 
volo poggiante la parle eslerna, mostra i margini esterni alquanto distaccati dal lavolo. Dogii ojKîrcoli che possiedo, 
quello meno piano è quello dei transeum fig. 79. La forma delf opercolo di questa specie, corne è noto, è semilu- 
nare molto allungata, perô è dessa entro certi Jimiti variabile, quello relalî va mente più largo ch« possiedo c nippre- 
sentato dalla fig. 76 e appartiene al flabellaium, Lo spessore varia, generalraente perô non è rimarchevole ; l'opercolo 
più spesso che possiedo ê ruppresentato pure dalla figura 76 e ap;)arliene al flabellatuw. L'o;)ercolo più grande che ho 
esaminalo apparliene al veirucosnm (fig. 78J e raggiunge 11 centimetri di lunghezz;!. Nella faccia interna dcU'operCoIo, 
corne è noto, si trova l'impronta niuscolare che è elliltica, allungata e comprende circa ^'^ deU'intera fâceia; la su- 
l>erficie di essa ornata di strie o per meglio dire dl strali suhconcentrici più o meno irregolari e di strie roggianti. 
Gli slrati concentrici sono talora irregolarissimi corne per esempio nel vemtcosum (T. 78) e nél paleHahm (f, 76) ; (in 
tal caso le strie raggiantl sono meno sviluppale, pare infattl che Ira le une e le altre ci sia un dualismo o meglio 
dire un compcnso e non si j>ossano dire concentrici, ma raggrH[»puti irrt»goIarmente attorno a vari cenlri. ïall strati 
concentrici talora sono più densi e fitti, f. 75 e (scalamtum), f. 83 (callosum] tal allra più larghi, f. 8i (iwi/jeraiit), f. 74 
cùrinaium. Nella detta impronla muscolare vl è talora (ma raramcnte) qualche grossa projninenza ipertrofica (f. 78 
verrucosHiu) talora clo è solo accennato (f. 77 rfirawi/i/wm). — ;L'altra parte délia faccia interna dell'.o;;ercolo è formata 
da una specie dl callo corneo, color seppia, molto levigalo e lucido ; esso occupa circa '/^ deila superficie, si stondo 
iimgo il margine convesso cioè quello più arcuato ; pi3rù un lembo sottile di esso si prolunga anche per V altro mar- 
gine. Il detto callo sovente è turgido f. 79, 78, 75. 7i, 77 ; talora è schiacciato e compresso In modo che il hordo di- 
yenla sottile f. 74 {carimtnm) f. 80 (IntcspiratHm . * * 

- La superficie esterna ofl'r** dei caratteri meno variabili, è dessa più o meno piana c ap{»arisce formata di slrati 
C4jîicentricl molto eccentrici, suhlevigata e talora al(|uanto erosa. I detli strali non sono tutti ugualmcnle inarcati, ta- 
'iuni sono più notevoli degli altri e qualche voila divenlano alquanto eretli e sublaminari f. 79 (caUosum), 

\ margini sono inlegri, lalora quello ove è il callo si moslra alquanlo eroso per lo slrolinio (f. 78 verntcoifum, 
f. 76 flabetlatum) ; ciù dcve dijcndere dalla qualilù deila roccla dei fondo oye l'animale vivea. In un solo degli oj)er- 
coli da me esaminali (f. 75 sca'aratum), il |)ordo è provvislo di cinqiie piccole protuberanze che rassemhrano a falsl aculeL 
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Parmi superfTuo dire iina parola dell* habitat di qiiesta specie cosi nota e diffusa. Ml limito solo ad accen- 
narlo : È dessa.una délie poche specie cfie si estendono dalle coste Europee deirAtlantico aile Canarie, alla Manica 
slno al Sénégal ; è pefo plu comune nel Mediterraneo f si è trovata quasi In tutte le coste di questo marc : in I- 
spagna, in Corslca, aile Raleuri, in Sardegna, in Algeria, in Sicilia, in Morea, in Liguria, nelia Dalmazia, etc. etc. 

Fossile da noi s\ rinviene nel postpliocene (frigidiano) dî Ficarazzi e Palermo ; nel filiocene non la lio riîrovato ; 
Torse perô deve trovarvisi, perocchè nel continente Italiano si trova, ad Asti, Castellarquato, Tortona etc., infàtti 
l'ab. Brugnoni riferisce averne Irovato qualche frammento presso Caltanlssetta. 

Si trova in buoni esemplàri nel miocène di V'ienna. Le ligure di Hôrnes si awicinano molto alla Var. Fkaraz- 
zense De Greg. Il sig. Cocconi dice che nel museo di Parma ve ne ha di fossili di grandi diinedsioni (lunghi 13 centini. 
e larghl H cm.) provenienti da Montezago, Stramonte, Lugagnano, Riorzo, Castellarquato etc.— Il prof. Bellardi dIce 
che si trova nel miocène medio dei colll torlnesl e nel pliocène di Asti ma è raro. Fontannes dice che è rare negli 
strali Cerilhium vulgatum di Valchiusa e di Drome, ma invece abbonda nelle argille sabbiose dei Pirenei oricntall. 

Taluni aulorl rlferiscono anche come sinonimi il crtusim Grat. (Graleloup Adour tav. 29, f. 20) e il coliérinum 
Grat* (Idem tav. 29, f. îl), ma Bellardi gfustamente ritiene che sono distinti. Debbono pero, io credo, considerarsi 
Come antiche manifestazioni di forme non ancora ben diflerenziate. Il prof. Panceri osserva che quesla specie secerne 
acido soïforico dalle glandole salivarl, io non so quanto ciô sîa esitto. 

DIAGNOSI DE^LLE VARIE FORME 

dei TrUoN gyrinoides (Broco.) De Gregr. oonservate nel mio .firabinetto ffeologrioo. 

Do di seguito i caratteri preeipui di eiascima forma, varietà, o anomalia, mi limito ad ac^ennare quelli di mag> 
giorc imporlanza e pej qtiali ho proposto Io smembramento. Faccio precedere la abbreviazione dl formay perocchè è 
questo il nome che ha un senso più largo e si puô megllo adoltare. Talune aile forme descrilte sono vere varietii, 
talune sono slngolarità, che dira quasi anomalie, talime allre sono vere forme ossia « mutazioni >» dei francesi, cioè 
varie manifestazioni délia specie, non stabili, ma determinate daU'amblente, dalle condizioni di vivenza etc. 



F.a normalis. 



Fig. 1-», (f. 1-2 rt jsottovarielâ A csemplare lungo 3o cent, da due lali;,r-f» 2 ^<^ o;»ercolo dello stessp esemplare 
luugo 10 cent. ;*— f. 3 idem gio\*anc limgo U cent. ;— f. 4 altro esemplare giovinissimo ! hmgo 4 cent. ;—f. 3 esem- 
plare giovine. lungo 1 1 cent. ; — f. 6-7 soltovaricîtà B esemplare lungo 34 cent. ; — f. 8 idepi giovlne esem- 
plare lungo 14 c^nt.).. 

È una forma sfancialaed élégante, cou spira regolare, moderatamente bitorzoluta. Gli individui molto giovani(di 40 
inillimetrij sono per Io più rosei, adorni di due o tre série tenu! di granull spiraii, la loro superficie è reticolata ])er 
Fincontro di sottilissimi fiii assiali, che s' iucontrano cou i funicoli splran. Quando &i fa più adulte, uuo dei cingoli 
di granuli si fa più promiuente, trasformandosi questi in veri bitorzoli, e sovente si du[»lica, anzi ciô avviene quasi 
sempre. Tali caratteri non sono s;îeciali dei n( r.nalis, ma andie di moUe allre forme. Quando cresce in età e rag- 
^iungç 10 centimetri,alIora il labbro esterno si fa al margine un po'spesso e i denti si (anno più mareati ; quelle poi 
di carat leristico che si osserva nel labbro eslerno è che esso si présenta marginato alla parle interna, .siccliè il bordo 
resta spprgente, lascjando una scannellatura dalla parte più interna. Gli Individui adulii raggiungono 35 cenlimetrl in 
lunghezza. Cio che caratterizza quesla forma consiste nella sua spira svelta ed élégante, n»i giri piuttosto. regolari, 
F ultinK) eretto, i labbri moderatamento denlali ; il labbro InleTno anleriormente abliastanza rugoso, posteriormeute 
muuito di una piega più marc^ta ; il labbro esterno m inito di denti o per meglio dire di ondulazloul poco marcate, 
ma rese molto visibili dalla colorazidne, e?*s.Mido le parti più cunvosse tinte ii\ vinaceo. 
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F.a. flabellatum De Greg. 



Fig. 9, "74-75 (f. 9 esemptare lungo.37 cent. ; — f. li-lb o[)ercolo lungo 8 */j cent. 

appartenente a un esemplare lungo Si'cent.)*^ 

E una forma di non grande importanza, ma che meiîta di non esser traseurala. Si distingue dal normalu per 
l'andalnra del labbro esterno, il qualé è piuttosto tenue [talora proprio laminare), svasàto in fuorl, non marglnato^ or- 
nçlo di ondulazioni bon poco prominenti ma moUo larglie, grandi e lunghe, macchiate di color vinacco. 

L'angolo spirale è di cîrea ^0^. Ora io lio diviso i miel eseraplari in due sezioni: nella sezione A (f. 1. t, 3) ho 
radmiato quelli a spira più slanciata e angolo più acuto; nella sezione B (f. 6, 7. 8)^quelli in oui la spira è sentit- 
mente più larga o per meglio dire che hanno l'angolo spirale un po' più grande. 

1*00. Mari di Sicilia. 



F.a intermedium 



Fig. iM.% 72, 8S, (f. 12-L3 lo stesso eseniplare lungo 35 cent, da Ire lati — f. 72, Hï opercolp-H cent. 

appartenente a un allro esemplare lungo 39 cent, vislo da due lati^ 

Quesla forma si pu6 anche considerare corne un'ulteriore fase di svlluppo délia précédente. Diiïerisce da essa per 
1 segtienti caratteri : i. dimensione maggiore (raggiungendo quasi 40 cent.); %. labbro esterno munito di ondulazioni 
dentiformi che sul bordo diventano erette, triangolari ; 3. ultimo giro alquanto contorto e alquanto gibboso. détermi- 
nante un inlzio di faLso ombeliico sul dorso. È quest' ultimo il caratlere più salienle ehe dénota un passaggio alla 
forma seguenle, in cul si accentua maggiormenle. 

Loc. Mari di Sicilia. 



F.« imperans De Creg. 



Fig. 1i-r6, 81 (f. 14-16 esem;»lare hmgo 35 cent. ;— f. U-iâ di faccia e dal doiso; 
f. ir> dal dorso dl sghembo in mcnlo da mostrare il faiso ouiT>ellico ; — f. 81 opercolo lungo 7 'cenl ). 

L'uUimo giro è contorto e sul dorso umbilic^îo. Tal fatto avviene in questo modo : di seguito alla peuultima va- 
rice Tanfratto si restringe, sicchè relativamenlé T aperlura è meno oblunga che nelle altre forme; ora taie ristringi- 
menlo si fa in modo brusco, sicchè a fianco alla penultima varice dorsale si détermina un grosso foro o per meglio 
dire un falso ombeilico. Questa forma raggiunge 36 centim. in lungliezza. 

Loc. Nostri mari. 



F.« transeuns De Greg. 



Fig. 10-11, 79 rf. 10-11 lo stesso esemplare da due latl, lungo :Ui cent. ; 
f: 79 ojiercolo lungo 8 '/^ cent, appartenente allô stesso). 

Non è questa una forma con caratteri l>en deOniti, ma costituisce un punlo di passaggio tra il nornmiis ed 41 /«- 
hiopiitutn per meglio dire tra V intermedium ed il tahropfitum, l\ caraUere preclpuo sla nei denti del hihbro esterno. 
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setie dei quali sono molto eretti, conîci, alquanto adunchi e spessi. Questa fornia raggiunge grande dimensione ; ne 
possiedo vari eseinpiari di 40 centimetri. 
- Loc. M.«r4 di SIeilia. 



F.a labrbplitum De Greg. 



Fig. i7 (lungo 36 cenL). 



(De Gregorio Studi Conclu Médit, vlv. e foss. i). 99). 

È questa. tina fornia veramentc rimarchevole che credo rappresenti la fase di maggiore svHuppo deJ Triton gyri- 
noiden. È caratterizzata dalla robnstezza e Tonna dei denli del labbro esterno, sette dei (piali sono immen'samente ispes' 
siti, eretti, uncinati, con gli angoli convergenti verso la parle Interna delTap^rlura, Il labbro Interne alla parte ante- 
riore è eretto, e ripiegato verso II canale con tendenza a chiuderlo. L'individuo figurato raggiunge ben 38 centimetri 
dl lunghezzâ ; pesa 1750 gr. 

Loc. Mari di Palermo (Barra). 



F. a inflectilabrum De Greg. 



Fig. 18-18 bis (lungo 28 cent.) da due lati. 



188o. Loc. cit. p. 99. 

k anebe questa una délie forme |.lù rtolevoli. Ë caratterizzata dol labro esterno, il quale alla parte anteriore si 
ripiega Internanienle ravvolgendosi su se stesso. Il lal>bro l^terno è abbasténza sviluppalOf eretto, l>en défini toe si u- 
ni.sce auteriormente a quelle formando una specie dl paristoiua. L'jndividuo figurato è Incrostato di serpule, brlozoi 
e di ostricbe. Il canale anteriore è molto bislungo. [ tul>ercoli e solcbi spirali sono -obliterati. 

Loc. Mari di Palermo (Barra). 



F.a scalaratum De Greg. 



Fig. 19 «-<•— iO, (f. 19-a un esemplare lungo 24 cent. ; 
f. 19 6-c opercolo dello stesso csemt»lare limgo 8 cent. ; — f . îO un allro lungo 16 cent.). 



K una forma intéressante cbe si riuviene anco fossile. È un po* più spessa che di consueto; è cardlterlzzata dal 
lu bbro esterno che.è marginalo, quasi tagliato a sgliembo. Le ondulaziôni dei denti stanno lungo la parte prospiciente 
del labbro, ossia lunga la smarginatura che présenta una depressione mediana, allô spigolo esterno le ondulaziôni sono 
akjuanto segliettate^l bordo più vicino airapertura sono terminale in altrettante protuberanze che rostititiscono i veri 
denti. Le ondulaziôni sono regolarl, a bordi paralleli, le parti fiiù alte di color seppia, gli interstizi liian(^hi. 

Questa forma è abbastanza comune nel Mediterraneo. ' , . . 

Loc. Mari di Sicllia ; — fossile nelle argllle di FIcarazzi (postpliocene, frigidiano). 



u 
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F.» propeficarazzense De Greg. 



Fig. tl'iî (f. 21 un csemplare lungo ^5 cent. ; — f. 22 allro esemplare lungo 7 ^/j). 



(1883. De Gregorio StudI Conch. Médit, viv. e foss. p. 390). 

Conchiglîa spessa, molto colorata, siniile alla précédente mn con le protuljeranze dei demi del iabbro esterno ap- 
paiate due a due. 

Il colorito dei miei esemplari è abbastanza niarcato. 
' Questa forma e la F.« scaJaraium sono importanti, perché mostrano un passaggio al|a F.^ ficarazzense De Greg. 
Loc. Mari di Palermo e di S. Vlto. 



F.a conodentatum De Greg. 
Fig. 23 (Il cent.} 

È una forma rara e Iniportaute, di cui non possiedo ehe un solo individuo. È lungo appena 12 t^ent. Il çaratterc 
saliente sta nella forma dei denti, i (|uali al bordo interno del Iabbro esterno si mostrano a gulsa di picccle protu- 
beranze corne nello scalaraiume al bordo esterno dello stesso Iabbro esterno diventano conîco-cilindricl e molto promineoti. 

I bitorzoll delL'ultimo giro mancano corne nel cochteosocium. 

Le superficie del mio esemplare è incrostata ^ briozoi, di serjMile e di cordlli. 

Loc. vlvenle nel mari di Sicilia. 



F.« ccxîhleosocium De Greg. 

f 

Fig. 24-28,80 (f. 24 esemplare lungo 20 cent.;— f. io-iû altro esemplaredi l.'i cent, da due lati;—f. 27-28 allro esem- 
plare di 11) cent.; — f. 80 opercolo hmgo 8 V2 cent. a[>partencnte ai!o stesso esemplare rappresenlato dalla 
figura 24). 



k (juesta mia forma rimarclicvole chc si Irova generalmente nel mari relativainente profondi. fe c^ratterlzzata 
dair avère V ultimo giro sprovvisto di tubercoli e ornato di solchi spiral! piuttosto marcati e densi ; come pure dai 
denti posteriori del lahbro esterno che sono molto. bltorzoluti. Tutti gli individui che io possiedo sono incrostati di 
se/pule, hriozoi e di qualclie ontita cochiear, [ja dimensione si mantiene médiocre. Non è rara e si Irova anco fossile. 

Loc. Mari di Palermo — Fossile a Ficarazzi (postpliocene). 



F.a slngillum De Greg. 



Fig. 29-33 [f. 29-30 di 17 cenU ; — f . 31-32 altro esemplare di 14 cent.; — !*. 33 altrô esemplare di 9 cenl.) 



1885. De Gregorio Studi fioncii. viv. r foss. p. 100). 

É questa una rimarclievolissima forma che lia rornamonlazione comune cou lu forma précédente. Ouelio che ha 
di caralteristico consiste in una diiplicalura dei laliljri : dallorlo interno del lbbl>ro esterno spuiUa fuori una conti- 
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nuazione dello strato interno o per rneglk) dire un sottile prolungamento deirultimo giro, cite rassembra ad une du- 
plicatura del labbro. ContemporaDeainente si dirama dairinteruo del labbro columellare un altro stralo sottile eiie forma 
uu*altro labbro interna, riveste il labbro interno eoprendo le rughie e le pieghe e decorrendo anche sulia superficie 
deila base. 

Taie strato dà f^erfettamcnte Tapparenza di una duplicatura del labbro interno. 

Ora studlando la origine di taie carattere o per dir meglio di taie fenomeno, io sono stalo indotto a fare questa 
îpotesi che cioè essa è dovuta ad una tendenza délia eonchiglia a continuare a svilupparsi, tendenza che non essendo 
assecondata dalle condizioni delP ambiente ed essendo l' animale per varie circostanze costretto a non varcare certi 
limiti nella taglia, resta abbortito. Infalti nei vari eseinplari di detta specle che io possiedo non trovo punto çhe tal 
falto si possa attribuire a frattura aceidentale, ma a una causa inerente aile condizioni di vivenza deiranimale. 

Questa forma è rara ma non eccessivamente. Il maggiore dei jniei esemplari è lungo 20 cent. 

Loc. Mari di Palermo (Barra). 



F. a bicanaliculatum De Greg. 



Fig. 34-35 (Io stesso esemplare lungo 21 cent.;. 



Di questa forma anomala possiedo un solo jesemplare ; esso présenta la specialità singolarissinia di un duplica- 
mento delPapertura ; non si tratta del semplice labbro, ma anche del canale atiteriore^ talchè a guardarlo di flanco 
pare che non si tratti di una sola eonchiglia, ma di due una enlro Taltra. Tal fstto si potrebbe forse spiegare In 
questo modo, cioè che Tindividuo in fmrola, raggiunto il grade massimo di sviluppo, assume una forma di stabilità 
nelle sue parti e nei suoi organi. Ora se per circostanze nuove e diverse, sia interne çhe esterne, si trova in condizioni 
di ^l>ire un'uUeriore sviluppo (non potendo più esser contenuto nei suo guscio e non trovandosi più atto a riprendere 
l'antica maniera di sviluppo graduale] fu costretto ad assumere una maniera di sviluppo cosi strana. 

Pero è a dire che il falto da me menzionato non è puramente individuale, perche esso corne ho già detto è 
niolto aecennato nei singiiUm ; anche im inizio dello stesso si ha nella var. B del diramatum, di cul dirô di segulto. 

L* indivlduo tipo sopra descritto è incrostato di ostriche e di serpule ed ha una dimensione ragguardevole rag- 
giungendo ben 31 centimetK. 

Devo avvertire che dei due canali anteriori, quello più antico resta col fondo chiuso dalk) strato inlerm». 

Loi». Mari di Palermo (Barra). 



F.a verrucosum De Greg. 
Fig. 36, 11 (f. 36 esemplare tiplc^ lungo ,87 cent. ; — f. 11 opercolo lungo 12 cent, dello stesso esemplare. . 

llo designato con questo nome gl' indivilui, i cui labbri sikio cosparsi di escrescenze tubercoliformi, corne pic- 
eolc puslole o verruche. Essi comprendono non una forma spéciale, ma sono riuniti per questo solo carattere, il quale 
assume talora un'importaoza rimardievole {vemtco^um tipo). llo unito nello stesso gruppo il ven-m^osum e il carinatitm, 
l»ereliè tqluni individui con forte caréna sono pustulosi altri no. (Juindl tal carattere c accidentelle, sicchè per esem- 
pii* il diramatum, tenendosi "conlo di un carattere, apparterrebbe al gruppo del verrucosum, tenendosi conto deir altro 
al carinainm. Perô talora si trovano delle forme in cui il carattere delle pustole assume tmo svilupi)e molto rimar- 
chevole. AMora è bène di desîgnarlo ccin tal nome, specialmente quando non |K)ssiede caratteri diiïerenziali tali Che 
indiicano ad ascriverlo in altra sezione. Âvendo esannnato T opercolo deir individuo tipo di questa forma, ho trovato 
anelie in esso qualche anomalia. Esso infatti présenta un'ampia goblx)silà, prodotta da ipertrofla. Il detto individuo ù 
lungo 35 centimetri. Esaminando il labbro cohnnellare dalla parte più interna e non visibile di faceia; vi si trova una 
fiiega molto prominente simetrica a c^iella délia base. Il fatto di questa piega è spiegabfle come un residuo délia a- 
pertura précédente. Lo che anche prova che Io sviluppo non accade regolarmente tm a intervalli; cioè che il péri-' 
stoma si forma secondo le fasi di sviluppo. TaJe piega non è spéciale di questa forma, ma si riuviene anche in altre, 
peW) in nessun individuo la lio troyata cosi sviluppata eome nei tipo del rerracùsuin. 

Loc; Mari dl Palermo (Barra). 
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F.« calloeum De Creg. 



apparU^neote atlo stavri eytnpbre . 

f!) iiria CrmiM anornala tica d^fgna df e/HiMderazIone. Ha i laUiri cosfarsi di pustule ed eoCn per ciô nella seoone 
é'ï j/tiMtuUmum, tm rfu^l rlie preuffita di «ngolare è unagrosn enfiaglooe f*rudoUa da caDosità soi ftaoro dd labbro 
«'/#lunHiar#;, i^t^W'jmti e.\Ht Ul earatU^re noo si veda beoe nella Qgura po* uq* alleraziooe subila daOa negativa lbU>- 
icruiy'H fM'l UfUpi\\mrtA, k tftnnH run, di mi non poosiedo rhe un r^emplare, ô liingo 32 ceoU Neiropereolo non ha 

\àh\ Mari di Pal^rm» ^Bnrr:i . 

F.« diramatum De Greg. 



I^it(. m U, Vi l :\*è MoUo Umm A di 19 eont. ;— f. iO ftolloforina B di 32 reiil. ;— f. 4I-S2 sottoforina C di 31 cêut. ; 

f. *0 i»p«»rci>l«> iunjço 9 cent, appartenonle allVsein;flîire T. H-i2). 

^^iH'Htu Mofi «' iifiii forma Immi ii«fAiiiUi ma intermedla tra il rtrmcoitum e il carinatum. Si dislingiie dal r^rucoium 
ll|H> (M*r tu vim*tm <! piH «liMiti i\v\ \nU\fro eKterno alquanto plii prominenti. Gli esemplari elie riferi^co a questa fbnne 
H Imi (JIvIm) in tn* mvJoni. .S*/.. A (^HramaUim tipu) con dentl proiiiioenti,i)ustule iiuinerose sul lalibro eçterno. Sez. Beol 
l'iMMilf iiri((*rlon* ciiiiiiio du iino rtlrato mHtile elie mostra una tendenza a forinare una speeie di duplicatura deL canale. 
lo prima »v«»vo NHpjHwto m1 truttiiHiM> di (pialciie ostraneo (oatrea)» ma osîw^rvandolo meglio mi sonoconvinlo elie è do- 
vnlo a imu prodiulom* dcllu nWmsk nmciiiglia, per lo die si lia un certo rlsconlro con il singUhm c eol bicatmiicufaium, 
\,v piiH(ol<'lt(* miMo moitt» rIdoUr. — S4v4onc C t*on la spira can*iiata. 

\,tH*, Mur! di l'ui(*rmo (Barra). 



F.« carinatum De Greg. 



I'Ik. l:i Vi, TMI (t. l3-ii 111) rstînipluro lunjço 3'i cent, da due lati; f. 7^-13 o|)f»roulo 

lim^o 8 OMil. 8ppiirton<»nte a un uHro oseuiplîjre) 

M i|uohIu unu «lollo plù oomiml e (niniUerlslIche manifostazitHii del rn7o*i gyrinoides. Il earaltere pin importante 
riMmlnlo iirllii ouhMia, In tpiulo rimilta da un aumento di aviluppo di uno dei eingoli dei tnbercoli degli ultimi due 
^Iri. ordinnrlanHMilt^ Il poHti»rlt»n». C.lô è snvente aeoennalo anche in allre forme, ma ne! caritmtum lipo elô a\'>'iene 
\M\ Miah'uliMnenle. Si devt» agj^iun^'n' olie quasi tutti gli eseinpiari elie ho estftninato presentano un eolorito più <»> 
rloo l'he dl eoimuelo e uno s|M»MSor«' drila eonehiglia alquanto magîtiore ehe il normale. 
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Questa forma si trova vivente e anehc fonsWe. Perè gll indivldui fossili, maneando il ooloritO) ed esseado meno 
sviluppata, la caréna, l'IdenUficazione riesce più dubbia. 

Loc. Mari dl Palermo — Fc^sile nel postpliocene (Frijçldiano) dl Falerino sovraitutto nel calearç conchigllare-delle 
Falde di M. Pell^rlno, ove non è molto rara; perô ordinariamonte visi rinviene in frantuini e alla stato di modelto 
Interne; gl'individni Interi sono rari. LN'semplare fossile pin Inngo che possiedo inisura 38 centlmetri. 



F.a latespiratuiTi De Greg. 



Fig. 45-51, 79 J. 45 Upo, lûngo lo cent.;— f. 46-47 esemplare col labbro esterno rotto e rii'osUluilo deiranimale^ lungo i8 
ceritimelri ;— f. 48-49 esemplare subfossile color grigio lungo il cent.;— f. 50-51 fossile del poslplioeene (frigidiano) 
di Ficarazzi lungo 10 cent.; — f. 79 oporoolo lungo 8 V^ ^cnl. appartenenle a un esemplare lungo î6 cent.). 

Questa forii^a ê carutterizzata dailiHigolo spirale un po' maggioro. Ordinarlatnenle suole esscre 50», inessa è In- 
vecé 55*. Gli esemplari, che io le riferlsco> hanno la conchlglia plultosto spessa. La loro dimensioneè pluttoslo piccola. 
Loc. Mari dl Palernid— Fossile* nel posipiiocone dl Ficarazzi. 



F.a gyrinoides Brocc. sensu strictu. 



Fig, 52-55 ^f. 52 fossikî del calcare délie faldé di M. Pellegrino hmgo 5 cent. ; 
f. 53 54 idem di 4 cent., f. 55 idem dl 5 cenlimetri). 



Ilo designato con tel nome gl'indivldul elie piil si assomigllano ai gyrinoides Broec, No ho trovalo parecchi fos- 
>ii|i \\e[ postpliocene di Palermo. Si disthiguono per la ricca ed élégante ornamentazione che consiste in molti cingoli 
di gramili, cihgpli che sono cinque nei primissiml giri ; si riducono quindi a qualtro e poi a tre. Negli individui più 
aduiti si riducono a due trasformandosi in tubercoli. Taie trasformazione uvviene più o meno rapidamente a seconde 
degli individiri. È a notare che essa non occade gradatamente ma Immedlatamente do)K> ad una varice. Questo fatlo 
♦' importante, perché deve avère avuto anche yn riscontro con lo sviluppo di altri organi deU'animale e perché cio 
siiole accadere nelle conchiglie, m cui i nmtamenti di ornamentazione sogliono aceadere per gradi. Pen'i »m tal fe- 
iKHiieno non credo sia punto spéciale per il gyrinoides tipo, ma anco credo per aitre forme ddio stesso. Ed è a dire 
rhe neppure i grannli sono caratterlstici di questa forma, ritrovandosi anche nel normafis elc. Bla il c^rattere di que- 
.sta forma consiste nel loro numéro rimarchevole e nelPessere non confusi ma molto distinti. 

Puè darsi che ''questa forma non si débita considerare eome taie, ma corne un faciès gio\1f)e di questa grande 
»pecie fossile; ma anche in questo caso non mi |îare fuori di iuogo di conservare il nome BroccWano, il quale cosi 
as-sume ûna maggiore stabilità definendo nettamente una fuse di sviluppo di essa. 

Loc. Fossile nel calcare postpliocene frigidiano* dl Palermo, sovrattutto aile Falde di M. Pellegripo. 



P.a naniusculum De Greg. 



Fig. 56-57 ,6 ^/g cent.) fossile del poslplioï*ene délie Falde di M. Pellègriuo, 



ijuesta non è rappresentata che da un individuo. liisso si distingue perla c^nclijglia uiolto 8|.e.ssa, la dimensione 
ph'cola (è lungo 68 mlUim, e ha l <»aratterl di adulto) e^ sovrattutto [ler la fornM alquanto pupoide dovîita ad ufio 
.s\iliippo irregofare deirultimo giro. 

Loc, Fossile nel calcare postplim^cnico (frigidîano) délie Falde di M. Pellegrino. 
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. - F.a ficarazzense De Greg. 

Kig. 58-65 (f. 58-59 tipo, esemplare fossile délie argllle poslplloeeniche dl Flcarazzl di 20 cent. ; — f. 60 gîovioe e- 
semplare Idem dl 10 cent. ;— f. 6i-62 llpo vivente dei mari dl Lampedusa di 20 cent. ;-^f. 63-64 aïtro esemplare 
di Lampedusa di 20 cent. ; — f. 65 settovarletà délie argUle postplioceniche di Ficaràzzi iO cent.) 

(1885. De Qregorlo Sludl su tal. conch. médit. \iv. e foss. p. 99—1890. De Greg. Brève nota su tel. conchiglie 
niedH. p. Ij. ^^ 

È una forma importantjssima da me proposta per taluni esemplari fossili nelle argllle di Fie^razzelli, che somi- 
gliano agli esemplari fossili di Vienna (Hornes Moll. Wien tav. 19. f. il) non perfettamente identici ma qua^^i. 
e ehe di seguito ho trovato vivente nei mari di Lampedusa. Essa è earatteris^ta principalmente dell*enorme spes^ort^ 
délia coDchiglia. L'ornamentazione è in générale alquanto caneellata. (l labbro esterno è eccessivamente s;>es$o, c<»i 
lembo non eretto, ma con II taglio appianato come lo scalaratam, nel quale ha dei rapporti. Corne ho fatto osservare 
(Brève nota p. 1) è taie la diiïerenza dello spessore, che méntre un esemplare dei normalis lungo 20 cent, pesa presso 
a poco 245 grammi, un esemplare del Ficarazzeme délia stessa dimenslone pesa 540, cioè poco piii dei doppio. La 
sottovarielà A si distingue per l'angolo spirale mollo più acuto che d'ordinario. 

Loc. Mari di Lampedusa. — Fossile nelle argllle postplioceniche (frigidiano) di Ficarazzelli presso Palermo, 



F.a pellegrinense De Greg. 



Fig. 66-6'7 tipo, esemplare fossile del postplioçene, frigidiano, délie Falde di Monte Pellegrino lungo 20 cent. 



Si puù forse eonsiderare come una sottoforma délia précédente, i^çrô présenta délie partieoiariUi rimarchevoli. È 
una conchiglia molto spessa come il Fkaïazzense, ha perô i noduli, la caréna e i solchi spirali piii marcati. Addip- 
più ha il labbro esterno alquanto svasato in modo da ricordare W^flniiellatum, non cosi ispessito come il Ficarazzentte. 
Il vuoto degll anfralti è molto angusto. Il labbro interno anteriormente è eretto e svasato e in modo analogo e siHH'- 
trico airinterno lo che dà alla apertura una forma Irregolare. 

Loc. Fossile nel calcare po8tpliocenic(» (frigidiano) di Palermo. 



F. a subnormalis De Greg. 



Fig. .68-71 (f. 68-69 tipo, esemplare fossile délie Fald^ di Monte Pellegrino lungo 26 cent. :-^f. 70 esemplare giovine 
Idem limgo 9 cent. ;— f. 71 fossile nelle qrgille postiplioceniche del frigidiano dl Fi<;arazzi lungo ii c^nt. 

« 

fc una forma derivata dalla précédente, di eui si pu6 eonsiderare .orne una varletà. È uiolto iniportanle, pereliî- 
segna unpassaggio dal peUegrimme al mrmali$. Ha la dimenslone di questo. Per la forma dell apertura e dei labbrl è 
intermedio ad entrambi. L' ornameutazione rammen ta molto qUella dei canmtum, Gli esemplari giovani passano al 
gyrinoiiles Broec. sensu stricto. Un. esemplare del subnormalis û\ FicarazzI non flgurato mostra attaccali vari esemplari tii 
oureà cochlear, La sua suparficle non ha perô alcuna anomalia. 

Loc. Postplioçene (frigidiano) délie Falde di Monte Pellegrino e di Flcara/-zi. Di/entnuubi le località ne possl(*do 
escMuplari lunghi 25 centimetri. 



SPIEGAZIONE DELLE TA VOLE 
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Siccome per 1e ragioni esposte pref^edenternente le figure sono tutte in grandezza ridotla, accanto alla spiegazione 
di eiaseuDa di esse ho scritlo In centimetri la hinghezza deiroriginale. Ove non è indicata a fianeo de! nome la pro- 

i 

venîenza, intendo che gli esemplari sienno vivent! e provei^hino dai nostri mari specialmente dalla Barra. 
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Fig. 1-2 U'C F.a iwrmalis A f, {-ta Esempiare lungo 15 çenlim. da due latl; f. 2-6 t-c opercolo dellostesso esem- 

plare lungo 20 centimetri. 
» HormalU A juvenis lungo 14 centim. 
»m normatiè juvenis lungo 4 centim. (molto giovane, piii pieeolo délia figura). 

normalis juvenis lungo 1 1 centim. ' ^ 

narmaiM B kingo 34 centim. 
» normalis B juvenis lungo 14 centim. 
» flabettatum lungo 37 centim. 

» f. 78 transeum \o stésso esiempiare da due lati lungo 36 centi. ; f. 7« oporcoio dçllo stesso esem- 
plare lungo 8 ^/g. 
iniei médium f. Ma 13 Ip steâso esempiare da tre lati (linigo 35 cent.); f. M a-c opercolo lungo 11 
centimetri np{)artenenle a un al tro esempiare lungo 39 centim. 



» 6-7 

» 8 

» 10-11 



» 12«-cl3 » 
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» U-16 » impemwi^Q stesso esempiare da tre lati (lungo 35 cent^); f. 14-15 di faccîâ e dal dorso; f. 15 dal 

dorso di sgliembo in modo da mostrare il falso ombellico. 

» 17 » Inbi-opiitmi De Grrg. 36 cent.'. 

» 18-18 bis » in/lectiJabrum De Greg, (ii cent.). 

» 10 a-v » scaiaratum De Greg. (24 cent.) ; f. 19 6-c opercolo delio stesso esempiare lungo 8 centim.). 

» ÎO A idem (16 centim.). 

D 21 propeficarazzenHc De Greg. (to ceni\m.\ 

• ^i » » (7 V« centim;. 

» 23 » conodentatum il centim.). 
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» 24 
» 25-26 
» 27-28 
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» cmhleomcium (20 centim.) f. 80 opercolo lungo 8 */« ai»p**'*l*^'^*^'^*' ^^^^ stesso esenipiare. 
» ') da due lati (15 centim.). 



da due lati :I9 centim.). 
» 29-30 » Hingiliitm da due lati (17 centim.). 



Fig. 3i-3i /> singillnm di facela e di fianeu (14 centiiu.). 

» 33 >» » (9 centlm.). 

» 34-35 » bicanaliculatum» Lo stcsso due lati (ii cenliiii.). 

» 36-77 » , verrucosum lipo (37 centim.) f. 77 opercolo dello slesso eîjeinplare lungo ii centini. 

i 

a 37 » minus-rerru^o^um De Greg, (3Î centim.)* 

>» 38 » ciUlosum De Greg. f. 38 (31 centim.) f. 8i-83 opercolo dello stes8i» esemplare. 

» 39 » diramatum De Gi-eg. X{i9 eonlim.). 
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» B (32 centim.;. 

)) C (31 centim.;, f. 76 opercolo lungo 9 centim. 

carinatum De Greg, da due lati (35 centim.). 
latespiratum De Greg, tlpo (15 centim.). 

n » esiMnplare coi labbro esterno rotto e ricoslruito dall' animale slesso, visto 

da due lati (28 centim.). 

» Ësemplare grigiastro subfossile (11 centim.). 

» Fossile nel postpliocene di Ficarazzi (10 centim.). 

gyrinoxdcs Brocc. fossile del postpliocene di Palermo e precisamente deili3 Falde di Monte PeUegrino 
(5 centim.). 

» Jdem 4 ceirtim. 

» Idem 4 centim. 
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» uaniuscutum da due lati (6 */^ cent.) fossUe idem. 

» ficarazzense (lifîo) Fossile nelle argille postplioi'eniche di Ficarazzi (iO centim.) 

j) » giovine ësemplare délia stessa Im^alità (10 centim.). 

>» » (tipo) vi vente dei mari dî Lampedusa (20 centim. . 

» » Aliro esiMnpiare di Lampedusa ^20 centim. . 

» M Sottovarielà A fossile nelle argille poslplioceniclie di Ficarazzi (10 centim.). 

» peUegrineuw De Greg^ tipo fossile nel |)ostpliocene délie Falde di Monte Pellegrinc» (20 centim.). 

» subiiormalift De Greg. ti|K) idem (26 centim.;. 

V , » Fossile ësemplare giovine (9 centim.). 

» » Fossile nelle argille pi>slplioceniclie di Ficarazzi ^ii centim.). 

» Opercolo di un esefnpiare del carinatum (8 cent.;, la conçhiglia cui appartiene è lunga 31 centim. 

» 0|»ercolo di un ësemplare del ffabellainm [H \^ cent.), la concliiglia cui appartiene è luuga 32 cent. 

a. Opercolo deil ësemplare del diramatum rappresentato dalla figura 41-42 (9 centim.). 

» Opercolo dello stesso ësemplare del verrucosum rappresentato dalla figura 36 (12 centim.). 

») Opercolo dello stesso ësemplare del ivameam rîip;)resentato dalla figura 10 (8 '/^ centim. . 

» Opercolo di un ësemplare del latespiratum 8 ^/^ cent.); la conchiglia cui appartiene è lunga 26 œnt. 

» Opercolo dello stesso ësemplare del cochteottoctum rappresentato dalla figura 24 (8 Va centim.). 

» Opercolo iïi'W'iniperatM iungo 7 centim. 

» Opercolo dellcsemplare callosum apparlenente alP ësemplare rappresentato dalla figura 38 (10 \ ^ cent.). 
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I iioiiii dei generi sono segiiili indiiïepenteiiieiUe da qiielli délie 8|)ecle, dello forme e délie varietù. I miiiieri in- 
dîcano le pagine in cul esse sono citate ;-qneIli esegniti da un î indicano le pagine in eui sono desorilte o proposte, 
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AVANT PROPOS. 



Au commencement de Tannée 1892, notre savant confrère et ami, M. Dali, du SmUiisoiiian Institut de Washington, 
fit faire, sur ma demande, une expédition pour U récolte d'.une grande quantité de sable fossilifère du gisement de 
Claiborne, dans TAlabama, au niveau de l'Eocène moyen ; et il eut la gracieuseté de m'envoyer deux énormes bar- 
riques remplies de ce sable qui n'avait encore subi aucun triage, soit un poids d'environ 400 ^- V examen attentif 
de la moitié environ de cette quantité de sable me suggéra l'idée de publier quelques notes complétant ou rectifiant 
l'importante monographie que notre excellent collègue, M. de Gregorio, a donnée, en 1890, dans ces Annales. 

En joignant, en effet, les matériaux que je venais de trier patiemment, à ceux que m' avait déjà obligeamment 
envoyés M. Otto Meyer, de New- Yoric, j'étais à môme de pouvoir comWer carlaines lacunes, observer certaines formes 
nouvelles ou mal décrites, qui avalent échappé à notre collègue, enfin de comparer ces fossiles avec ceux du bassin 
de Paris qui présentent avec eux une réelle analogie, sans réaliser cependant l'Identité qu'il avait cru y reconnaître. 

J'ai donc entrepris la confection d' une liste analytique de cette feune résumant brièvement, autant que possible 
pour chaque espèce, les rapports et différences qu' elles présentent entre elles d' abord, puis avec leurs congénères 
des autres bassins de TEocène. 

En outre, comme beaucoup de ces formes sont les types de genres peu connus ou mal étudiés, j'ai saisi cette oc- 
casion pour fixer, d'une manière plus précise qu'on ne l'avait fait jusqu'à présent, les caractères de ces genres, dont 
quelques uns sont tout-à-fait spéciaux à la faune de l'Alabama, et n'ont pas été rencontrés dans d'autres bassins. Je 
n'ai pas eu besoin d'accompagner le texte descriptif d'un grand nombre d'illustrations: les nombreuses planches de 
la Monographie de M. de Gregorio contiennent, un effet, une multitude de figures, pour la plupart très fidèlement 
dessinées d'après des types suffisamment grossis, de sorte que, même là où je ne suis pas complètement d'accord avec 
lui swr l'interprétation des espèces de Lea ou de Conrad, il me suffit de renvoyer aux figures quMl a données dans 
cet ouvrage, et c'est principalement pour cette raison que j'ai voulu publier ce petit supplément dans le môme 
recueil d'Annales. 

Ce n'est donc que pour quelques espèces nouvelles, peu nombreuses d'ailleurs, ou pour quelques formes de Clai- 
borne, de Jacl(8on ou de Newton (Mississipi), que j ai cru nécessaire d'accompagner le texte par une figure, lorsque 
par exemple j'avais à ma disposition des matériaux faute desquels notre collègue avait dû se borner à faire grossir une 
figure souvent peu exacte empruntée aux illustration des auteurs américains. C est pourquoi le présent travail n'est 
accompagné que par deux planches seulement ; pour tout le reste, on se reportera au volume de 1890 des Annales 
de Géologie et de Paléontologie. 

11 me reste, avant de terminer cette introduction, à dire quelques mots au sujet d' une brochure que M Dali a 
publiée, en Janvier 1893, et qui est extrade du Bulletin de fx Phiiosophical Society of Washington, il Nov. J893, 
(vol. Xïï, pp. ÎI5-240) ». Cet intéressant opuscule jette un peu de lumière sur une question très confuse, relativement 
à la détermination de la priorité à attribuer à Conrad ou à Lea, pour le choix entre les noms différents qu'ils ont l'un 
et l'autre appliqués aux mêmes fossiles de Claiborne. M. Dali explique la raison pour laquelle les exemplaires des pre- 
mières publications de Conrad sont aujourdhui à peu près introuvables ; il paraîtrait que Lea ou ses amis auraient 
acheté toute l'édition pour la détruire, de sorte que, quand la réimpression a été faite, c' était à une date posté- 
rieure à celle de la publication de Lea. De tels procédés ne sont évidemment pas admissibles en matière scientifique, 
d'ailleurs ils ne servent à rien, puis qu'il suffit d'un exemplaire authentique échappé à la destruction, pour faire re- 
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connaître la fraude. C'est a l'aide de quelques exemplaires qui avaient été conservés par Morton ou d'autres amis de 

Conrad, que M. Dali est parvenu à restituer exactement les dates de publication des fascicules de Conrad, et à prou- 
ver que les quatre premiers sont antérieurs à l'apparition de « Coniribution to gedogyn par Isaac Lea. 

Je dois reconnaître toutefois que ce travail de restitution ne modifie pas sensiblement les conclusions auxquelles 
était arrivé M. de Gregorio dans sa Monographie et je n'ai pas eu souvent à m*écarter de son opinion dans le choix 
à faire entre le nom de Conrad ou celui de Lea. D'ailleurs, il ne suffît pas d'être sûr qu'une dénomination est anté- 
rieure à une autre, il faut en outre être bien certain qu'elles s'appliquent toutes deux au même fossile ; or plusieurs 
des figures de Conrad sont si inexactes, ses descriptions sont si brèves,- d'autre part, les figures de Lea sont si petites, 
qu'on est souvent fort einliarrassé pour se faire une opinion et que l'interprétation de leurs espèces est parfois fa- 
cultative. Je m'attends donc à que le choix auquel je me suis arrêté soit discuté, pour quelques unes de ces espèces, 
par nos confrères d'Amérique. 

Enfin, pendant l'impression de cette note, M. Gilb. E. Harris vient de publier une réimpression authentique des 
fascicules de Conrad, de manière que tous les souscripteurs qui ont adhéré à cette publication, seront désormais en 
possession d'un ouvrage qui était réputé introuvable jusqu'à présent. Toutefois l'apparition de cette nouvelle édition 
de Conrad ne parait pas devoir apporter de modifications à mes conclusions. 

JuUlet i893. 

M. COSSMANÎI. 



fJe suis très honoré de pulilier dans ces annales Touvrage de mon illustre et cher confrère et j'en suis joyeux 
|)ar plusieurs raisqns. 

Je reconnais le grand intérêt que notre faune présente non seulement pour les paléontologues d'Amérique, mais 
aussi pour ceux d'Europe qui s'occupent du tertiaire. 

Quoique je croyais que ma monographie, eu rapport à mon riche matériel scientifique, était la plus complète possible, 
11 peut bien arriver qu'elle manque de quelques unes des espèces plus petites. En triant le sable du dépôt de Clai- 
borne, on peut cerlainement retrouver quelques autres petites espèces dont la «connaissance peut réussir d'mi grand 
intérêt et peut résoudre des questions auxquelles je n'ai pas pu donner une explication suffîsanle. Ce travail a été 
accompli par mon illustre ami et le présent mémoire en est le résultât. V auteur est un paléontogue de première 
ligne, qui connaît excellemment les espèces du bassin de Paris. 

Dans mon ouvrage je n'ai asséré aucune chose sans en avoir toute certitude, mais il est possible que, faute de 
matériel, je me suis quelquefois mépris. Il n'y a pas au monde d'ouvrages dans lesquels on ne trouve quelque faute 
à corriger et je n'ai pas la stupide vanité de croire que mes ouvrages font une exception à celte règle générale. D'ail- 
leurs je n'ai ims de puéril ressentiment ou de dépit envers ceux qui manifestent des o|»inions contraires aux miennes 
ou bien qui critiquent mes ouvrages ; la vérité avant tout ! 

Quant à la question de la priorité des espèces de Conrad et da Lea et à l'ouvrage de mon illustre an)i M. Dali, 
auquel M. Cossmann fait allusion dans cet avant propos, je trouve que j'avais préalablement étudié bien cette question 
dans la préface de ma monographie sur TAlabama p. 6, 7. 

Je tiens enfin à déclarer que je n'ai pas lu l'ouvrage de mon ami et je ne puis absolument juger si (lorsque il 
critique manière de voir à propos de certaines espèces) la raison soit pour lui ou pour moi. Le lecteur en jugera 
lui même.] 

Ant. De Grecorio. 



PÉLÉCYPODES 



1. — GastrochoBim brva, (Conr.) Cette espèce doit être d' une extrême rareté, Car je n' ai pu en recueillir aucun 
exemplaire sur une quantité de 200 kilogr. de sable fossilifère, que j'ai soigneusement tamisée; pour décider si c'est 
une Fistuiana, comme F, ehngata auquel le compare Conrad, il faudrait posséder le tul)e. 

2. — GastfMhiBiia siibbipartita, Meyer. L'auteur n'a pas figuré cette espèce, mais il indique, dans le texte que la 
surface dorsale de la coquille recueillie à Claiborne se distingue de la précédente par un pli partant du crochet et qui 
la divise en deux parties. 

3. — Byssomya (?) petricoloides, Lea. Je n'ai pas été plus heureux que M. de Gregorio, et n'ai pu me procurer 
même un fragment de cette espèce^ dont le classement parait douteux ; il faut donc provisoirement la laisser dans 
le genre Byssomya, que Fischer considère comme synonyme de Saxieava, et cependant la charnière dessinée par Lea 
est bien diflérente de celle d'une Soxicara; on dirait plutôt une Soienomya, mais l'espèce nouvelle de ce dernier genre, 
que je signalerai plus loin, n'a aucune analogie avec la coquille de Lea, de sorte que je ne puis les identifier et qu'il 
aut encore jusqu^à présent laisser un point de doute sur B. petricoloideê. 

4. — Teredo simplexoptis, de Greg. Comme on ne connaît que le tube jaunâtre de cette espèce, on ne peut guère 
la comparer aux autres espèces de l'Eocène; cependant celle du bassin de Paris à laquelle elle ressemble le plus, est 
T. vermiciilaris, Desh., de Tétage des sables de fieauchamp; réchantillon que je possède est moins cylindrique que le 
type figuré par M. de Gregorio, mais il ne parait pas douteux que ce soit la même espèce. 

5. — Teredo (?) circula, Aldr. Espèce très douteuse, qui n'a pas été figurée et qui n'est peut être même paséo- 
cénique ; Fauteur indique le niveau du groupe de Yiclisbourg, et dans sa préface, il reconnaît qu'on n'a pas encore 
sufllisamment examiné les matériaux des collections pour assurer que ce niveau est le même que celui des sables 
ferrugineux de Claiborne. A mon avis, le terrain de Viciîsbourg et plutôt oligocénique. 

6. ^ Barnea alatoidea, (Aldr.) Appartient au même genre que Phoias Levesquei, du bassin de Paris ; mais elle est 
moins étroite en avant que l'espèce de Cuise, le bord palléal est moins excavé et est armé de dentelures moins proémi- 
nentes ; la variété Aldrkhi, de Greg. porte des plis lamelleux plus écartés entre les côtes rayonnantes et se rapprocha 
davantage de notre coquille parisienne, cependant elle n'a pas d'épines aussi saillantes sur les côtes. Ce n' est pas 
une espèce du gisement de Claiborne, dont le sable n'en contient jamais de fragment. 

7. — Martesia elongata, Aldr. Beaucop plus triangulaire que i/. conoidea du bassin de Paris, moins élégamment 
ornée du côte antérieur que J/. elegam, du moins autant que je puis en juger par les figures, car je ne possède pas 
cette espèce qui ne provient pas de Claiborne. 

8. ^ Solen liebonensis, Aidrich. Je possède trois fragments de bec antérieur d'un Soim qui, de même que l'espèce 
de IJsbon, appartient au groupe Sokm ; cependant ces fragments, qui ne montrent malheureusement ni la cliarnière 
ni l'impression musculaire, indi(]uent une dépression beaucoup plus large et moins oblique que sur la figure d 'Aidrich. 
(k)mme cette espèce n'.était pas citée à Claiborne, il faut attendre de meilleurs échantillons pour affirmer que c'est 
la même ; les miens sont trop peu complets pour mériter d*être dessinés, 

9. — Ensieuliis Conradi, nov. sp. PI, I, fig. i. 

Testa depremusciday antice abbreviala ac mtbovaiis, postice elongata et elatior; umbones parti, haud prominuti; cardo- 
cttm dente antico perpendiculari et dente postice sub marginem paratieli, cicatricida muscuti anterioris, attgusta. praelongaj at- 
tpte radiatim impressa. 

Coquille déprimée, courte, rétrécie et ovale de côté antérieur, plus dilatée et allongée du côte postérieur ; le bord 
supérieur parait rectiligne, les crochets très petits et à peine courbés en avant, n'y font aucune saillie. Toute la 
surface est lisse, avec de faibles stries d' accroissement qui indiquent bien la contour de la coquille complète, sur le 
seul fragment que je possède. La charnière de la valve droite se com[)ose d'une dent antérieure étroite et saillante, 
presque perpandiculaire au bord cardinal, tandisque la dent postérieure forme un bourrelet parallèle au bord. L' im- 
pression du muscle adducteur est étroite et allongée : elle prend naissance contre la callosité du rebord antérieur et 
s'étend obliquement vere le côté anal, marqué de petits rayons peu saillants. * 

Longueur du fragment 7 mill. ; largeur 4 miil. 

Cette espèce très intéressante se distingue de E. dadarus du bassin de Paris, par son bord cardinal plus recti- 
ligue et par sa dent antérieure plus allongée ; l' impression musculaire prend naissance plus près du bord antérieur, 
comme dans le genre Qultellus, mais elle s'étend obliquement comme celle û'Ensiculns dadarus, quoiqu'elle soit moins 
prè^ de la charnière. 

U)C Claiborne, ma coll. (pi. 1, fig. 1). 

10. — Sdenocurtii» Blainvillei, Lea. Pi. L fig. 2-3. 

Je ne puis faire figurer que des fragments de charnière de cette espèce, qui n'est pas excessivement rare (8 fragments 
pour iOO i( de sable), mais qu'on ne trouve jamais entière, parce que le test en était mince et que les parties qui avoi- 
sinent les crochets ont seules un peu plus d'épaisseur. 

Néanmoins, comme la charnière n' a pas été exactement décrite par 1' auteur, je suis en mesure de combler 
cette lacune : les crochets sont à peine saillants, non inclinés ; le corselet limité par une profonde strie est étroit 
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et allongé, il porte une nymphe épaisse et calleuse, contre laquelle s*étend obliquement une dent antérieure mince et 
lamelleuse, sur la valve gauche ; la dent postérieure est située sous le crochet et perpendiculaire au bord cardinal, 
elle est Torte épaisse et triangulaire, séparée de l'autre par une large fossette oblique ; sur la valve droite, il y a deux 
forts tenons, très saillants, qui s'emboîtent solidement dans les fossettes de la valve opposée, l'antérieur un peu plus 
épais que l'autre ; ces deux dents sont rarement conservées, on n'en voit guère que les cicatrices sur la plupart des 
valves, de sorte qu'on pourrait croire qu'il s'agit de deux espèces à charnière absolument distincte. Mais j'ai constaté 
le même accident sur un Soienocurtus vivant : quand les valves sont isolées, les dents paraissent presque nulles ; 
au contraire, sur les individus bivalves, on remarque qu' elles sont fortement emboîtées les unes dans les autres, 
et c'est quand on sépare les valves qu'elles se cassent. 

Loc. Clatbome, ma coll. (pL I, fig. 2-3). 

Tandis que le S. BkûnvUki appartient au groupe A^or^ caractérisé par l'absence des stries obliques, l'autre espèce 
figurée, mais non décrite par AldHeh (i) S, Vkksburgemis, est une véritable Mâcha; toutefois, comme le groupe de 
Ytlcsbiirg est probablement une couche oligocène, M. de Gregorio n'a pas repris cette espèce dans sa Monographie 
de la faune éoeénique, et je m'abstiens également de la cataloguer. 

11. <— Glycimeris porrectoides, (Aldr.). Je n'ai pas trouvé, dans les sables deClaiborne, de fragments de cette l)elle 
espèce, défit la provenance est Bakes's BiufT, de sorte que je ne puis être certain qu' elle appartient bien au genre 
Gfyeimeris: mais eUe a bien k forme extérieure des Panopéeu. 

12. — GoriNtIt Mereklsoiii, Lea. Je n'ai que quelques mots à ajouter à l'excellente description et aux figures très 
exactes qu'a données M. de Gregorio, au sujet de cette importante espèce : c'est pour la comparer au C. rugosa du 
bassin de Parts, qui n'est pas aussi pareil qu'on le croit. L'espèce américaine a les côtes plus régulièrement serrées sur 
la valve droite, et elle ne présente jamais le dtmorphisme caractéristique de l'espèce de l^amarck, dont Tembryon n'est 
erAé que par des strie fines, auxquelles succèdent subitement les côtes épaisses et écartées de la région ventrale : la 
velve gauehe et encore plus différente, elle est plus fiiireuse dans C. Murckisoni et sa région anale mieux carénée 
perte un sHlon reyoïmant qui manque toujours sur C. rugaaa: il n'est donc pas possible de confondre les deux espèces. 

13. — Corbula gibbosa, L.ea. A première vue, oo peut croire que cette esp^ est une simple variété de la pré- 
cédenie : un plus «naple examen permet de les distinguer assez facilement. 

Elle est beaucoup moins triangulaire, moins haute, plus allongée et phis rostrée que le C. Munjkiêoni; jamais sa 
valve inférieure ne porte une carène aussi marquée ; ses côtes concentriques s^efTacent ordinairement avant d'attendre 
Tangle obtus qui limite Taréa anale. 

D'autre part, il n'est pas pos^ble de confondre C, giibom avec C: tuusiUa qui appartient à un autre groupe ; C. Mur- 
chiêom et gAbom sont des Bkorbula à valves dissymétriques tandisque C. tkuuia est uue{Coràuia (semu itricto\ dont 
les deux vaivas sent seulement Inégales, mais ornées de la même manière; on peut s'en i^surer en recueillant des individus 
bivalves. Le C, gibbow a de l'analogie avec C. ficus du bassin anglo-parisien ; mais le rostre est moins < pointu dans 
l'espèce américaine, qui est en outre moins globuleuse que l'espèce de Solander, et enfin dont les côtes sont moins 
fines dans la région des crochets. 

14. * Corbula ilabamleiisis, Lea. Il ne me parait pas possible de conserver à cette espèce le nom na^uia, Conrad ; 
d'abord, comme le fait remarquer M. de Gregorio, la description primitive sans figure répond bien plutôt au C. Mur- 
chismi, tandis que Lea a donné une figure très exacte de son C. aiabamknsis ; en outre le nom nasuta fait, d'après 
d'Orbigny, un double emploi avec une espèce de Sowerby ; il est vrai que je n'ai pas retrouvé celle ci, mais il vaut 
mieux supprimer toute ctiance de confusion en adoptant définitivement alabamiewtis. Le type est caractérisé par une 
forme allongée, pointue et subrostrée en arrière, avec une sinuosité un peu excavée sur le bord pelléal. i^ variété 
iscta, de Greg. est beaucoup moins allongée, plus haute, plus épaisse, dénuée de sinuosité sur le bord palléal, sa surface 
dorsale est souvent brisée par une déviation brusque du plan des accroissements; malgré ^cela, on ne peut bien la 
distinguer du type que quand les Individus sont tout è fait adultes. Au contraire, la variété ima, de Greg. se sépare 
h première vue : elle est moins grande, plus trapézoïdale, assez mince ; son bord palléal est a peine courbé, non si- 
nueux; sa carène anale est plus sinueuse, enfin les crochets sont un peu plus inclinés du côté antérieur, de sorte 
que cette espèce a quelque ressemblance avec le groupe du C. pUidicula, tandis que le type en est bien différent. 

15. — Corbola oompressa, Lea. Cette petite espèce est très voisine de la variété ima de la précédente ; mais on l'en 
distingue par sa petite taille, quand elie atteint 5 mill. de longueur, elle est déjà aussi épaisse que les grandes valves 
de iO mill. de C. ima; en outre elle est un peu plus trigone, moins haute, ses crochets sont plus inclinés du côté 
intérieur. Je crois donc que c'est une bonne espèce à conserver: l' interprétation qu'en a laite M. de Gregorio ne 
me. parait p^ts exacte: il a ûguré le fragment d'une valve bicarénée du côte anal, ce qui n*a aucun rapport avec la 
figure originale de Lee, laquelle est très exacte. Cette petite espèce est abondante à Ôaibome et a été évidemment 
confondue avec de jeunes individus de C. alabamiensis ; d'autant plus qu'il en existe une variété tout a fait rostrée 
-moins aplatie et plus globuleuse, pour laquelle je propose le nom C. Gregoiioi.y^ï fait représenter une valve de cette 
variété qui est encore phis commune que le type (pi. I, fig. 4-5). Cette variété se distingue de C. alabamiemU par sa 
petite taiUe : elle est déjà globuleuse et toute formée à 1' état adulte quand elle atteint 3 ou 4 mill, : elle a le bord 
palléal beaucoup plus arrondi que C. alabamiensis ; cependant comme elle passe par des intermédiaires jusqu'à la forme 
C. compressa, je ne l'ai pas séparée comme espèce distincte. 

16. — Corbula perdubia, de Greg. 1890. Monogr. éoc. Alab. p. 233, pi. XXXVf, fig. 3l-3î. 



(1). Preliin. report. Alab. p, 37, p. H, flg. 1. 
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Voici encore uœ petite Corkult, beaucoup pli» coonnuoe qu'on ne le croyait et qui a dû être C4)nfûnda avec 
certaines variétés de l'espèce précédente; mais elle est plus tritôgulaire, plus globuleuse; le erockst plus aailtefit eit 
placé phis en avant et le calé antérieur est plus étroit que le côté anal, qui eat faiblement caréné, jamais- rostre ; il 
n'existe pas, aous la région des croobets, les stries rayonnantes lnenliote)ées par Meyer, pour T espèce qu'il a décrit 
de Wood*s BlulT sous le nom Aldrichi et qui est très voisine de eelle des sables de Giaibome, pour laquelle M. de 6re- 
gorio a proposé pttdMa; il est vrai que notre confrère indice qull n'y- a pas de carène dorsale, mais c'est un angle 
plus ou nK>ins obtus qui existe sur tous les individus que j'ai recueillis. > 

17. -^ Corbula AMrielil, Meyer. Après une comparaison attentive des échantillous des Wood*s Bluff que l'auteur 
m'a envoyés, je considère cette espèce comme distincte de la précédente, non seulement à cause des stries rayonnantes 
que portent les deux valves^ mais encore par sa forme plus équileteoaie, largement rostrée sur la valve droite. On la 
distingue de C. Gregorioi par sa carène plus obtuse son rostn^ plus large, ses stries rayonnantes, sa forme plus 
haute et moins allongée. 

Telles sont 1er espèces que j admets dans le genre Corbuia {mmu atricto); Ainsi je ne catalogue pas C. [fiecera) 
ignota, de Greg. (!oc. cit. p. 232, pi. XXXVII, fig. 15-18), qui me parait tout simplement une valve supérieure de 
C. Murchiâoni; ni C. (Tiza) awtra de Greg. (ioc. cit. p. 234, pi. XXV Vil, (Ig. 12-14), qui doit être une déformation 
accidentelle de C. gibboêa ou Miurchisom: ni C. tesatia, Gabb., qui ne doit pas être une forme éocéoique; ni enûb 
C. peatieuêiê, Meyer (Gontrib. eoc. pal. of Alûb. 1886, p. 83, pi Ili, fig. 16) qui n'est certainement pas une Corifuki 
et qui d'ailleurs n'est probablement pas de l'Eocène. 

IB. — Cusplëarla prima, (AIdr.) Je ne connais cette espèce que par la figure ; elle ressemble à certaines Cutpâdaria 
du bassin de Paris (C. Botuyi, par exemple) ; il ne me parait pas admissible qu' on réunisse ce genre aux (knèutaj 
Fischer en fait même une famille distincte, dans un sous ordre bien différent ÀHotinacea, tandisque les CorMa sont> éà 
sous ordre Myacea. L'osselet du cartilage ne peut être observé dans les espèces fossiles, mais la charnière est btoa 
diflerente de celle des Corbuia et jamais je n'ai, quant è moi* éprouvé la moindre hésitation à reconnaître une Cmpidarim^ 

19. — Cospidaria nltarMla, (Aldr.) De môme que l'espèce précédente, celle ci n'est pas de Clalbome; sa forme et 
sa surface ornées de stries fibreuses la rapprochent de notre C. RaimMurtiy de rBoeéne Inférieur. 

20. — i^erticarcfit oacœnensis» Langdon em. pi. I, fig. 6. 

V. eocensvf, Aldr. 1886. Prelim. report teH. of Alab. p. 40, pi. 40, pi, VI, fig. 13. 

Celte espèce a été figurée sans aucune description, ni indication de provenance, dans le géol. surv. of Alab^ 
à lit demande de M. Langdon; toutefois, d'après le nom que lui donne l'auteur, il y a lieu de croire qu'elle appartient 
bien à la faune éocénique : il parait donc utile de la cataloguer, tout en rectifiant l'incorrection grammaticale de la 
dénomination proposée par Langdon. La figure présente de la ressemblance avec K. formom, Wood, de V Ëocène de 
Wheatstone : mais eHe est moins quadrangulaire et ses o6tes paraissent pl«s nombreuses séparées par des interstices 
étroits. Au contraire, les deux valves que je possède de Jackson et qui m'ont été envoyées sou» ce nom par M. Ofto 
Meyer, se distinguent [tardes côtes étroites, que séparent de larges intervalles; néanmoins, il ne parait pas douteux 
que la coquille de Jaclcson ait été exactement déterminée et que ce soit bien res[)èce de langdon. Dans ces conditions 
Il est indispensable d'en donner une nouvelle figure et une dlagnose^ 

Coquille assez déprimée, arrondie, ornée de 12 à 15 carène rayonnantes, subgranuleuses du côté postérieur, courbées 
et séparées par de larges intervalles au fond desquels on distingue quelques lamelles d'accroissement; crochets un 
|)eu gonfles, fortement contournés du côté antérieur ; valve gauche (la seule que je connaisse) |K>rtantsous le crochet 
une profoiide cavité, destinée à recevoir la dent cardinale de la valve opposée, et en avant de laquelle le bord car- 
dinal forme une sorte de cuilleron, produit par la profonde dépression de la lunule ; mais il ne faut ptis confondre 
cette disposition avec une véritable dent cochléariforme. Intérieur des valves bien nacré ; bord palléal muni de di- 
gitalions pointues, formées |)ar les prolongements des côtes ; impression de l'adducteur postérieur subtrigone placée 
assez bas. 

Diamètre, environ 1,5 millim. 

Loc. Jakson, ma coll. (PI. 1, fig, 6), 

21. — Periploma elaibornensis, (Lea). On ne connaît de cette espèce que des fragments de charnière ; je n*ai pas été 
plus heureux que Lea dans mes recherches, les sables de Ciaiborne que j'ai exptorés ne m'ont jamais fournis que 
deux cuilierons de valves opposées, répondant bien à la diagnose du genre Peripioma ; mais il n*est pas possible d'in^ 
diquer la forme de la coquille et ses autres caractères. 

22. — AnafiM eonpIiMtt» (Meyer). Autant qu'on peut en juger par ta figure qui représente un fragment de char-- 
nière cette espèce n'appartient pas au genre Peripioma qui est caractérisé par l'obliquité et l'étroitesse de son cuilleron* 
tandisque celuirci est arrondi comme le sont les cuilierons des AnatiiM et des Cocidodesma ; comme ces deux derniers 
genrea se diQerencient surtout par la présence ou l'absence d'un lithodesme, Il est difRclle de savoir si la coquille de 
Ciaiborne, dont on conoaH seulement un bord de cuilleron (double? d'après M. Meyer) appartient à l'un ou à l'autre 
des genres précités. 

23. — Thrada ettiva, de Greg. Espèce dont la provenance éocénique n'est pas absolument certaine et qui n'est 
d'ailleurs connue, que par un simple moule interne. 

24. — Pholadomya elaibornensis, Aldr. Très oblique et à peu près dénuée de côtes, cette espèce ne parait pas com- 
parable è celles de l'Eocène d'Europe. 

25. — Pteropeis papyria, (Conr.) Primitivement décrite comme Lutraria, cette espèce a été prise pour type du 
genre Pteropsis, que Fischer rapproche, avec beaucoup de raison des //arvefla ; il n' y a en effet que de faibles difle^ 
renées dans la disposition de la charnière ; je n'en ai jamais recuelll de fragment, mais le type figuré par Conrad est' 
une magnifique valve, peut-être restaurée ? C'est à la même espèce qu'il faut évidemment rapporter J^clra dentata 
Lea, fragment de charnière qui parait identique à celle du P. papyria, tandis que A/, decita que Conrad assimile à 
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l'espèce de Lea; est évidemment un fragment de charnière de Hierelrix, comme le suggère M. de Gregorio. Par con- 
séquent, ni l*un ni l'autre dti ces deux derniers noms ne peut être conservé. 

26. — Madra parilit, Conr. C'est la même espèce que M.ftygmam, Lea : seulement la figure qu'il en donne est è 
peu près méconnaissable ; quant à Conrad, il a fait dessiner la surface extédure sans la charnière ; néanmoins il 
parait avoir le droit de priorité pour la dénomination de cette espèce, qui est d' ailleurs très variable. Il m* est im- 
possible de comprendre comme notre cher confrère. M. de Gregorio a pu comparer cette coquille à une Cyrena, 
dont la charnière est bien diflèrente ; même le C. {Donacopsiê) acutangttlaris, Desh. qui s'en rapproche vaguement par 
sa forme triangulaire, ne peut être confondu avec une Aiactra * il suffit d'une seul coup d'œil sur les échantillons 
de Chàlons sur Vesle pour se convaincre qu'il sont de familles absolument distinctes. Si Ton veut comparer V espèce 
de Clalborne è celles de notre Eocène européen, ce surait plutôt des M. 9emisuirata, Lamic. et contartuia Desh. qifil 
faudrait la rapprocher ; mais elle est plus petite et moins arrondie que la première, plus triangulaire et plus équila- 
térale que la seconde. 

Dimensions maximum: Longueur, 13 mllL ; hauteur iO mlll. Mais la plupart des individus n'atteignent guère 
que la moitié de cette taille. 

27. — Mactrella prflBtenuit, (Conrad). Autant que je puis en juger par la figure, cette rare espèce se distingue de 
la précédente par le peu d'épaisseur de son test et par ses stries rayonnantes; en outre, elle porte une carène anale 
très anguleuse ; cependant ou ne peut être sûr qu'elle est bien classée dans le genre MactrtUa, Gray (sous genre de 
Harvttta), faute d'Indications précises sur la charnière. 

28. — Mactropsis «4|iiorea, (Conr.) La dénomination de Conrad est un peu antérieure à celle {Mactra Grayi; mais 
la figure qu'il en donna en 1846, ne vaut pas 1' exactitude de celle de l'ouvrage de Lea, dès 1833 ; par conséquent 
la question de priorité est douteuse. En ce qui concerne le genre Mactropsis, je pense, comme M. de Gregorio, qu*il 
est plutôt de la famille Mactridœ que des Mesodesmatidœ^ comme l'écrit Fischer : car la charnière parait disposée pour 
recevoir deux ligaments, l'un interne dans une fossette superficielle en arrière de la dent cardinale en forme de A, l'autre 
externe et marginal ; les dents latérales sont finement crénelées sur leur face inférieure et paraissent lisses sur Tautre 
face : ce caractère très i mporlant avait échappé jusquici, parce que les valves sont souvent roulées et usées, mais H est 
reproduit sur le grossissement, (fig. 15) de la Monographie de M. Gregorio, qui a aussi figuré une valve droite 
{fig. 16-17), quoiqu'il déclare ne pas posséder de valve de ce côté ; Il est certain que la valve droite est un peu moins 
commune que la gauche. La taille maximum de cette espèce épaisse est 16 mill. de longueur sur 13 mill. de hauteur. 
Enfin, à l' instar de notre confrère, je considère M. i-ectUinearU, Conrad comme une simple variété de cette espèce, 
en conséquence je m'abstiens de la cataloguer. 

29. — SyndeMiyt teHlmila, (Conr.) Pi. I, fig. 7-8. 

C'est avec la plus grande difficulté que je suis parvenu à séparer cette espèce, qui est une véritable Syndesmya, 
de Egeria nitens, qui est une TeiHfia et avec laquelle on la confondait jusqu'à présent : en efiet la forme des deux co- 
quilles est presque Identique, et si l'on n'examine pas les charnières avec un fort grossissement, on n'aperçoit guère 
de dlfTérences. Il y en a cependant, et elles sont très importantes, de sorte qu'on peut retenir le nom de Conrad, au 
lieu de l'appliquer en double à l'espèce de Lea. 

Coquille ovale, transverse, subtrlgone, côté antérieur elliptique, côté postérieur plus court et plus pointu ; bord 
supérieur recllllgne et déclive en arrière des crochets qui sont pointus, à peine saillants. Charnière comportant, à 
gauche, deux dents, l'antérieure bifide, la postérieure oblique et lamelleuse, séparée du bord par une fossette oblongue 
et étroite dont l'existence peut échapper à un examen superficiel de la coquille, mais qui est destinée à loger le car- 
tilage, ce qui n'a jamais Heu dans le genre Tellina ; à droite, une dent antérieure très longue presque confondue 
avec le bord, une dent médiane courte et bifide, et enfin une fossette symétrique à celle de l'autre valve, ce qui 
prouve bien qu'elle n'est |)as destinée à recevoir une dent, puisque la réunion des deux fossettes forme la poche ca- 
ractéristique des Syndesmya. Sinus palléal peu visible, dont le contour supérieur s'avance à la moitié de la longueur 
de la valve, tandis que le contour inférieur se confond avec la ligne palléale. 

Dimensions: longueur 10 mill.; hauteur 7,5 milL 

Loc Clalborne, rare entière ; ma coll. (pi. I, fig. 7-8). 

30. — TalNiM «Hem, (Lea). Cette espèce a presque la même forme que la précédente, quoiqu'elle soit cependant 
un peu plus arrondie du côté postérieur ; en outre les crochets font une saillie bien plus haute au dessus du bord 
cardinal ; enfin la charnière ne comporte que deux dents divergentes sous le crochet, l'une des deux est bifide ; les 
dents latérales sont plus visible sur la valve droite que sur la valve gauche ; Il n'y a aucune trace de cuilleron pour 
loger le cartilage ; quant au sinus, il me semble bien que son contour inférieur ne se confond pas avec la ligne pal- 
léale et qu'il reste parallèle è une certaine distance, tandis que le contour supérieur s'avance plus en avant dans l'in- 
térieur des valves. La taille de cette espièce ne parait pas aussi grande que celle de Syndesmya ttilinula, et cette dla- 
gnose répond assez exactement à la figure originale de Lea, de sorte qu'il ne peut y avoir d' hésitation sur la sépa- 
ration de ces deux formes. C'est au JW/iiia niiens que s' appliquent les grossissements figurés dans la Monographie 
de M. de Gregorio, mais ils sont moins exacts que le petit dessin de l'ouvrage de Lea. 

Cette espèce est beaucoup plus rare que Syndesmya teiiinula : je n'en al recuelli que 3 petites valves minces, dans 
une quantité de 100 kilog. de sable. 

3L — TeUlM avalis, (Lea). Dans sa description, Lea indique bien l'existence de fines lamelles concentriques, qui 
s'anastomosent à l'extrémité postérieure de la coquille, tandis qu'à l'extrémité opposée elles se transforment en sillons 
écartés: il n'y a donc aucun doute sur l' Interprétation de Egeria ovatis, dont les dents latérales sont bien visibles, 
de sorte que c'est bien une Teiiina, Tous les auteurs ont confondu le côté postérieur de cette espèce avec le côté 
antérieur ; vérification faite d'après la position du sinus palléal, qui est peu visible sur la plupart des échantillons, 
l'extrémité postérieure est la plus courte, à peine le tiers de la longueur, un peu tronquée ; à partir du pli obtus 
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que porte de ce côlé la surface extérieure, les lamelles cessent de deux en deux ; les crochets sont dirigés en ar- 
rière, le corselet est court, fortement caréné et profondément excavé sur le bord cardinal ; la lunule est étroite, allongée 
et de fines lamelles y reparaissent, (i ) Cette espèce appartient au même groupe que T. stn'atissima et minima, du bassin 
de Paris, elle est plus étroite et encore plus Inéquilatérale ; ce ne sont évidemment pas des Peionoea et il y aurait 
peut-être lieu de créer une nouvelle section pour ces formes qui sont exclusivement fossiles. 

32. — TeNiMi papyrit, Conr. Espèce très rare, dont Conrad n'a pas décrit la charnière, ni le sinus: elle appartient 
au groupe du T. donacina, c'est-à-dire à la section Mœrefla du sous genre EuteUina, Fischer. Je n' en ai jamais re- 
cueilli le moindre fragment. 

33. . Tellina Siilimanni, Conr. Plus haute et plus courte que la précédente, plus arrondie du côté antérieur, par 
sa forme elle se rapproche davantage des Arcopagia ; mais on ne peut en être certain, Conrad n'ayant figuré (|ue la 
surface dorsale. 

34. — Tellint scandula, Conr. Ressemble un peu au Tellina planata, qui est le type du groupe Peronœa ; de même 
que pour les deux précédentes, on ne connaît que la vue extérieure de l'une des valves. 

35. — Arcopagia alta, Conr. Autant qu'on peiit en juger par les reproductions des figure de Conrad, Il y a lieu de 
réunir à cette espèce Antphidesma /iViow, Conr. qui a la même ornementation et la même forme; la charnière présente, 
il est vrai, quelques diflerences , mais je les attribue à une faute du dessinateur. Dans toutes les cas, fiour confirmer 
le classement générique de cette coquille, il serait indispensable de vérifier si le sinus a bien une direction ascendante à l'in- 
térieur des valves : or c'est prê<;lsément ce que j'ignore. Je supprime Arcopagia Haveieni, Conr., espèce qui ne parait 
pas avoir été jamais caractéris<Hî. 

38. — EgereHa SulKrigoiiia, Lea. ( = E. neriformis Lea, = Tetlim peromta, Conr. := Donax litnatuia, Conrad)! 

C'est une espèce commune à Claib(»rne et qui a donné lieu à beaucoup de confusions; d'abord elle est identique 
à E. vetierilormis, dont la forme est seulement un peu plus êf|ullat;rale, et comme siétrigonia est la première décrite 
dans l'ouvrage de Lea, son nom doit être préféré. 

C'est une coquille trigone, toujours lisse, à bord palléal crénelé, un peu convexe, surtout du côté postéricMir qui 
est plus court; sur la valve droite, c'est la dent cardinale postérieure qui est bifide, sur la valve gauche c'est au 
contraire la dent antérieure ; les dents latérales sont à peine visibles, presque totalement confondues avec le l>ord 
supérieur ; le sinus palléal est profond et ascendant. 

Cette espèce pimt être considérée comme le type du genre Egerella, Stol. (= Egerïa, Lea, non Roissy, nec Leach); 
car la première Egeria décrite par Lea est une Mysia (E, roiunda), la seconde est une Lncina {L. in/fata], la troisième 
est E. niiens ; quant à E, triangtdata et Bitcklandi, ce sont des formes douteuses, ainsi qu'on le verra ci-après. E. sub- 
trigonia se distingue d'E. nitida du Iwssin de Paris par sa forme moins allongée, moins rélrécle est arrière plus con- 
vexe; il faut y réunir Do/wAT Hmatvla, Conr. qui n'a jamais été figurée, et probablement Tedina pcromia, Conrad, dont 
on ne connaît que la vue extérieure, sans la charnière, ni le sinus, de sorte qu'on ne ï)eut être guidé que par la 
forme générale de la valve, laquelle a de l'analogie avec l'espèce de Lea. 

37. — Egerella triangulats, Lea, (= E, Bucklandi, Lea). 

Autant que je puis en juger par les figures, E, triangidata se distingue d'E. subirigoma [mr ses stries cuncen- 
triques et par une faible sinuosité du bord palléal, du côté antérieur ; il faut probablement y réumr E, Bukiandi, qui 
n'en serait qu'une déformation accidentelle, \m peu plus haute que le type et plus équilatérale. Toutefois je n'ai jamais 
recueilli le moindre fragment qui corresponde à la diagnosede Lea, même sur un très grand nombre d'E. subtrigonia, 
je n'ai jamais observé de traces de stries ; c'est pourquoi cette espèce me parait très douteuse, et il est bien possible 
qu'il faille également la réunir à E, mbirigonia, comme Ta proposé M. de Gregorio. Dans <'ette incertitude, il vatit 
mieux conserver la forme commune subtrigonia comme type du genre Egi^rella. 

38. — Psammobia filota, Conr. Je n'ai jamais trouvé de fragment qu'on puisse rapporter au genre Psammobia : cette 
espèce ayant été simplement signalé par Conrad, sans figure et avec une description insuffiante, on pourrait bien la 
supprimer, ainsi que la suivante. Peut-être Conrad a-t-ll désigné sous ce nom des fragments du Solenocwtus BlainvUtei? 

39. — Psammobia eborea, Conr. Je ne possède aucune indication précise au sujet de cette espèce que l'auteur n'a 
même pas reproduite dans le Catalogue « Check li$t ». 

40. — Vernit retisciilpta, Meyer. Espèce rare dont je n'ai pas recueilli plus de huit à dix valves dans i50 kilogr. 
de sable de Claiborne ; la taille maximum est 7 mlll. de diamètre ; elle est moins arrondie que ne l'Indique la figure 
grossie dans la Monographie de M. de Gregorio; on n'aperçoit l'élégante ornementation de la surface dorsale que 
quand les individus ne sont pas roulés, ce qui est le cas le plus fréquent. La charnière est bien celle du genre Venwt, 
dénuve de dent latérale ant(^rleure, le sinus est large et ovale, mais il est à peine plus grand que l'Impression du 
muscle postérieur qui est très développée; au contraire l'Impression du muscle antérieur est petite et située tn'^s bas. 

41. — Meretrix «quarea, (Conr.) Je ne puis admettre l'extension proposée par M. de Gregorio pour cette espèce ; 
4^rtes, elle est très variable dans son ornementation et même daus sa forme extérieure, mais ces variations ne s'ap- 
pliquent ni à la charnière ni au sinus qui sont constants. D'autre part, Il y a un certain nombre de formes, qui ne 
sont évidemment que des variétés de cette espèce, et auxquelles on a donné des noms diflT'rents. Voici donc comment 
on pourrait reformer, d'après moi, cette nomenclature trop confuse. 



(U Je SUIS cADvanicu, sans en avoir la preuve matérielle, qu'il laut réunir comme synonyme, à K. ovalit VEgereUa ptono, J^a dont M. de 
Oregorio fait un Donax^ undis que Conrad était plus dans la vérité en le plaçant dans le genre Tellina : il suffit de remarquer que le» bord» ne 
•ont pas crénelés, que surface porte le même pli postérieur et les mêmes lamelles que E. oealis et des deuts latérales beaucoup plus fortes que 
^kms le geure EgertUa, 

2 
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Le type CCi/th. œqmrea, Conrad = C. Hydii, Lea) est une coquille ovale, dont la hauteur ^gale les trois quarts 
de la longueur ; le côté postérieur est trois fols plus long que le côté antérieur et est un peu plus rétréci ; la sur- 
face est irrégulièrement imbriquée par des varices d'accroissement, plus ou moins épaisses, plus ou moins écartées ; 
le sinus est obliquement tronqué, de sorte que la pointe est dirigée vers les crochets; la nymphe est très largement 
aplatie ; quant à la charnière, elle est exactement celle du groupe Callùta. 

La variété Mortoni, Conrad se distingue par sa forme plus oblongue, la hauteur n'est que les deux tiers de la 
longueur ; par ses sillons beaucoup plus réguliers ; par une légère sinuosité du bord palléal, du côté postérieur ; par 
sa nymphe plus allongée. C'est avec raison que Conrad la comf)are à 3/. subenjcinoides, du bassin de Paris, quoiqu'elle 
soit moins aplatie et moins inéquilatérale. Elle est bien plus rare que le type. 

La variété irigoniata Lea ( = discoidalis, Conr. =: subcirisM Lea ^ Nuitali Conr.) est plus triangulaire que le 
type ; sa lame cardinale est plus large, sa nymphe plus courte et plus étalée ; mais i' ornementation est identique à 
celle de 3/. œquorea. Il y a des intermédiaires et je ne crois pas qu'on puisse les séparer. 

42. — Meretrix perovata, (Conr.) Cette espèce, qui a pour synonynie Cyth. cotnia, Lea, ne peut être confondue avec 
la précédente, quoiqu'elle appartienne encore au n)éme groupe Catlista; en eiïet sa charnière est diiïérente: la dent 
latérale est moins rapprochée des dents C4)rdinalos, celles ci sont beaucoup moins obliques sur la valve gauche, plus 
minces sur la valve droite, la nymphe est beaucoup plus étroite et plus allongée ; le corselet se réduit presque à une 
ligne ; enfln la troncature du sinus n'a pas la même direction, de sorte que la pointe de l'extrémité est dirigée plutôt 
vers le bas; la surface extérieure est à peu près lisse et jamais elle ne porte de varices concentriques, elle est seu- 
lement marquée, en arriére, d'une faible dépression qui produit souvent une sinuosité à |ielne sensible du bord palléal. 
C'est avec la plus grande facilité que j'ai toujours séparée les individus de cette espèce qui est presque aussi commune 
que la précédente, et je ne comprends pas qu'on propose de les rcunir ensemble. 

43. — Meretrix Poulsoni, (Conr.) Cette espèce globuleuse a la plus grande analogie avec le M. incrauata de roii- 
gocène d'Europe, qui appartient au sous genre Pitar (=: Caryatisj ; elle a le même sinus triangulaire et pointu, les 
mêmes stries fibreuses, une charnière à peu près identirpie, quoique les dents cardinales sont un peu moins rappro- 
chées et que la dent latérale soit plus pyramidale et moins lamelleuse dans l' espèce de Claibome. Ma plus grande 
valve mesure 45 mill. de longueur, 40 mill. de hauteur et 16 d'épaisseur. On distingue aisément même les fragments 
de celte coquille de ceux des espèces prèctnientes, pas seulement par les caractères que je viens de rappeler, mais 
encore par l'existence d'une dépression anale sur la surface dorsale, exactement comme dans les espèces fossiles du 
groupe de M. pavisiensis. 

44. — Meretrix minima, (Lea) 11 est probable que cette petite coquille obronde et globuleuse ne doit être que le jeune 
âge de 3/. œqmi-ea (var. trigoniata) \ Lea lui même en a fait la remarque. J'en al deux valves que j'ai soumises au 
grossissement du microscope, sans parvenir à apercevoir la forme du sinus ; les jeunes individus de 1/. cBquorea ont 
cependant une forme beaucoup plus ovale et des stries bien diiïérentes, de sorte que je ne puis me permettre de 
supprimer cette espèce. 

45. —Meretrix exigua, (Conr.; L'auteur n'ayant pas figuré la charnière de cette coquille, il n'est même pas certain 
qu'elle ap[)artienne à ce genre: elle a une forme triangulaire peu habituelle. 

46. — Meretrix hatchetiglieeiieie, (Aldr.) Peut-être cette espèce n'est elle qu'une déformation accidentelle du 3/. aeqwrea 
(var. trigoniata); elle a à peu près la forme de notre Dolffiisfa cravsa, o)als sa charnière est un peu différente, et 
surtout elle a une nymphe très largement étalée qui rappelle complètement celle de 3/. œquorea, de sorte qu'il est 
probable que c'est la même espèce déformée. 

47. — Meretrix Dalii, n. sp. Pi. I, (ig. 9-10. 

Testa minutay trigona, transversiin obiongOy antice acutata, j^ostice eiatior^ gibbosida, ac subrotunda^ extus subtiliisme 
striis fibrosis ornata : cardine aiigitsto tridentato ; sinus paiiii lato brev.quf. 

Très petite coquille triangulaire, allongée dans le sens tranversai, aiguë et rétrccie du côté antérieur, élargie, 
subtronquée et arrondie du côté postérieur qui est plus convexe et presque gibbeux ; crocliets [tetits à peine inclinés 
en avant, presque médians ; surface dorsale terne, portant de très fines stries fibreuses qu'on n'aperçoit qu'avec un 
très fort grossissement. Bord cardinal étroit, surmonté d'une lunule lancéolée, portant trois dents cardinales divergentCK 
et une petite dent latérale antérieure; nymphe très courte, presque confondue avec le bord du corselet; sinus palléal 
large, court, arrondi, à peine plus grand que l'impression de l'adducteur postérieur. 

Dimensions: Longueur, 3 mllL; hauteur, t mill. 

Je ne puis rapporter cette petite coquille à aucune des espèces connes de 1' Eocène des Etats Unis ; je n'en ai 
qu'une seule valve et il est probable qu'elle aura échappj aux recherches des paléontologistes qui se sont occupés 
de cette faune ; par sa charnière et son sinus elle appartient au groupe Tivelina et se rapproche particulièrement de 
3/. gibbosuta, Desh. ; mais ou l'en distingue par son bord supérieur qu est moins dilaté en avant les crochets, et par 
son côté postérieur plus arrondi. 

Loc. Claiborne, ma coll. (pi. I, fig. 9-10). 

48. — Qratetoupia Moullnsi, Lea. Cette belle es[>èce appartient au sous genre Cytheriopsis, Conrad, qui se distingue 
de la figure typique du genre Gratehupia par la brièveté du sinus et par la disposition des dents accessc^res, lesquelle^i 
se réduisent à quelques crénelures crépues, groupées sur un contrefort oblong et triangulaire qui est coniiguë à la 
nymphe; la dent latérale antérieure est très écartée des autres, et la dent cardinale antérieure est presque parallèle 
au bord supérieur, de sorte qu'on peut la confondre avec une seconde dent latérale antérieure ; quant à la forme de 
la coquille, elle est bien celle des Graeteloup'»a, trigone et |>ointue du côté postérieur, où le bord palléai dessine une 
sinuosité correspondant à un pli obtus de la surface dorsale, tandisque le bord supérieur est presque rectiiigne en arrière 
des crochets. 

49. — Cardium hatchetlglieeiise, Aldr. Je ne connais pas cette espèce, qui n'a d'ailleurs |>as été signalée à Claiborne. 
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60. — Ctrdiimi Tuemeyi^ Aidr. Même observation que pour l'espèce prcccdente. 

51. — Cartiiviii Nkolletf, Conr. Bien que je n'aie pas vu cette espèce, il me semble, autant que je puis me Taire 
une opinion, d'après la diagnose transcrite par M. de Gregorio, qu'elle appartient comine la suivante, au sous-genre 
Netnocardiumy Meek, qui a pour type C, semiasperum, Desii. 

52. — Cardima dhrersum, Conrad. Celte espèce doit être d'une extrcuie rareté, car, sur ioO^ de sable, je n'ai 
jamais recuilli qu'un seul fragment de la région |)ostérieure, ornée de côtes aplaties que séparent de profonds sillons, 
et sur les quelles sont disposées des écailles triangulaires et tubuleuses, la plupart du temps enlevées par l'usure. 

53. — Cbama mississipiaasis, Conr. M. Meyer m'a donné une valve de cette espèce, venant du gisement de Wan- 
tubbée que je crois bien être éocénique ; c'est pourquoi je suis d'avis de l'insérer dans la liste générale de cette faune, 
bien que je n'en aie recueilli aucun fragment dans les sables de Clalborne. C'est une forme très voisine de C. intri- 
cata, Desh. mais moins finement treillissée ; elle ressemble égalemeat à C. puHctulaiay mais elle est dénuée de ponctuations 
internes ; enfin ses protubérances sont moins grossières que celles de t\ depnui)erata, dont la charnière est, en outre, 
plus épaisse. 

54. — SporteHt Gregorioi, nov, sp. PI. I, fig. ll-li. 

Testa depre^tOt obéonga, fere cpquilateraliSj laterc aniico pauiuhim longioie^ nmbotie mediocriter promiindo: cardine biden- 
tato; nympha brevi ac laminari; cicatriadU musctdontm angusHs et elongatis. 

Coquille déprimée, assez petite, à peu près lisse et seulement ornée de stries, d'accroissement très peu visibles ; 
forme presque équilatérale, côté postérieur un peu plus court et plus élargi, avec une dépression dorsale assez pro- 
fonde ; côté antérieur plus étroit et ovale ; crochets faiblement gonflés, médiocrement saillants, en arrière des quels le 
bord supérieur est un peu dilaté ; bord palléal peu curviligne. Charnière composée, sur la valve gauche, d'une dent 
cardinale antérieure assez saillante, oblique et reliée à la lame cardinale qui est assez longue en avant, d'une dent mé- 
diane, courte et petite, fosse du cartilage rétrécie par une échancrure de la lame cardinale sous la pointe du crochet; 
nymphe lamelleuse et très courte ; impressions musculaires étroites et allongées en forme de massue. 

DimensioDS : longueur, 7- 5, mlll. ; largeur, 5 mlll. 

Cette espèce a beaucoup de ressemblance avec plusieurs de nos espèces parisiennes ; toutefois elle est moins équi- 
latérale que ^^. dMa, moins quadrangulalre que S. CaiUati, moins tronquée que S. macromya; elle a les crochets 
moins incHnés que i>. erychwides qui a presque la même forme, mais dont le côté postérieur ne porte pas de dépression 
dorsale; enfin elle est moins gonflée et moins équilatérale que S. fragUis, de l'Eocéne inférieur. Je la crois donc bien 
légitimement nouvelle. 

Loc Clalborne, une seule valve, ma coll. [pi. I. fig. il-12). 

55. — Mysla irafuliiif, (Conr.) Comme l'a remarqué, avec raison, M. de Gregorio, les jeunes individus de cette 
espèces sont très inéquilatéraux, et l'on serait tenté de les confondre avec des Àstarte ou plutôt avec des Goodaliia ; 
ce n'est qu'en étudiant soigneusement la charnière qu'on constate son identité avec celle des individus adultes, lesquels 
sont beaucoup plus arrondis. Cependant je ne puis réunir à cette espèce Egeria nana, Lea dont la forme est beaucoup 
plus oblique et dont la charnière est complètement celle du genre Goodaliia ; on retrouvera cette espèce dans ce genre 
et j'y rapporte aussi Egeria donacina, Conrad dont la forme est la même. En résumé, je me borne donc à admettre 
comme synonymes de ^i: nnguiitia, J/, axtartiformls et deltoidea, Conrad, qui sont évidemment des variétés du type et 
que l'auteur n'a pas caractérisé, d'une manière précise. 

56. — Mysit inflatt, (Lea). Cette petite espèce est rare; je n'en ai recueilli que deux vaives, qui me paraissent 
bien distinctes de M, ungulina par leur forme équilatérale et subquadrangulalre, qui rappelle Diplodonta bîdem Desh. ; 
elle appartient d'ailleurs au même genre, et dans ces conditions la dénomination Spkaerelln, Conrad doit disparaître 
comme synonyme postérieur de Mysia, Leach 1819, Il y a lieu de réunir h cette espèce SpltœreUa Uevis, Conrad, que 
l'auteur compare lui même à Dipl. bUiem et qui parait identique à l'espèce de Lea. 

57. — Ctrbit dittant, Conrad. Je possède deux fragments de valve gauche, dont l'un se rapporte exactement à la 
figure de cette espèce, avec des lamelles écartées et une forme un peu gonflée, tandisque l'autre plus aplatie, porte 
des lamelles un peu plus serrées, ainsi que l'indique Conrad dans sa diagnose de C. l.raia; néanmoins je suis convaincu 
que ces deux fragments appartiennent à la même espèce car sur les crochets les lamelles sont beaucoup moins 
espacées ; d'après cette opinion 6. l-mta ne serait que le jeune âge de l'autre espèce qui a la priorité, ayant été dé- 
crite 14 ans avant l'autre. Ou ne peut confondre C. distans, avec notre C. lamellom, Lamk, qui a une forme plusal- 
k>ngée et plus arrondie aux extrémités, le bord supérieur moins anguleux et une ornementation différente. 

58. <— LmoImi OMipretta, Lea. Cette grande espèce appartient au groupe MÀtha, comme notre L. Cuvieri, Bayan : 
mais elle s'en distingue par son impression musculaire plus large, s'étendant jusqu'au milieu de l'intérieur des valves, 
et par les franges cariées qui surmontent son impression palléale; elle est moins Irrégulière que L. contorta et dénuée 
des lamelles qui caractérisent la surface extérieure de cette dernière. Il est rare de la trouver complètement entière. 

59. ^LvcImi rotunda, Lea. Beaucoup plus rare que l'espèce précédente, cette coquille n'appartient pas au même 
groupe : c'est une DentUuciua, Fischer, voisine de notre L. emcwlata, Desh., mais avec une forme plus haute, une 
charnière plus épaisse et une Impression musculaire antérieure plus allongée. 

60. * Laeiaa aarinifera, Conrad. Cette espèce très convexe est l'analogie de L. columbella qui est. le type de la sectfon 
Linga, de Greg. Elle n'est pas excessivement rare et j'en possède une dizaine d'exemplaires: mais, quand ils ne sont 
pas adultes, ils sont phis plats à peine lamelleux vers les liords, et on pourrait les confondre avec U papyracea, si l'on 
ne foisait attention à la charnière ; et surtout à la lunule et au corselet qui sont profondément imprimés et très larges. 

61. — Ladaa racarva, Lea. Cette espèce est caractérisée par son crochet pointu et saillant, récourbé en avant, par 
sa lunule profondément excavée, et son large corselet auquel correspond une échancrure sur le bord palléal ; malgré 
sa charnière dévefoppée, elle doit ap|>artenir au sous genre Mère et on peut l'y placer à côté de notre L. Barbkri, 
dont elle se distingue par des stries rayonnantes bien plus fines et obsolètes, par ses sillons concentrique non festonnés, 
enfin par ses dents plus allongées. 
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62. — Lucina impressa, Lea. Celle ci est l'espèce la pliis commune et par conséquent la plus variable du gisemeui 
de Cluiborne ; sa fornie est plus ou moins gonfla, ses stries concentriques sont plus ou moins réguUéres, son côté 
postérieur est souvent caréné: aussi n'est-il pas étonnant qu'elle ait donné lieu à des confusions qui se traduisent 
|!ar une synonymie touiTue. 

Je suis d'avis qu'il y a lieu d'y réunir E. p^milia, Conr., L. modesta, Conr., L. alveata, Conr., L. Smithi, Meyer» 
qui non difT^irent pas i^ar des caractères suffisants; mais je |)ense quon doit considérer comme absolument distincte 
l'ospèce suivante. 

63. — Ludna papyracaa, Lea. Beaucoup plus mince et plus irrégulîère que l'espèce précédente, elle est plus élargie 
et moins haute: sa surface et dénuée de sillons concentriques et ne porte que de fines stries d'accroissement ; sa 
charnière est bien moins épaisse. 

64. — Lucina daibornentis, Conrad. Bien que cette espèce n'ait pas été figurée, il me semble évident d'après la 
diagnose que c'est la coquille décrite par M. de Gregorio sous un nom nouveau E, amka ; dans le doute, il vaut 
mieux faire cette assimilation hasardée que de créer une espèce qui est probablement synonyme de l'autre ; je ne l'ai 
pas recueillie à Claiborne. 

65 — Lucina bisculpta, Meyer. De mémo que M. de Gregorio, il m'est impossible de donner des détails sur cette 
espèce (|ui serait caractérisée par ses lamelles concentriques serrées près des crochets, plus écartées sur le bords, ainsi 
que par sa forme orbiculaire et transverse. Est ce mémo bien une Lucina? 

66. — Lucioa aubvaxa, Conrad. Elle parait appartenir au sous genre Loripen, par sa forme globuleuse et par sa 
charnière sans dents. 

67. —Scintilla alabamiantlf. nov. sp, PI. I, fig. 15-16. 

Testa minuta^ IragUis, etieptica^ extus laevigala ac deprenna, inius siéradiata; umbone parum prominuh, keutd ineurvo, 
fere mediano ; dentibus anlicin valvidas sinistrae obliquis et divergentibus ; fon%ida pro/unda : dente pjUico erectOt brevi ; ckatri- 
cnlh rotundiSj minuits, aile sitis. 

Petite coquille mince, fragile, elliptique, presque équilatérale, ayant les extrémités arrondies, le bord paUéal peu 
courbé, les deux parties du bord supérieur également déclives de part et d'autre des crochets, qui sont peu saillants 
peu courbés, opposés et à peu près médianes. 

Surface extérieure lisse, déprimée : surface intérieure obscurément rayonnée. Charnière composée sur la seule 
valve gauche que je possède, de deux dents cardinales antérieures, obliques et divergentes, séparées par une fossette 
large et profondément excavée de la dent latérale postérieure, qui est mince, courte, bien posée sur le bord où elle 
fait une saillie très visible. 

Imprf!Ssions musculaires petites, arrondies, placés assez haut. 

Dimensions : longueur, 4 mlll. ; hauteur, 9 mili. 

Bien que je n'aie jamais recueilli qu'une seule valve un peu entamée de cette rare espèce, je n'hésite pas à In 
décrire, parce qu'elle présente bien les caractères du genre Scintilla qui n'avait pas encore été signalé dans l'HocHie 
d'Amérique et qu'elle est bien distincte des espèces du bassin parisien, qui sont allongées ou plus convexes et dont 
le bord supérieur est davantage paralkle au bord palléal. 

Loc. Claiborne, ma coll. (pi. I, fig. 15-i6). 

68. — Erycina Whitfieldl, Meyer. Je posside trois valves de cette petite espèce qui a été mal reproduite par le dessinateur 
dans les deux figures qu'en a successivement donné l'auteur; elle est plus haute et moins oblongue que ne l'indique 
la fig. 8 de la pi. II de « Beitrag z. henni» des AIttert, r. MiêH, ii. Alab. » et elle ressemble plus à notre E. arcta qu'a 
E. obsoleta dont la rapproche M. Meyer. D'ailleurs mes trois valves, qui n'appartiennent peut être pas à la même espèce; 
ne sont même pas absolunient identiques entre elles : l'une est plus convexe que les deux autres, les crochets sonl 
ou tout à fait médians, ou placés un peu en arrière; néanmoins j'attendrai des matériaux plus nombreux avant de 
proposer de séparer comme espèce distincte la variété Meyeriy plus plate, plus équilatérale, plus orbiculaire, et dont 
la charnière est plus mince que dans le type. 

69. — KaHia faka, (Meyer.) Trompé par la forme en haricot que présente cette petite coquille, M. Meyer à cru 
devoir la placer dans le genre Hindsidla ; mais après avoir attentivement examiné au microscope une petite valve que 
j'ai eu la bonne fortune de trouver dans le sable de Claiborne, je me suis assuré que sa charnière n'a pas la moindre 
analogie avec celle de notre //. arcuata, qui est une coquille à ligament externe tandisque l'espèce américaine a une 
échancrure cardinale comme les Kellia et une petite dent cardinale conlondue avec le bord antérieur ; c'est donc bien 
une Kellia comme le pense M. de Gregorio, bien qu'elle n'ait pas une forme habituelle pour ce genre. 

70. Mantactita, DaUi, nor. sp. PI. I, fig. 13-14. 

Testa minuta subtrigona, valde inœquUateixUiSf antice duplo longior, postice truncala et subangulom, nmrgine paUiaH recti- 
lineari, umbone, parvo, haud promimulo ; superficies exierna striis fibrosis incrementi omata^ posiice anguh decurrente itoteto, 
in medio plana ^ antice Miquiter anguiala ; cardtne bidentato, fossula mcdianaprofunde emarginaia ; cicalricuHs bene impressis^ 
anieriori longe ac anguste producta. 

Jolie petite coquille, subtrigone, très inéquilatéraie, peu convexe; côté antérieur égal aux deux tiers de la Ion-, 
gueur, plus rétréci, ovale à son extrémité ; côté postérieur bien plus court, dilaté et un peu tronqué ; bord palléal 
complètement rectUigne ; crochets petits, à peine saillants et peu gonflés. Surface extérieure ornée de fines stries d'ac- 
croissement, fibreuses et serrées; la région médiane est absolument plate, limitée par deux angles déeurrents, dont 
l'un plus saillant correspond à la troncature unale, l'autre plus faible encadre une dépression oblique qui aboutit à 
l'extrémité antérieure. 

Charnière courte et petite, comportant, sur la valve droite, deux dents minuscules entre lesquelles est une large 
fossette profondément écbancrée sous le crochet ; impressions musculaires bien gravées, l'antérieure alloDgée, étroite, 
Tautre plus courte et plus arrondie. 
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Dimensions : longueur, 3, 5 inlll. ; hauteur, 2, 5 mill. 

Cette intéressante espèce présente bien les caractères du genre Montacuta, par sa forme, sa ctiarnière et ses im« 
pressions musculaires: elle est moins plate et moins mince que notre M. tenumima, 
Loc. Clailx)rne, une seule valve, ma coll. (pi. I, fig. i3-i4% 

71. — Kellyeila Bttttfari, Meyer. Je dois à la générosité de M. Meyer plusieurs valves de celte minuscule coquille, 
provenant de Jackson (xMississIpi) ; en les examinant au microscope, je me suis assuré que leur charnière est sem- 
btablô à celle des KeilyeHa typiques, reproduite avec un fort grossissement dans le Manuel de Fischer ; la seule dif- 
férence, c'est que la dent cardinale postérieure est plus globuleuse et moins lamelliforme sur la valve droite, et que 
les dents superposées de la valve gauche sont plus épaisses. 

Cette espèce est plus arrondie que notre K. leana (Desh.) et elle s'en distingue surtout par ses sillons concen- 
triiiues et par sa large lunule profondément gravée. Je serais disposé à admettre AHopagus Stol. comme sous genre de 
KelhjHIa parce qu'il y a une dent cardinale en moins, une surface lisse et pas de lunule visible ; dans ces conditions 
on classerait A*, feana dans ce sous genre, tandisque K. Bœttgeri serait conservé dans le groupe t\i)iquc de Kélydla. 

72. — Uitetla panra, (Conr.) Avant de me décider \ï classer Afveinus parvu9 dans le genre Luietia Desh., j'ai com- 
paré les charnières, sous Tobjectif du microscope, et j'ai constaté que la disposition des dents est à peu près identique ; 
peut-être la fossette cardinale de la coquille américaine est elle un peu plus profondément creusée, mais je ne pense 
pas que cette différence soit suffisante pour mériter la création d'un genre Atveinus distinct de Lutetia, qui est d'ailleurs 
antérieur de cinq années à celui de Conrad ; comme tous les autres caractères, forme générale de lacoquiUe, impressions, 
surface lisse, sont semblables, je conclus que ces deux dénominations sont synonymes. On distingue facilement cette 
espèce de la précédente, quoiqu'elle ait une forme et une taille analogues, par l'absence de sillons et de lunule, par 
sa cliarnière diiïérente ; elle est moins quadrangulaires et moins convexe que L. parisiensLs et umbonata, moins haute 
que notre L. deficirns, 

73. — Cratsatella aitt, Conrad. Ce n'est pas au C. plumb^y mais surtout à C. Thallavignesi, Desh. que ressemble 
cette grande espèce, qu'il est rare de trouver absolument en bon état; toutefois on l'en distingue par sa forme en- 
core plus haute et plus triangulaire, presque équilatérale, par sa fossette ligamentaire plus grande, par son impression 
musculaire postérieure plus allongée, par son corselet plus largement et plus profondément excavé. Lorsqu' elle est 
jeune, elle a une forme rtioroboïdale bien différente de celle des individus adultes, et elle est ornée de sillons con- 
centriques qui disparaissent dès que les valves atteignent une taille de i5 niill. Ma plus grande valve mesure iO cen- 
timètres de largeur transversale, 10 centim. de hauteur, et la cliarnière occupe 3 cent, de cette hauteur ; on observe, 
quand les individus sont très frais, de fines crcnelures sur le bord extrême de la lunule, et sur le bord Interne du 
corselet ; le bord palléal est muni de dentelures assez saillantes au milieu, diminuant graduellement du côté antérieur, 
ot disparaissant tout à fait avant d'atteindre la troncature du côté postérieur. 

74. — CrusttoUa prolexta, rxmrad, Nous n'avons dans le bassin de Paris aucune forme qui puisse être comparée 
à celte étrange coquille, commune à Clalboroe; cependant quand elle est encore jeune, et qu'elle n'a pas acquis la 
forme rostrée et sinueuse des grands Individus, elle est entièrement striée sauf sur la région anale, et alors elle a 
un ptHi laspect de notre C. tennUtriata ou grignonensis, 

75. — Asttrie NieklM, Lea. Les jeunes individus de cette espèce assez commune sont tellement aplatis qu'on 
pourrait les prendre pour espace distincte de Tàge adulte; c'est pourquoi il faut considérer comme synonymes : A, 
Mulcata Lea, A. teUinoides, Conr. ; A. prorata, Conr. et C. cailosa, Conr. C'est pour cette coquille que Conrad a proposa 
le sous genre LirodiscM, 

76. — Astarte Coortdi, Dana. Je suis convaincu, sans pouvoir en donner la preuve, que cette espèce n'est encore 
qu'une variété de la précédente; en comparant la (igure qu'en donne Aldrich, on remarque seulement que T orne- 
mentation se C4>mpose de côtes plus effacées et de fines stries: il est dommage que la charnière n'ait pas été dessinée. 

77. * Atttrta eoMpiciNi,, De Greg. Cette espèce n'appartient peut-être pas à l'Eocène, en tous cas, on ne la rencontre 
pas dans les sables de Clalborne. 

76. — Astarte pltua, de Greg. Même observation que pour la précédente. 

79. — Astarte triangiilata, Meyer. Les exemplaires de Red blufî que m'a envoyés M. Meyer ont a peu près la forme 
de VA. pUua ; mais ils sont encore plus convexes et leur lunule est plus excavée, en outre leurs côtes concentriques 
sont moins saillantes et se transforment en stries sur la région pelléale, comme dans A. consptcua; Meyer (Contrib. 
p. SO, pi. Il], fig. il) dit que les bords de cette espèce sont crénelés, mais aucune de mes six valves ne montre ce 
caractère, de sorte que je ne puis me baser sur lui pour distinguer 1' espèce soit de A. con^^kua qui a les bords 
crénelés, soit de A. pittui qui a les bords lisses. 

6f . -^ Astarte pretraota, Je ne puis donner aucun détail sur cette espèce que l' auteur cite à .Enterprise (Miss.), 
probablement dans rKocène, et dont la forme allongée s'écarte de toutes celles qui précédent. 

61. — Miereneris Miner, (Lea) C'est la plus répandue des AaUurte minuscules que 1' on peut classer dans les genre 
Micrameris, Conrad, caractérisé par la forme aplatie et trigone des valves, et se distinguant de Aaiarie par sa forte 
dent latérale postérieure, très allongée, l'ornementation se compose tantôt seulenoent de sillons concentiques, tantôt 
aussi de costules rayonnantes. En ce qui concerne plus particulièrement i/. minor, c'est uue espèce très plate, à 
bords supérieurs rectilignes, faisant au crochet un angle de 65 à 70<>, dont les sillons sont très écartée sur la région 
du crocbf4, plus serrés sur la région palléale ; la lunule et le corselet sont lancéolés et fortement carénés. 

62. — Mkremerie panra, (Lea) Beaucoup plus haute et plus oblique que la précédente, plus rare, elle s'en distingue 
par sa forme moins élargit} et moins aplatie, surtout par ses sillons également serrés sur toute la suHIm^ dorsale et 
enfin par son bord palléal muni de quelques grosses crénelures écartées ; c'est évidemment à cette espace qu'il fout 
rapporter Aiiarie aubparva, Meyer, et A. monroensis, qui n'en sont que les variétés locales, et qui ne méritent pas de 
former des espèces distinctes. 



83. — Micromeris mlnutissima, (Lca} Encore plus petite que les précédentes, elle s^en distingue par sa forme pius^ 
convexe, plus haute, et surtout par son ornementation composée de petites côtes rayonnantes et aplaties ; les bords 
sont crénelés, M. Meyer m'en a envoyé quelques valves de Jackson et j'en ai recueilli deux dans les sables de 
€laiborne. 

84. — Goodallia ntna, (Lea) ( = Egeria donacia, Conrad = Egeria nana Lea). En examinant avec un fort grossis- 
sement les valves que Ton ne peut rapporter qu'à E. nana Lea, je me suis aperçu que leur charnière s'écarte com- 
plètement de celle du genre Mysia et est identique à celle des coquilles parisiennes que Deshayes assimile aux Goodallia: 
le côté postérieur très court est tronqué, la charnière porte une dent épaisse et bilobée sur la valve gauche, deux 
petite dents divergentes dont l'une bifide sur la valve droite ; la nymphe est courte, peu oblique et placée très près 
des crochets, de sorte qu'on pourrait la confondre avec une dent cardinale; la surface est irrégulièrement striée et 
le bord pelléal est dénué de crénelures. 

85. — Cardltt planicostt, Lamk. Identique aux individus du bassin de Paris, elle présente les mêmes variations, 
et il ne parait pas pa<«ible d' admettre comme espèce distincte C. dorsaia, Conrad. Quand elle est jeune elle parait 
plus transverse et le côté antérieur est plus dilaté; les vieux individus ont une forme plus trigone, des orochetsplus 
inclinés du côté antérieur ; quant au nombre des côtes il est excessivement variable, de même que dans nos gisements; 
on trouve des individus qui ont plus de 30 côtes étroites, séparées par de larges Intervalles, comme dans la var. 
miiis, Desh,, tandisque d'autres valves en ont à jieine 35 aplaties, trois fois plus larges que les silk>ns qui les séparent; 
mais, comme on trouve Ions les intermédiaires, il n'est pas posslblede tracer des limites précises aux espèces qu'il 
faudrait créer en grand nombre, si Ton attachait quelque importance à ces variations. 

86. — Cantitt transversa, Lea. Cette espèce est extrêmement variable, mais pas à un tel point qu'il faille y réunir 
C rotunda, la quelle appartient a un tout autre groupe. C'est une esijèce obtongue et transverse, généralement dilatée 
du côté postérieur quand elle est jeune, et alors munie de côtes tranchantes, finement squameuses, de sorte que Lea, 
dui H attribué un nom distinct C. SUHmanni qui ne doit pas à titre conservée, même être de variété, pas plus que 
mut. 9ecam, de Greg., attendu que c'est la forme typique de la coquille à cet âge, et que je n'ai jamais trouvé de 
jeunes individus ayant les caractères de C. transversa, c'est à dire de la forme adulte. A mesure que la coquille a- 
vance en âge, ses côtes s'élargisseitt, s'arrondissent, se dénudent, sa forme devient plus oblique, son côté postérieur 
plus déclive ; elle s'épuissit et finit par attendre la taille maximum de 6 centim. de longueur, sur 5 cent. Vt ^^ hauteur ; 
chaque valve a alors une épaisseur de t cent. Vt» 

87. — Cardita rotunda, Lea. Même dans ses variations les plus extrêmes, jamais C. transversa n'acquiert une forme 
aussi arrondie que cette espèce et je suis d'avis que Lea a eu raison de la séparer. Celle ci aussi est très variable, 
plus ou moins convexe, plus ou moins dilatée du côté postérieur, ornée de côtes dont le nombre varie de 24 à 30, 
et qui portent tantôt des crénelures articulées, tantôt des squames très serrées ; quand les valves sont en bon état 
('es côtes produisent des digitations sur le bord pelléal. J'ai vainement essayé de classer les valves très nombreuses 
que j'ai recueillies, de manière à y re<!onnaitre des variétés et je déclare que cela est impossible, à cause des in- 
termédiaires qui passent d'une forme à l'autre. Il en est tout autrement dans le bassin de Paris ; car les espèces mul 
tiples que Deshayes a nommées, correspondent à des formes bien définies, dont les caractères sont constants et qui 
d'ailleurs caractérisent des niveaux et des gisement diiïérents : Il n'y a donc pas lieu de réunir nos espèces pari- 
siennes à celle de Lea. 

88. — Cardfta panra, Lea. Petite espèce extrêmement commune, peu variable; cependant il me semble qu'il y a 
lieu d'y réunir C, inflatior, Meyer, (|ui est une forme un peu plus gonflée (|ue le type: cette petite différence tient à 
l'âge des échantillons et elle n'a pas la valeur d'un caractère spécifique. 

89. ^Naciila magnifica, Conrad. Cette grande espèce atteint 26 mill. de longueur sur 18 mill. de hauteur: elle est- 
caractérisée par sa forme oblongue, subtrigone, par ses crochets gonflés, fortement inclinés du côté antérieur au dessus 
d'une région lunulalre excavée, qui n'est limitée par aucune strie; on distingue de fins rayons sous l'épiderme de la 
surface dorsale : les dents sériâtes sont droites, plus serrées près des crochets, plus espacées à mesure qu'on approc^te 
de l'extrémité. Elle est plus grande et plus transverse que les ^V. parisiensis et mixta de notre Kocène d'Europe, plus 
convexe que AT. similis de Barton. 

90. — Nocala ovula, Lea. Il «^st très facile de distinguer cette espèce de la précédente : elle est plus petite, plus 
ovale, plus courte, munie d'une lunule convexe que limite une strie bien visible; ses crochets sont plus petits, nmins 
recourbées : ses dents sériâtes sont un peu pllées, elles augmentent la taille à mesure qu'elles s'écartent des crochets, 
mais elles conservent le même espacement. Les stries rayonnantes de la surface dorsale ne sont pas toujours aussi 
visibles que l'indique In figure de Lea, cela dépend de l'usure des individus. Cette espèce ne peut se confondre avec 
notre iV. sttbovaia qu'est plus régulièrement ovale et dont la lunule est encore plus grande. Je rapporte à titre de 
simple variété du iV. ovula la forme décrite par Lea sous le nom carinifera, d'après un simple fragment ; je possède 
plusieurs valves qui présentent beaucoup d'analogie avec le carinifera, et qui cependant ne peuvent se séparer ôii ty|>e 
de N. ovula ; cette variété atteint une taille un peu plus grande, mais jamais la moitié des dimensions de .V. magni, 
fica ; elle est plus haute que iV. ovula, mais moins transverse que .V. magnifica, elle est surtout caractérisée par son 
corselet subcaréné et par sa lunule moins convexe, quoique limitée par une strie profonde. 

91. — NHCula maridioaaiis, Meyer et AIdr. (Meyer, 1887, Beiir. s. Kennt. p. 10, pi. II, fig. 2). 

L'auteur m'a envoyé une vingtaine de valves de cette petite aspéce qui parait commune dans rEocéiie de Jackson; 
on la distingue des précédentes, non seulement par sa petite taille, mais par ses dents beaucoup plus grosses à pro- 
portion ; sa lunule rarement conservée, est peu convexe et bien limitée par une étroite dépression'; elle est plus tri- 
gone que N. ovula, moins transverse que :V. magnifica et son côté antérieur est plus court et plus tronqué que dans 
aucune de ces deux congénères. 

92. — Niiculana monroensis, Aldr. Celte petite espèce doit être très rare, car je n'en ai jamais trouvé qu'une seule 
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yaive dans les sables de Claiborne ; elle est caractérisée par rornementatlon de sa surrace, sur laquelle des sillons 
concentriques profonds et serres, sont croisés par de fines stries rayonnantes, surtout sous les bords ; ces ornements 
cessent sur la lunule qui est un peu convexe, lancéolée, faiblement limitée; crochets pointus, assez élevés; dents 
assez fortes, au nombre de cinq du côté antérieur, et de iO à i2 du côté postéreiur. 

93. — Nuciilana Brongnitrti, (Lea) ; Grande espèce caractérisée, par ses stries obliques et sinueuses, par son rostre 
iricaréné, par son corselet lisse, aussi long que le côté postérieur, et par sa lunule lancéolée. Comme on le verra 
ci-après, j'ai des matériaux suffisants pour certifier que X, magna et plana n'appartiennent pas à la même espèce;, 
quant à lY. 6f//a, je ne puis rien affirmer, puisque Conrad ne Ta pas Ôgurée et qu'il en a donné une description tout 
à fait insuffisante; en tous cas le nom bella est postérieur à Brongniarti, 

94. ^NuMiltiia plana, (Lea), L'auteur n'a Rguré qu'un fragment de cette espèce; mais les détails qu'il donne dans 
la diagnose sont suffisants pour me permettre d'y rapporter un fragment du côté antérieur de la valve droite qui 
est orné de lamelles tranchantes, auxquelles succèdent subitement les costules concentriques plus émoussôes, avec 
quelque filets plus fins et parallèles dans les interstices ; ce dimorphisme de l'ornementation de la surface dorsale est 
assez exactement reproduit sur la figure 213 de la pi. VI. de sorte qu'il ne peut y avoir d'hésitation sur cette dé- 
termination, et sur la nécessité de conserver cette espèce distincte de la précédente qui a une ornementation absolument 
différente. 

95. — Nucttlana pulcbarrima, (Lea). J'ai hésité à séparer cette espèce de la précédente, parce que son ornementa- 
tion a beaucoup d'analogie ; mais autant que je puis en juger d'après la figure, le contour du côté antérieur est an- 
guleux, tandisque le fragment que je possède de N. plana est, au contraire, arrondi ; en outre, la figure Indique pour 
:V. piUckerritna, une charnière bien plus arquée et composée d' un moins grand nombre de dents ; aussi, jusqu'à ce 
qu'on ait de meilleurs matériaux de comparaison, il vaut mieux s'abstenir de réunir ces deux espèces. 

96. — NucttltM magna, (Lea) ( =: protesta, Conrad 1865). Grâce à un fragment du rostre de cette espèce, que j'ai 
recueilli dans mes sables de Claiborne, j'ai pu m'assurer que N.protexia représente un individu complet de N. magna, 
dont Lea n'avait figuré qu'un fragment peu déterminable ; mais comme la dénomination proposée par Conrad est po- 
stérieure de trente deux ans, il vaut mieux reprendre le nom de Lea. Mon fragment porte bien les stries parallèles 
au bord palléal, qu'indique la figure de Ëea : ces stries cessent avant d'atteindre la région rostrale qui est lisse, plate 
et largement tronquée ; le corselet est étroit, excavé et parait portier deux petites carénés rayonnantes. Ces détails 
ne sont pas Indiqués sur la figure de Conrad, qui représente une coquille lisse ; c'est donc surtout par la forme gé- 
nérale de la valve que je me suis guidé pour cette assimilation. (PL ], fig. 49). 

97. * Nnculaiia media^ (Lea). Cette jolie petite espèce n'est j^as très commune: on la reconnaît principalement 
par ce caractère que ses stries concentriques, profondément gravées sur la région dorsale et palléale, s'effacent du 
coté antérieur, qui est lisse à partir du tiers de la longueur ; cette disposition est très bien Indiquée sur la figure 
de Lea, et elle a été com[}létemcnt omise sur les reproductions et grossissements de la Monographie de M. de 
(iregorio. 

98. — Nucoiana pllcata, (Lea). Extrêmement voisine de la précédente, elle s'en distingue cependant par sa forme 
plus étroite, par ses crochets situés plus en avant par son rostre plus allongé, et surtout par ce que ses stries con- 
centriques persistent du côté antérieur ; ce dernier caractère est invariable et il justifie la séparation des deux espèces. 
Non seulement j'ai recueilli N. pUcata à Claiborne ; mais j'en possède trois valves, de Jackson, que M. Meyer m'a 
envoyées sous le nom Leda mater, qui est absolument synonyme de iV. plicaia: la figure 23 de la Pi. 111 (Contrib. 
Alab. A. Miss. 1886) est identique à celle de Lea ; dans le texte (p. 79), l'auteur n'a même pas comparé les espèces : 
il est probable qu'il avait oublié l'existence de l'autre. 

99. <— Nueulaiia temen, (Lea). Espèce extrêmement rare à Claiborne, tout à fait différente des deux précédentes: 
elle s'en distingue par sa forme plus convexe, par son rostre bien plus aigu, formant une longue digitation, isolée 
du bord palléal par une écliancrure profonde qui correspond à une large dépression anale ; l'ornementation n'est pas 
moins caractéristique : de fortes lamelles saillantes plus rapprochées sur les crochets, très écartées vers le bord palléal, 
occupent la région antérieure et dorsale, dans les intervalles sont quelques filets d'accroissement concentriques; elles 
s'arrêtent subitement à une petite côte rayonnante qui limite la dépression anale, laquelle est seulement ornée de 
fines lamelles d'accroissement, peu visibles et peu saillantes ; de l'autre côté de cette dépre-ssion est une forte carène 
crénelée, donnant naissance au rostre, et enfin le corselet faiblement excavé, assez large, porte de fines lamelles d'ac- 
croissement, semblables à celles de la dépression anale. 

MO. * Trioacrla caneus, (Conrad). J'ai recueilli cinq valves entières de cette espèce rare à Claiborne et j'ai pu la 
comparer à T. incequilateralis de l'Eocène inférieur de Cuise, qui a la même forme, mais qui est encore plus Inéqui- 
latéral et plus fortement caréné : l'espèce américaine a le bec postérieur moins aigu, avec nn bord supérieur un peu 
plus dilaté ; en outre sa charnière plus étroite est composée de deux séries de dents mieux séparées. 

101. — Trinaoria Maides, (Meyer). Ce n'est pas sans peine que je suis parvenu à fixer les limites de cette espèce, 
fort mal figurée par l'auteur et confondue, à titre de variété, par M. de Gregorio, avec l'espèce suivante, qui est 
cependant absolument distincte. 

Celle ci est subtrigone, iuéquilatérale, rostrée du côté postérieur, arrondie du côté opposé, orné d'un fin treillis 
de stries d'accroissement et de rayons burinés dans le test ; un angle obtus limite la région anale quU est courte, 
un peu excavée et à laquelle correspond une troncature très oblique du contour de la valve; l'impression du muscle 
postérieur est grande, bien limitée, l'autre est plus arrondie et accompagnée d'une petite costule rayonnante, caractère 
.sur lequel M. Meyer a tout particulièrement insisté et que j'ai constaté sur tous mes échanlilk»is, sans exception. 
Quoiqu'elle soit rare, cette forme est un peu plus fréquente que l'espèce suivante. 

On peut la comparer à T. média de l'Eocène parisien, toutefois elle est plus pointue en arrière et plus inéquila- 
térale ; sa charnière étroite est composée de deux séries d'environ huit dents de chaque côté, qui continuent sans 
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interruption sous le crociict, de sorte que k fossette du lig«tment est à peine visible. (Voir pi. XXHf, fig. 15-19, 
Monogr. Alab. de Greg) 

102. <— Trinacrla deeUvIt , (Conrad). Je réserve cette dénomination à la forme qui ressemble le plus à la mauvaise 
figure qu'en a donnée Conrad, et dont le grossissement très exacte est reoroduit (pi. XXI. fig. 23) dans V ouvrage 
de M. de Gregorio ; seulement je ne puis admettre qu'elle soit réunie à la précédente, car elle est constamment plus 
quadrangulaire, plus plate ; sa troncature anale est beaucoup moins oblique, plus baute ; sa charnière est l)eaucoup 
plus large, interrompue sous le crochet qui surmonte une fossette ligamentaire parfaitement visible; l'ornementation 
des deux espèces est pareille, quoique celle-ci ait souvent des costules plus saillantes du côté antérieure ; mais ses 
impressions musculaires sont plus grandes, plus profoiKlément gravées, et il n'existe pas de costule interne limitant 
l'impression antérieure. L'espèce parisienne qui s'en rapproche le plus est T. niixia, Meyer, mais la coquille améri- 
caine est beaucoup plus haute et moins transverse. J'avais d'abord pensé qu'il faudrait réunir à 7. <(ec/i>i> la coquille 
mal définie que Conrad désigne sans le nom Limopsis decistts; cependant cette dernière parait plus régulière que 
l'autre, et j'ai cru devoir Tinterpréter d'une autre manière, ainsi qu'on le verra ci-après. 

108. — Trinicrit decisa, (Conrad). Pi. 1, fig. n-18. 

C'est peut être une assimilation hasardée d'appliquer ce nom à la coquille dont j'ai recueilli une valve unique 
dont la forme est intermédiaire entre la figure de LimopsU decisus et de L. ellipsU; toutefois ce n'est pas une Limopsis^ 
mais une Trinacria très aplatie, ovale en avant, obliquement tronquée du côté anal subquadrangulaire par sa forme 
générale ; sa surface est trelllissée de fines costulen rayonnantes et de stries d' accroissement ; la charnière large et 
arquée ressemble beaucoup à celle de L, decHtU, mais la fossette ligamentaire est bien plus oblique, et tellement 
flroite qu'on la distingue avec difficulté : au microscope, on aperçoit en outre de fins sillons longitudinaux, parallèles 
au bord antérieur, au dessus des dents sériales ; les impressions musculaires ne sont pas profondes, mais leur sur&icc 
lisse et brillante se détache nettement sur rintérieur terne de la valve. Aucun de ces caractères n'est Uidiqué sur la 
figure très inexacte que Conrad a donnée de son espèce. 

Loc Claiborne, ma coll. (pi. I, ^. 17-18). 

104. — Liroopsis perplana, Conrad. PL f, flg. 20-11. 

De même que pour l'espèce précédente, j'ai préféré reprendre un nom existant plutôt que d'en créer un nouveau; 
ici l'incertitude est encore plus grande, puisque Conrad n'a même pas figuré cette espèce. Je n'en ai recueilli que 
10 valves dans V6Ql^ de sable. C'est une coquille arrondie, aussi haute que large, peu convexe, un peu inéquilatérale 
dont le côté antérieur est plus atténué que le côté postérieur, lequel est plus dilaté, à peine tronqué et faiblement 
anguleux ; crochets petits, pointus, presque médians ; fossette ligamentaire largement ouverte ; dents sériales à pou 
près perpendiculaires au bord cardinal, interrompues dans la fossette du ligament, au nombre de 10 à \% de chaque 
côté, décroissant graduellement à mesure qu'elles sont plus près du milieu; impressions musculaires bien gravées, 
inégales, celle du muscle postérieur est plus triangulaire et plus allongée ; bords des valves ihni crénelés. Surface 
extérieure finement ornée de stries d'accroissement, ponctuées par des rayons qui se transforment en costules plus 
«kîartées aux extrémités. 

Dimensions : Largeur, 10,5 mill. ; hauteur, iO mili. 

Luc. Claiborne, assez rare, ma coll. (pi. I, fig. 20-21). 

106. * Umopsit eHipsis, (Lea). Espèce commune et bien figurée dans l'ouvrage de Lea; on la reconnaît au premier 
coup d'oeil à sa forme transversale et elliptique, à ses crochets inclinés du côté antérieur, à ses bords non crénelés, 
à ses dents serrées et parallèles, formant deux séries obliques en sens inverse : les dents de la série antérieure se 

prolongent jusqu'au bord cardinal et sont limitées par une strie transversale juste au dessous du crochet, celles de 
la série postérieure n'occupent pas toute la largeur du bord cardinal et elles décroissent graduellement vers le cro- 
chets. La surfoce extérieure ei>t ornée de fines costules rayonnantes, un peu plus écartées aux extrémités. Il résulte 
de cette diagnose absolument concordante avec celle de Lea, que c'est une espèce bien définie, appartenant d'ailleurs 
au genre IJmopms par sa fossette ligamentaire formant un [:etit triangle rectangle, très squaléne, enjarrière du crochet, 
au dessus de la série postérieure des dents. Je ne comprend donc pas comment M. de Gregorio a pu considérer cette 
espèce comme douteuse, d'autant moins qu'elle est commune à Claiborne. 

106. -^ Limaptis radiata, Meyer (Contrib. to eoc. paleont. of Alab. and Miss. p. 80, pi. Ilf, fig. 17). 

Cette petite espèce de Jackson se distingue par sa forme régulière, presque équilatérale, à peine oblique, par ses 
fortes crénelures palléales, par ses dents peu nombreuses (4 ou 5 dans chaque série), par ses costules rayonnantes et 
très écartées, dans les Intervalles desrjuelles sont des filets concentriques alternant de grosseur, qui produisent, sur 
ces côtes, de fines crénelures granuleuses; l'existence d'une petite fossette étroite et triangulaire sous les croctiets, 
fixe le classement de cette espèce dans le genre Umopm. 

107, — Limopsit aUi^Ha. (Lea) ( = Ptctuncuias avicuioides, Conrad). L'excellent figure que Lea a donnée de cette 
espèoe, ne laisse aucun doute à l'égard de l'identité de la coquille que Conrad n'a publiée que beaucoup plus tard, 
en la rapportant, d'ailleurs à tort, à L. tmna Desh. ; car l'espèce du bassin de Paris est beaucoup plus oblique, plus 
tronquée et plus anguleuse en arrière, et sa charnière est composée de dents moins nombreuses que celles de L. obiiqm. 
(]ette coquille, peu rare à Claiborne, est ornée de sillons peu serrés, ponctués par des rayons qui se tramforment en 
costules plus écartées et granuleuses aux extrémités. Les crénelures du bord palléal sont |>lus saillantes en arrière 
qu'en avant ; la fossette du ligament est profonde et isocèle. Cette espèce existant aussi dans le gisement de Newton ; 
M. Meyer. m'en a envoyé une valve identique à celles de Claiborne. 

M. — Pa et ii ciil iit BraëeripI, Lea. J' ai indiqué ci dessus les motifs pour lesquels il est inadmissible de réunir à 
cette espèce le Limopsis obliqua; il me reste à comparer l'espèce américaine à P. ptddnaUis, Lamk., du bassin de Paris, 
qui a une certaine analogie avec eUe. Toutefois les dificrences sont les suivantes : P: Broderipi a la charnière beaucoup 
plus épaisse, les dents plus grosses, moins nombreuses, plus oblk]ues, des crénelures plus fines et plus nombreuses 
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sur le bord paliéal ; enfin son côté postérieur n'est pas obliquement tronqué comme dans l'espèce du calcaire grossier. 
M. de Gregorio le rapproche de P. cmssits Pliil. ; or la coquille figurée sous ce nom dans Tatlas de Deshayes, est une 
des nombreuses variétés de Z'. obovatus Lamk. qui est bien plus gonflé encore que P. Broderipi, qui a de très larges 
crénelures sur le bord polléal, une aréa cardinale beaucoup plus haute et des dents presque horizontales. Les autres 
espèces parisiennes sont ou plus aplaties, ou plus orbiculaires, ou munies d'une charnière plus étroite, leur bord su- 
périeur est moins recliligne, raccordé par une courbe avec les bords latéraux, au lieu que l'espèce de Lea est angu- 
leuse aux points de jonction de son bord supérieur avec ceux ci. 

Il est probable qu1l faut y réunir P. idoneits^ dont Conrad n'a donné aucune figure. 

m. — Pectunoultts arctatus, Conrad. 1^1. Meyer m' a envoyé sous ce nom trois valves provenant de rEocène de 
Red BlufT (Miss.) ; C'est une espèce beaucoup plus aplatie que la précédente, un peu oblique, ornée de côtes très 
saillantes sur la région des crochets, plus largos, bifides et même tripartites à mesure qu' elles approchent du bord 
paliéal ; la charnière est épaisse, composée de dents régulièrement divergentes, et l'aréa ligamentaire est presr|ue nulle, 
avec deux ou trois sillons à peine visibles; les crénelures du bord paliéal sont étroites, elles disparaissent sur les côtés. 

10. — PectuBCulus deltaideus, Lea. C'est une des espèces les plus communes de Claiborne ; elle est extrêmement 
variable et M. de Gregorio y a distingué plusieurs variétés ; je ferai toutefois observer que la var. ignus est identique 
à la figure que Lea donne pour son P, mino,- qui, d'après mon avis, est complètement synonyme de P. deltohleus. 

IIL — Arca rlHmiboidella, Lea. ( =: Cucullœnrca cucuttoides, Conrad;. Je n'aperçois aucune différence entre les deux 
espèces que je propose de réunir, et je ne vois, en outre, pas de raison pour en faire le type d' un sous-genre 
nouveau, car c'est une Barbatia bien caractérisée. Enfin, comme Lea avait donné, dès 1833, une très bonne figure de 
cette espèce tandis que Conrad n'.a jamais fait dessiner la sienne, qui a été, pour la première fois reproduite dans 
l'ouvrage de M. de Gregorio, il n'y a pas de doute sur la priorité de la dénomination de Lea. J'ai une magnifique 
valve qui dépasse de beaucoup les dimensions qu'on attribuait ju.squ'ici à cette coquille, en effet elle mesure 35 mill. 
de longueur sur it mill. de hauteur. On peut la comparer à 1'^. appendiculata, Sow., qui a aussi les côtes aplaties 
et bifides ; mais l'espèce américaine est plus oblongue, très anguleuse aux extrémités du bord supérieur qui est abso- 
lument rectiligne ; les dernières dents du côté postérieur sont beaucoup plus horizontales que dans les espèces du 
même groupe que nous possédons dans TEocène d'Europe. Elle est très rare et presque toujours brisée ; les jeunes 
individus ont le bord paliéal rectiligne, tandisqu'il devient sinueux, excavé au milieu, dans les échantillons adultes. 

112. <— Arca missistlpieiisis, Conr. Je ne possède pas cette espèce qui provient de Vicksbourg et qui n'est proba- 
blement pas éocénique ; cependant, dans l' incertitude, je la conserve dans ce Catalogue. M. de Gregorio en donne 
une très bonne figure et la compare à VA. dispar Desh. ; cette dernière est une Fossuiarca quadrangulaire qui n'a 
aucune ressemblance avec les Anomalocardia ; c'est peut être A, globulom, du groupe Anadara^ qu'a voulu désigner 
notre savant confrère, mais l'espèce parisienne a les côtes plus écartées et lisses. 

113. — Arca pectoncularis, (Lea) Jolie petite espèce, oblongue et lisse, que l'auteur a classée à tort dans le genre 
Nucula: elle n'a ni fossette, ni cuilleron sous le crochet et son aréa ligamentaire est tout à fait linéaire. L'tmique 
petite valve que j'ai recueillie me permet d'affirmer que c'est bien une Arca. 

114. — Arca inornata, Ueyer. Petite espèce quadrangulaire qui, autant que je puis en juger par la figure, doit 
être placée dans notre section Fossuiarca, 

115. — CucHlbea transversa. Rogers (=: C. macrodonta, Whitf?). Bien que la figure n'indique pas à T intérieur des 
valves de lame contiguë à V impression du muscle postérieur, cette espèce me semble, par sa forme, par ses dents 
parallèles au bord supérieur, et par sa convexité régulière, dépourvue de sinuosité, appartenir au genre Cuculiœa ; je 
crois que M. de Gregorio a eu raison d'y réunir l'espèce de Whilfield, qui a exactement la même forme et la même 
charnière; seulement, Tun des auteurs n'a figuré que la vue intérieure, l'autre la surface externe, de sorte qu'on ne 
peut être absolument sûr de cette assimilation. 

116. — Uthodomos petrlcdoldes, (Lea) ( =: L. claiboniensis, Conr. ?} Je n'ai jamais recueilli le moimdre fragment de 
Lithodomus dans les sables de Claiborne et je suis, par conséquent, obligé de réserver mon opinion quant à la réu- 
nion des deux formes que M. de Gregorio a proposé d'assimiler ensemble. 

117. — Hippagits IsocardioMes, Lea. Le genre Hippagus a donné lieu à de nombreuses controverses ; Lea en faisait 
un membre de sa famille Cardiacea et y joignait son genre Myoparo qui est synonyme de CreneUa: Stollczka et Tryon 
l'ont classé dans les Ungnlinidae; M. de Gregorio lui trouve au contraire une ressemblance Intime avec le genre 
Vertkordia; enfin Fischer est d'avis que c'est un synonyme de Crenella. J'ai examiné avec le plus grand soins les 
nombreuses valves que je possède d'M isocardioides; c'est une coquille épidermée comme les LUhodomm et les Crenella, 
à charnière linéaire munie d'une très faible dent sous le crochet, en arrière de laquelle est une fossette assez longue, 
sur cliaque valve, probablement pour l'insertion du ligament sous le bord cardinal ; les impressions musculaires sont 
bien gravées, l'antérieure placée plus haut que celle de l'adducteur postérieur, allongée et étroite, tandis que l'autre 
est circulaire ; la surface porte de fines stries rayonnantes semblables à celle-ci des Modioia, mais qui ne sont pas 
bifurquées et qui produisent de petites crénelures sur le bord paliéal ; sous l'épiderme jaunâtre qui porte ces stries, 
est une couche de nacre brillante tandisque l'intérieur des valves est absolument terne. 

Il résulte de cette diagnose que le genre Hippagus est Intermédiaire entre Lithodomus et Crenella et qu'il appar- 
tient certainement à la famille hlytHidae, 

116. — Moëiolaria alabamienôfs, Meyer. J'ai recueilU un seul fragment assez grand du bord paliéal de cette rare espèce 
dont l'auteur n'a figuré qu'un très jeune Individu; d'après ce fragment la coquille qui était ornée, à l'arrière, de 
côtes non bifurquées, devait atteindre une taille d'environ 20 à 25 millimètres dans le sens de la longueur. 

116. — Cranella costata, [Lea). Petite espèce commune dans les sables de Claiborne; c'est avec juste raison que 
Fischer a réuni le genre Myoparo, Lea, à Crenella qui lui est antérieur, car il n'y aucune différence ; cette espèce est 
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beaucoup moins globuleuse et mieux crénelée que nos espèces parisiennes, elle se rapproche donc mieux qu*elles du 
type de ce genre. 

120. — Avicub elaiborneiisis, Lea ( = A. cardincrassa, de Greg.) Bien que celte espèce jsoit toujours brisée, j*al 
recueilli une vingtaine de fragments assez complets pour afiirmer qu'il n'y a qu'une seule espèce à Claiborne, et que 
A, cardincrassa représente simplement l'âge adulte de daibornensU : la charnière s'épaissit et s'élargit à mesure qu« 
la valve vieillit, mais on y remarque toujours la fossette oblique dessinée sur la figure de Lea ; l'oreillette est mieux 
limitée sur la valve droite que sur la valve gauche qui porte seulement une dépression assez profonde. 

121. — Chiamys Deshayesi, (Lea). Espève excessivement rare dont je n'ai pu obtenir que des fragments, dont V un 
porte rorelellette figurée (fig. it) par M. de Gregorio ; ainsi que l'a fait remaftjué notre éminent confrère, Lea a donné 
un nom diflerent à chacune des valves de cette espèce et il faut conserver le premier des deux seulement. Il esl 
probable qu'il faut encore réunir à cette espèce P. perplanus, Morton, P. claibormnsis, Conr., P. scintUlatuSy Conr. el 
peut être aussi P. SpUlmani, Gabb et P. membranosusy Heilp. ; mais, à défaut de renseignements sur ces quatre dernières 
espèces, je ne puis rien affirmer, surtout dans l'état défectueux de conservation des valves qu'on trotfve à Claiboroa. 

122. — Pseudamussium calvatum, (51orlon). Espèce dont la valve n'a été figurée que du côté de la surface externe 
qui est lisse, de sorte que l'on ne peut être certain qu'il est dépourvu de côtes internes et que c'est bien un 
Pseudamussium, 

123. ^ Amussium alabamiense, (Aldr.) Par ses côtes internes, cette petite coquille appartient certainement au genre 
Amussium: il serait donc téméraire de la réunir avec l'espèce précédente, qui n'e^t probablement pas du même genre. 

Je n'en ai jamais recueilli le moindre fragment dans les sables de Claiborne. 

124. — Pallium anatipes, (Morton). C'est une espèce du niveau de Jackson, probablement éocénique, mais incommue 
à' Claiborne ; M. de Gregorio la compare avec juste raison à P. pestutrae de la Méditerranée. 

i25. — Janira Poulsoni, (Morton). Quoiqu'elle ait etè citée à Claiborne, je n'en ai jamais vu de fragment dans les 
sables jaunes; le niveau indiqué est «Whitelimestone», un peu diiïérent du «Claibomian», mais cependant éocénique. 

Il n'en est pas de même de J. promens, de Greg., qui est du « Vicksburgian », c'est a dire de l'Oligocène; par 
conséquent, je ne l'enregistre pas dans ce catalogue. 

126. — Spondylua dumosus, Morton. M. Meyer m'a envoyé une belle valve entière de cette rare espèce, provenant 
de l'Eocène de Red Blufl*; elle est ornée de huit à douze côtes principales, sur les quelles se dressent des épines 
tubuleuses assez saillantes, et entre lesquelles sont trois autres costules plus petites, celle du milieu un peu plus 
forte, armées de crènelures moins saillantes et plus serrées que celles des côtes principales. 

Cette espèce est plus haute et moins large que notre S, radula du calcaire grossier, sa charnière est plus forte, 
moins large et plus élevée, enfin ses côtes sont beaucoup moins nombreuses, moins finement granuleuses; elle pré* 
sente les mêmes différences si on la compare au S. rarispina^ Desh., qui a en outre le bord palléal finemeifl crénelé, 
et les oreillettes plus inégales. 

127. — Plicatula filamentosa, Conr. ( = Spondylus amussiopse, de Greg.). En examinant attentivemente de jeunes 
individus de cette espèce caractéristique à Claiborne, j'ai constaté qu'ils portent de petites côtes internes à l'instar 
des Amussium, et que leur surface est finement treillissée ; avec l'âge, les côtes internes s'efiacent, et il ne reste que 
les crènelures paliéales, en outre. la surface dorsale se charge de larges plis rayonnants, séparés par des dépressions 
un peu plus étroites ; de sorte que, si on ne possède pas sous les yeux une série graduelle des tailles de cette PUca- 
tuh, on pourrait en faire deux espèces. C'est ce qui explique pourquoi M. de Gregorio a attribué le nom Spondylus 
amussiopse à ces jeunes individus, qui ont d'ailleurs bien la charnière des Plicatula, bien diflerente de celle des Spon- 
dylus : il n'y a donc pas de motif pour conserver P. amussiopsis, synonyme juvenis de filamentosa, 

128. — Ostrea alabamiensis, Lea. Grande espèce, en général plus haute que large, qui atteint 9 centimètres de 
hauteur sur 6 centimètres de longeur : on reconnaît la valve inférieure à son aréa ligamentaire large, peu profonde, 
à son impression musculaire grande, sémilunaire, large, presque aussi haute que large et subcentrale ; la vulve su- 
périeure, épaisse et plate, porte des crènelures de chaque côté du crochet et sa surface extérieure, outre des lamelles 
irrégulières, porte, comme 0, cucullarL^du bassin de Paris, de fines stries rayonnantes, divergeant dans tous les sens. 
En bonne règle on 'devrait conserver pour cette espèce ie nom semiiunata, qui est synonyme, mais qui correspond à un 
individu dont Lea a figuré les deux valves, tandis que la valve supérieure d'alojifamiensis a seule été reproduite par 
cet auteur. Je considère encore comme identiques à cette espèce les valves nommées linguarauis et pincema par L^ : 
mais je m'arrête là dans ces réunions d'espèces, attendu que les formes suivantes s'en distinguent par des caractères 
absolument certains, 

129. — Ostrea saHsformls, Conrad. Si cette espèce pouvait être confondue avec une autre Ostrea de Claiborne, ce 
serait pluiôt avec la précédente qu'avec 0. divaricata, Lea, qui n'appartient pas au même groupe : toutefois elle se 
distingue d'O. alabamiensis, par sa valve inférieure plus profonde, dont le crochet est plus aigu, plus contornée la- 
téralement (j'en possède une qui est tout a fait exogyroïde], dont la fossette ligamentaire est beaucoup plus étroite et 
plus profonde, limitée par deux angles nets; par son impression musculaire en forme de haricot, obiongue transver- 
salement et peu élevée, située plus près du bord ; enfin par sa valve supérieure ornée de lamelles plus régulières, 
dénuée de crènelures près des crochets. Conrad indique l'existence de stries rayonnantes et écartées sur la valve in- 
férieure, mais je n'ai pu observer ce caractère sur les trois valves inférieures que je possède; l'une d'elles est munie 
des expansions aliformes latérales qui la caractérisent, la dlagnose de Tauteur ; c'est probablement a cette espèce qu'il 
faut rapporter Ostrea Johnsonis, Aldr. et 0, Tuomeyi, Conrad. 

130. — Ostrea gaorgiana, Conrad. Je possède deux fragments de charnière d'une Ostt^ea qui devait être très volu^ 
mineuse, attendu que la fossette du ligament mesure, à elle seule 5 cent, de longueur, 35 millim. de hauteur et 15 
millim. d'épaisseur ; on ne peut évidemment rapporter ces échantillons à aucune des deux espèces précédentes, e| 
comme Heilprin compare Ostrea gcorgiana, qui n*a jamais été figurée, à 0. crassissima, Lamk., je pense que c'est 
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bieo cette forme qu'a voulu désigner Conrad. L'aréa ligamentaire occupe presque toute la largeur de la région car- 
dinale, et elle est creusée eu forme de bateau arrondi. 

131. — Ostrea dhraricata, Lea. Cette espèce est du même groupe que 0. flabelluia [et m distingue par les côtes 
rayonnantes, plusieurs fois bifurquées, de sa valve inférieure : elle est beaucoup plus rare encore que 0. seitae/ormis. 
Il y a lieu d*y réunir 0. falciformis, Conr. 

132. Ostrea compressirostra, Say. Il n*est pas bien certain que celle espèee, qui est du groupe d'O. hniellosa, soit 
réellement éocènique ; en tous cas, je n'en ai jamais trouvé le moindre fragment dans les sables de Claiborne. 

133. Ostrea thi'rsœ, Gabb. Même observation que pour l'espèce précédente, à cette diflerence près que celle ci 
est du groupe d'O. cocMear. 

134. — Anonria ephippiodes, Gabb. N'ayant jamais trouvé d'Anomia dans les sables de Claiborne, je n'ai pu vérifier 
si k coquille dont les impressions musculaires sont indistinctes, d'après la diagnose de l'onvragc de M. de Gregorio, 
est bien de ce genre ; mais il me parait douteux que le moule interne, dénommé A. lûsbatiensis par Aldricb, soit une 
Anomia; on dirait plutôt, d'après l'apparence, une Lucina bivalve. 
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135. — Dentalium thalloides, Conrad. Non seulement le nom de Conrad est antérieur à celui de Lea [alternatum), 
mais Lea lui même, dans ses listes postérieures, n'a plus repris la dénomination qu'il avait proposée pour cette espèce 
et l'a désignée sous le nom thalloides. Les fragments en sont communs à Claiborne , mais il est rare de trouver des 
ndividus bien entiers, munis de leur poipte ; on constate alors qu'il n'y a aucune trace de fissure au sommet et 
que c'est bien un Dentaiium [sensu stricto), 

136. — Dentalkim blandum, de Greg. Cette espèce se distingue assez facilement de la précédente, surtout les jeunes 
individus qui sont ornés de côtes plus serrées, moins prominentes, égales entre elles; entre ces deux formes il y a 
des intermédiaires poiu* lesquels on peut admettre la varété asgum, de Greg., mais avec l'embarras de savoir à la 
quelle des deux espèces il y a lieu de la rattacher. Cependant, après une examen approfundi, je suis incliné plutôt 'à 
léunir X>. asgum à />. tbaUoides, à cause de l'existence de costules intermédiaires entre les côtes principales ; quant 
à la forme tirpum, c'est tout simplement une monstruosité, l'individu figuré a le sommet lisse, comme cela se produit 
quelquefois dans le genre Dentalium, Enfin D, himixtnm me parait être une variété de D, Uandum, dans laquelle les 
côtes cessent subitement, au lieu de s'atténuer graduellement jusqu'à l'ouverture. Cette espèce n'atteint jamais une aussi 
grand taille que D, thalloides ; même les pointes les plus effilées ne présentent aucune trace de fissure : elle est don« 
du même groupe Dentalium (sensu stricto], 

137. Dentalhiin minutistriatum, Gabb? PI. I, fig. tl. 

Ce n'est pas sans hésitation que je rapporte à l'espèce de Gabb, qui m'est inconnue, un petit fragment de Den- 
talium, iTo\xyè dans les sables de ClailK)rne, et qui se distingue de D, blandum par sa forme plus cylindrique, beaucoup 
plus étroite, à peine courbée, par ses filets longitudinax à peine visibles et très serrés. Le sommet faisant défaut, 
je ne puis m 'assurer s'il existe une fissure et si, par conséqunt, celte espèce est un vrai Dentalium ou un Entalis, 

138. — Dentalium turritum, Lea. Espèce lisse et un peu courbée, d'un diamètre de 3 mill. à l'ouverture, appartenant 
probablement au sous genre Fustiaria, quoique je n'aie pas pu trouver un seul individu muni de sa fissure apicale, 
qui me permettre d'être plus aflirmatif ; elle me parait plus courbée et plus trapue que notre D, fissura, et surtout 
que D. lucidum de l'Eocène de Cuise. Je pense, comme M. de Gregorio, qu'il faut réunir à cette espèce D. Leai^ Meyer. 

139. — Dentalium annulatum, Meyer. Je n'ai jamais recueilli d'individu muni de stries annulaires, dans mes sables 
de Claiborne ; quelques échantillons de l'espèce suivante ont quelquefois des stries d'accroissement plus visibles, et 
Il est bien possible que Meyer ait attaché à ce caractère plus d'importance qu'il ne convient; en tous cas la figure 
qu'il en donne représente un tube irrégulièrement strié, terne comme une Serpula, simple, tandis que les Fustiaria 
ont des anneaux plus on moins larges, mais régulièrement séparés par des sillons profonds, tel par exemple X>. circi- 
natum, Sow. Ma conviction est donc que celte espèce ne devrait pas être conservée. 

MO. — Dentalium Danal, Meyer. Il est inadmissible que l'on confonde cette espèce avec D, turritum : elle est presque 
droite, sans aucune courbure, beaucoup plus étroite; il est probable que le sommet est dépourvu de fissure, de sorte 
qu'elle appartiendrait à un autre sous genre, Lœoidenialium. nobis, de même que D. acicula, Desh., avec lequel elle a 
beaucoup de ressemblance. D'ailleurs, ainsi que le remarque M. de Gregorio, l'existence d'un tube additionnel n'est 
pas un caractère spécifique. Le type de cette espèce est de Jackson (Miss.); mais les fragments n'en sont pas rares 
è Claiborne. 

141. — DMtaNom subcompressum. Meyer. Espèce du même groupe D, triquetra, Br., mais moins fortement com- 
primée. M. Meyer m'en a envoyé trois fragments, de l'Eocène de Red Blufi*. 

I42L Dentalium? gnizum, de Greg. Je doute que cette espèce soit bien à sa place dans le genre Dentalium; L'au- 
teur la compare à D, turritum et l'en distingue par son épaisseur plus grande et sa pointe plus aiguë ; d'après la 



20 
figure c'est à peine si elle parait perforée du eùté de Touverture; mais il est possil)le que ce soit une faute du des- 
sinateur. Quant à D. bitubatum, Meyer, de TËocène de Jacicson, D. microstria, Ileiipr., de Woods Bluff, ce sont des 
formes douteuses sur lesquelles je ne puis me prononcer, faute de renseignements suffisants. 

143. — Pulsellimi vicksburgense, (Meyer). L'auteur m'ayant envoyé un individu de cette espèce, provenant de l'Ro« 
cène de Red Bluiï, j'ai pu constater que cette petite coquille lisse, arquée en arrière, presque droite en avant, a bien 
la forme de Pulsellum et ne peut se confondre avec de jeunes individus de X>. turriium, ni surtout avec D. Danai^ 
d'après la figure, la section de l'ouverture serait un peu ovale, mais celle de l'individu que j'ai sous les yeux, esl 
presque circulaire. 

144. . Siphonodentalium jacksonense, (Meyer). J*ai recueilli, dans les sables de Claiborne, deux exemplaires de cette 
espèce, que M. Meyer n'avait citée qu'à Jackson ; malheureusement le sommet n*en est pas entier et je n'ai pu y con- 
stater l'existence des lobes que représente la figure 8 de la pi. III, dans la note de cet auteur (Contrib. i886, ,p. 651). 
Il est probable qu'il faut rapporter à la môme espèce Cadulus quadriturritiM, Meyer. 

145. — Gadus Juvenis, Meyer. Aucun des deux individus de l'Ëocène de Jackson, que m'a envoyés M. Meyer, ne 
porte au sommet d'Incisions ni de lobes; l'extrémité parait tronquée, de sorte qu8c*est bien uu GadM, (Contrib. i886, 
p. 66, pi. in. fig. 4). 

146. — Gadus turgidus, Meyer (= G, corpulenUts, Meyer, Contrib. 1886, p. 66, pi. Ilf, fig. 5). 

Beaucoup plus ventrue et plus courte que la précédente, elle parait également tronquée à son extrémité postérieure , 
d'après la figure, G. corpuientus se distinguerait de G. tmgidus par son contour ventral, dont le profil est plus droit 
non renflé au milieu ; mais cette difiërence n'est pas aussi nette sur les trois individus de Red Bluff que m'a envoyés 
M. Meyer, de sorte que je me demande s'il y a lieu de séparer deux formes si voisines. 
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147. — Ghiton eocsnensis, Conr. ( := C. antiquus, Conr.) Espèce qui n*est pas très rare à Claiborne, puisque j*al 
pu en recueillir environ 75 valves dans 450^ de sable; il ne me parait pas possible d'y distinguer deux espèces dif- 
férentes, je crois que Conrad a été induit en erreur par l'état de conservation de la surface : des deux noms qu'il a 
proposés, il y a lieu de ne conserver que celui qui s'applique à la première de ses deux descriptions le 1865 (fig. 6), 
c'est à dire C, eocœnensis, La valve postérieure forme un écusson demi circulaire, orné de quinze sillons rayonnants, 
entre lesquels s'intercalent, vers les bords, d'autres sillons secondaires ; les uns et les autres sont assez régulièrement 
ponctués, mais quand la surface est moins fraîche, les ponctuations seules subsistent et la valve prend alors l'appa- 
rence reproduite sur la figure de C. antiquus; sur les flancs sont, de part et d'autre de la pointe du sommet, des 
stries verticales qui forment le prolongement des rangées de ponctuations de la région inférieure et qui s'eflacent 
sur la région subanale, laquelle est à peu près lisse : les deux lames d'insertion sont assez saillantes, lisses et faibleaient 
festonnées à leur extrémité. Valves médianes formant un secteur beaucoup plus oblong transversalement, ornées de 
nombreux sillons rayonnantes et ponctués, bifides vers les bords ; les ponctuations sont réunies par de petites stries 
qui découpent les intervalles plats des sillons rayonnants. Lorsque l'épiderme est enlevé, il ne reste que quelques co- 
stules écartées et c' est à une de ces valves que M. de Gregorio a appliqué le nom C. postremm, qui ne peut être 
évidemment admis, puisque c'est une simple mutilation du type ; j'ai pu le constater sur des individus encore munis 
de la moitié de leur épidermc, dénudés sur l'autre moitié. 

148. — Fissurella claibornensis, Lea. La figure de l'ouvrage de Lea ne ressemble pas du tout à c^lle de F. tenf- 
brosa Conrad : il est évident que cliacun des auteurs a voulu désigner une espèce dllTérente, et comme il en existe 
deux, en réalité, à ClaitK)rne, ainsi que j'ai pu le constater d'après les écliantillons que j'ai recueillis dans le sable 
de ce gisement, j'en conclus qu'il faut séparer F. daibormn is ; c'est une espèce médiocrement élevée, assez déprimée 
sur les bords, surtout quand elle atteint la taille adulte (j'ai un fragment qui mesure 12 mill. largeur transversale); 
son ornementation se compose de 20 côtes principales, entre les quelles sont intercalées 20 autres costiiles un peu 
moins saillantes, qui n'atteignent pas le sommet ; les unes et les autres sont élégamment treiliissées par des castules 
à peu près de même grosseur, qui y découpent de grosses granulations. La perforation apicale est étroite et allongéer 
les bords sont découpés par de fortes crénelures bifides. 

149. — Fissurella tenebrosa, Conrad. Aussi rare que l'espèce précédente, elle est plus conique et s'en distingue 
principalement par son ornementation plus fine, composée d'un très grand nombre de coslules alternées, très serrées, 
simplement séparées par une strie, sans aucun intervalle, et treiliissées par des filets non moins rapprochées, plutôt 
ondulés que granuleux. Il n'est pas possible de la confondre avec l'autre espèce, on l'en sépare aisément au premier 
coup d'oeil. Sa perforation est également étroite et allongée ; elle se termine comme le fer d'un flèche en échancrant 
le sommet et elle porte deux rétrécissements médians. 

150. — Fissurella altior, Meyer et Aldr. Je ne possède pas d'individu de cette espèce qui n'est d'ailleurs signalée 
qu'à Wantubbee et à Newton, mais pas à Claiborne ; elle parait se distinguer des deux précédentes par sa perforation plus 
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petite et plus courte, de F, daibornensis par sa forme plus élevée, de F. tenebrosa par son ornementation moins fine 
et par ses côtes plus écartées. Elle ressemble au jacksonensU^ Meyer, mais je ne suis pas sûr que colle ci soit éocénique. 

151. » Emarginuia arata, Conrad. Je n'ai jamais recueilli le moindre fragment de cette intéressante espèce, qui 
parait caractérisée par sa forme ovale, plus rétrécie à Textrèmité du côté de la fissure. 

152. » Cyclof trama niions. (Lea). Je ne puis qu'enregistrer cette espèce microscopique , dont je n*ai pas trouvé 
d'exemplaire: elle a assez bien Taspect de Daronia spirula, qui est le type d'une section du genre Cydosirema, ca- 
ractérisée par une forme planorbulaire, à spire concave, par des tours lisses arrondis, juxtaposés dans leur enroulement. 

153. — Tinostema nanum, (Lea). (= Tinostoma tubrotunda, Meyer. Contrib. p. 66, pi. [f, fig. 26). 

Quoique cette espèce n'ait pas été 1res exactement figuré par Lea, je n'hésite pas y à réunir T. subrolunda, Meyer, 
qui parait identique ; l'unique petit échantillon, que j'ai recueilli dans le sable de Claiborne ; se rapporte bien aux 
deux diagnoses de Lea et de Meyer. Cette coquille est bien un Tinostoma et non pas un Umboniurriy comme le croit 
è toK M. de Gregorio : il suffît en efl'et d'examiner l'ouverture parfaitement circulaire, pour s'assurer qu'elle ne pré- 
sente pas contre la columelle la ^orge caractéristique produite par la jonction de la callosité basale avec le bord su- 
périeur, dans le genre Umbonium, 

154. » Tinostoma angulare, Meyer {an T, Verrilii? Meyer, Contrib. p. 66, pi. lï, fig. 27) 

Espèce caractérisée par la périphérie anguleuse de son dernier tour : je n'en ai jamais eu d'exemplaires, de sorte 
que je ne suis pas certain qu*ii faille y réunir T. Verrilli, dont la figure est bien semblable. 

155. » Gftibuia micromphalus, nov, sp. Pi. I, fig. 24-25. 

Testa minuta^ spira drpressa ; anfractibus 4, sutura, profûnda ac Uneari discretis, siriis odliquis divaricatiSf cum striis 
incrementi eiegantiter clahratis, ornatis; ultimo anfractu ad peripheriam rotundatOy basi mediocrUer convexa, concentrice ac 
cbsoiete liruta ; wnbUicus parviis ex quo surgit funiculus callosuSy ad aperturam diiatatus (?). 

Petite coquille a spire déprimée, non saillante, composée de quatre tours, croissant, régulièrement, séparés par 
une suture linéaire mais profonde ; ornementation formée de stries obliques , divariquées , croisant presque à angle 
droit les stries d'accroissement qui sont elles mêmes très inclinées ; dernier tour grand, peu élevé, arrondi à la pé- 
riphérie de la base qui est médiocrement cx>nvexe, perforée, d'un ombilic étroit, d'où sort un funicule calleux; l'ou- 
verture étant brisée sur mon unique exemplaire, je ne puis que supposer, sans l'avoir vérifié, que ce funicule s'étale 
comme dans les Monilea, et aboutit à l'extrémité antérieure de la columelle. 

Cette petite coquille s'écarte tellement des autres petites espèces turbiniformes de Claiborne, que je n'hésite pas 
à la décrire, surtout à cause de son ornementation qui rappeUe celle de G. mitis et mirabilis, du bassin de Paris ; 
mais elle a la spire beaucoup moins allongé que ces deux espèces, et presque aplatie au sommet. 

Loc. Claiborne, ma coll. (pi. I, fig. 24-25). 

158 -* Tiburnus naticoldos, (Lea). Petite espèce assez globuleuse et lisse, qui n'est pas très rare à Claiborne, et qui 
est caractérisée par l'épaississemcnt calleux de son bord collumellaire. Nous avons propasé, en 1888, c'est à dire avant 
M. De Gregorio, le genre Plaiychitus pour les coquilles qui appartiennent à ce groupe, non représenté dans les mers 
actuelles; et dont le type est P. iabioaus; malheureusement le nom hatychilus ne peut ttre conservé, parce qu'il a déjà 
été employé, en 1874, par Yakoblev; pour corriger ce double emploi, MM. Harris et Burrows ont proposé, en 1891, 
la dénomination Simochilus; mais celle ci est postérieure à Tibumus (1890) de sorte qu'il faut évidemment reprendre 
le nom créé par M. de Gregorio. L' espèce américaine diiïére d' ailleurs de notre T. labiosus par sa forme plus glo- 
bulease et par son dernier tour plus grand. 

157. — TilNirnus niions, (Lea). (=T. pianulatus, H. Lea). Cette espèce, plus rare que la précédente, s'en distingue 
assez facilement par la forme plus déprimée subanguleuse à la périphérie de la base , et par son omblic un peu 
moins large; mais elle a la même ouverture évasée, la même callosité columellaire. L'un de mes échantillons atteint 
le diamètre de 8 mill. On ne peut donc alléguer que c'est le jeune âge de T. naticoides, 

158. » Solariolla tricostata, (Conrad;. Cette jolie c«]uiile, qui n'est pas excessivement rare à Claiborne, a tout à 
fait l'aspect des formes vivantes S, regatis et scabriuscula, à spire assez élevée, à ombilic étroit, à base orné de cor- 
donnets granuleux; la nacre bien apparente à l'intérieur de l'ouverture arrondie, ne permet pas de laisser cette espèce 
dans le genre Solarium, D'ailleurs, il y a lieu de rétablir le nom tricostatum, attendu que O, granulatum, Lea fait double 
emploi avec une espèce déjà décrite par Lamarck, et quepset/c/o^ranu/atum d'Orb. est bien postérieur à la dénomination 
proposée en 1833, presque en même temps que Lea, par Conrad; quant à conserver granulata, en faisant passer l'e- 
spèce dans le genre Dclphinula comme l'a fait M. de Gregorio, ce ne serait pas conforme aux régies de la correcte 
nomenclature, qui exige qu'on rectifie une double emploi, même quand il est commis dans un genre où ne doit pas 
rester l'espèce. 

159. » Solariella cancollata, (Conr.) Un peu plus rare que la précédente, cette jolie coquille a reçu le même nom de 
Lea et de Conrad, mais ce dernier parait avoir la priorité; tous deux l'ont classée dans le genre Solarium, quoiqu'elle soit 
nacrée; c'est probablement à la même espèce que se rapporte Trochus alabamiensis, Aldrich, quoiqu'il n'ait pas songé; 
à la comparer à l'autre, et qu'il l'ait classée dans le genre Margarita, je la crois mieux à sa place dans les Solariella; 
elle se distingue facilement de S. tricostata par son ombilic beaucoup plus ouvert, par sa spire moins élevée, par son 
ornementation composée de filets spiraux plus nombreux, non granuleux, et de filets obliques moins serrés, plus sail- 
lants; en outre la base est moins aplatie, au lieu de 3 cordons granuleux, elle porte six filets concentriques; enfin la 
carène ombil icale est bien plus finement crénelée. De même que l'autre espèce, celle-ci a le sommet embryonaire de 
la spire tout à fait aplati. 

180. — Solariella elegans, (Lea). La figure qu'a donnée Lea se rapproche beaucoup plus de la forme typique de cette 
espèce peu rare, que celle de l'ouvrage de Conrad; aussi, dans l'incertitude sur la priorité de dénomination, il me semble 
qu'il est préférable de reprendre Solarium elegans, plutôt que staiagmium , Conr. C'est d'ailleurs bien une Solariella, à 
cause de la nacre bien visible à l'intérieur de l'ouverture; mais on la distingue facilement de la précédent par sa spire 



bien moins élevée, largement canaliculée, surtout par son ornementation qui porte seulement un rang de granula- 
tions sur l'angle des tours; la base est à demi lisse, et ce n*est qu'autour de l'ombilic que Ton aperçoit trois ou qua tre filets 
concentriques , plissés par des sillons rayonnants qui produisent d'assez fortes crénelures sur V angle circa-omlnHcal ; 
Tombilic est largement ouvert, à parois verticales, élégamment treiliissées. Il ya lieu de réunir à cette espèce Sola- 
rium perinum, de Greg. , dont la diagnose et la figure correspondent exactement à la coquille que Lea a voulu dé- 
signer sous le nom S. elegans; M. de Gregorio la compare , avec juste raison , à S. gratum du bassin de Paris , qui 
e|9t aussi du même grou[)e, pour lequel j'ai proposé le nom PeriaiUax , et que j'ai classé dans les Trochidae , genre 
Margarita; actuellement, je pense que ce sous genre a plus d'affinités avec certaines formes vivantes de SoUwiOia. 

161. — Stiarielia fungina? (Conrad). PI. I. fig. 26. 

Ce n'est pas sens hésitation que je rapporte à l'espèce assez douteuse de Conrad, une jolie coquile dont la vue en 
plan ressemble assez exactement à la tigure de Solarium funginum; malheureusement Conrad n'en a pas figuré la vue eo 
élévation, de sorte qu'il y a un peu d'incertitude. C'est une coquille trochoïde, à spire étagée, composée de six tours 
nacrés sous l'épiderme, partagés en deux par un angle médian qui porte de unes crénelures, surtout dans les premiers 
tours, car elles disparaissent totalement sur le dernier; la région inférieure forme une rampe aplatie, avec un fin cor- 
donnet circonscrivant la gouttière suturale, les deux régions sont ornées de plis d'accroissement à peine visibles, très 
serrés, obliques, qui produisent des crénelures obsolètes sur le cordonnet et sur 1' angle médian ; le dernier tour est 
fortement caréné à la circonférence de la base, qui est un peu convexe, cerclée par quatre cordonnets concentriques 
décroissant de la caréné périphérique à la caréné circa-ombilicaie; ombilic largement ouvert en entonnoir, limité par 
un cordon saillant et finement crénelé, et portant beaucoup plus bas, sur sa paroi oblique , trois cordonnets rappro- 
chés, rendus granuleux par l'intersection des plis d' accroissement. Ouverture ronde , à péristome continu , dans un 
plan très incliné sur l'axe vertical, fortement nacrée à l'intérieur. 

Diamètre, 4 milL; hauteur, 3 mill. 

Loc. Claiborne, un seul individu, ma coll. (pi. I fig. 26). 

162. — Collonia dapressa, (Lea). Espèce rare et surtout rarement bien conservée , car sur les neuf individus que 
j'ai recueillis il n'y en a guère qu'un seul qui ait l'ouverture à peu prés entière, et qui me permette d'affirmer que 
cette coquille doit être classée dans le genre Collonia, section Leucochynchidy auprès de C. eallifera, Lamk. Elle s'en 
distingue par les stries ponctuées qui ornent toute sa surface, non seulement la spire aplatie , mais encore la base un 
peu convexe, creusée au centre par un petit ombilic étroit ; ces stries basales s' arrêtent subitement autour d' une 
région circa-ombilicale lisse et calleuse, sur laquelle vient s' étaler largement un épaississement détaché du bord co- 
lumellairc; ouverture arrondie, faiblement nacrée à l'intérieur. Les tours de spire croissent rapidement et les sutures 
sont accompagntMîs d'un petit bourrelet un peu saillant. 

Loc. Claiborne, (pi. H fig. 27) ma coll. 

163. — Collonia liaeata, (Lea). Cette coquille est aussi rare que la précédente : je n'en ai que sept individus, presque 
tous bien conservés, mais sur lequels je n'aperçois pas de bourrelet variqueux au labre, de sorte que je ne suis pas 
sur qu'elle appartienne au groupe Cirsochilus, quoiqu'elle en ait l'aspect extérieur. La spire est assez saillante, turbiné, 
composée de cinq tours convexes, régulièrement arrondis, ornés de six on sept cordons spiraux équidistants; celui du bas 
limite une rampe suturale étroite et très finement striée. Dernier tour grand, arrondi à la base sur laquelle les sillons 
sont beaucoup plus obsolètes; ombilic médiocre , un peu plissé à son pourtour , rétréci par un épaississement colu- 
mellaire, auquel vient aboutir un funiculeou plutôt un limbe ombilical assez aplati; ouverture ronde, entière, un peu nacrée. 

Loc. Claiborne, (pL II fig. 25-26) ma colL 

164. — Collonia coacionaria? (de Greg.) PI. I fig. 23. 

Je ne suis pas certains que le petit individu à peu près entier que j'ai rci»ueilli correspond bien à la description 
sommaire du fragment à peu près indéterminable que M. de Gregorio a décrit sous ce nom; pourtant, comme il lui 
ressemble par sa forme générale , jai préféré risquer cette assimilation , plutôt que de créer un nom nouvepu. C'est 
une petite coquille épaisse et globuleuse, dont l'ombilic, peut être apparent quand elle est mutilée, est caché, quand 
elle est adulte, par une large callosité columellaire. La surface très usée montre cependant quelques fines stries spirales 
sur les tours qui sont faiblement convexes, subulés, séparés par une suture peu profonde; le dernier tour est grand, 
bien arrondi à la circonférence de la base, qui est convexe, ornée de cordonnets plus visible? , ouverture ronde, à pé- 
ristome assez épais. On ne peut confondre cette espèce avec la précédente qui est ombiliquée, et dont la suture est ac- 
compagnée d'une petite rampe, tandis qu'il n'y a d'ombilic, ni de rampe sur C. concionaria, dont l'ornementation est 
d'ailleurs plus effacée. 

Loc. Claiborne, ma coll. (()l. I fig. 23). 

165. — Pyramidella suprapulchra , de Greg. C'est la seule véritable Pyramidella que nous ayons à citer; malheureu- 
sement l'auteur n'est pas sur qu'elle soit éocénique, quant à moi je n'en ai jamais trouvée le moindre fragment dans 
les sables de Claiborne. 

166. — Syrnola elevsta, (Lea). Coquille qui appartient au même groupe que S. clandestina et emarginata de l'Eocéne 
parisien, c'est-à-dire à la section Diptychus, caractérisée par un pli columellaire tranchant et saillant, à la partie in- 
férieure, et par un second pli antérieur très efTacé qui forme un simple rendement sur la callosité antérieure de la 
columelle; ces caractères sont bien visibles sur les individus de Claiborne qui ont, pour la plupart , 1' ouverture mu- 
tilée; d'ailleurs Lea fait mention de ce second pli dans sa diagnose. L'espèce américaine se distingue des nôtres par 
sa forme plus trapue et par le sillon antérieur qui limite, sur chaque tour de spire, le canal de la suture. Comme le 
fait remarquer M. de Gregorio, Actaeon magnoplicatus, H. Lea n'est qu'un échantillon mutilé de la même espèce, dont 
l'ouverture brisée ne laisse apercevoir que le large pli inférieur. 

167. » Syrnola Dtlli, nov. sp. PI. I fig. 28. 

Testa angusta, multispirala, lœvigata, anfractibus parum elevatis, sutura profunda disiretis; ultimQ ad basim valderotun- 
dato; apertura par va; columslla biplictUa, 
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Petite coquille étroite, allongée, composée d'un grand nombre de tours étroits et lisses, que séparent des sutu- 
res profondément gravées, mais non canaliculées ; le dernier n'est pas grand, il est arrondi et très convexe à la base, 
sans aucune trace d'ombilic; ouverture petite, rhomboîdale, columelle armée de deux plis presque égaux, un peu o- 
bliques et saillants. 

Longueur probable, 10 mill.; diamètre, 2 mill. 

11 n'est pas possible de confondre cette espèce avec la précédente » parce qu'elle est beaucoup plus étroite et que 
ses sutures ne sont pas canaliculées; ce dernier caractère la dislingue de S. clandesUna, Desh. qui a la même forme, 
mais dont les tours k)nt plus aplatis. Aucun de mes cinq Individus ne possède le sommet entier. 

Loc. Giaiborne, ma coll. (pi. I. fig. 28). 

168. ^ Syrnola perexilis, (Conrad). C'est la moins rare des Syrnola de Claibome; j'en ai recueilli 12 individus, aucun 
n'est entier, mais ils présentent tous les mômes caractères et se rapportent bien à la figure de Conrad ; cette espèce 
appartient au groupe Syrtu^ia (sensu stricio) , caractérisé par un seul pli columellaire ; elle ressemble à S. nitida de 
l'Eocéne inférieur des environs de.Paris, mais elle e a* plus étroite et plus cylindrique; elle a, comme l'espèce parisienne, 
les sutures finement canaliculées, mais ses tours ne sont pas imbriqués; le dernier est assez grand, comme l'indique 
exactement la figure de Conrad, la périptiérie de sa base est arquée, moins arrondie que dans S. Da//i, sans être ce« 
pendant subanguleuse. L'ouverture est ovale en avant, rétrécie et anguleuse en arriére. 

169. Simola Meyeri, nor. sp, PI. I fig. 27. 

Testa minulOf perangusta, poiygyrata, lœoigata; apice heterostropho; anfractibm iO, subuUUiSy planis sutura Hneari et pro» 
funda discretis; uJtimo ad peripheriam obsolète subanguloso; apertura minima; columetla recta ^ valde uniplicata. 

Petite coquille, très étroite, composée d'un grand nombre (10) de tours lisses, subulés, plans, séparés par une su« 
ture linéaire et profonde; le sommet hétérostrophe forme une petite crosse globuleuse , obliquement déviée par rap- 
|)ort à l'axe de la coquille. Dernier tour peu élevé, faiblement anguleux à la circonférence de la base qui est dénuée 
d'ombilic; ouverture très petite, arrondie, columelle portant un fort pli peu oblique. 

Longueur, 5 mill.; diamètre 0, 75 mill. 

Beaucoup plus étroite que la précédente , elle ressemble à S. polygyraia , Desh., quoiqu'elle ait les tours moins 
convexes ; les six individus que j'en possède m'ont été envoyés sous le nom Pyramideila tarvata, par M. Meyer il est 
bien évident qu'on ne peut les rapporter à l'espèce de Conrad, et que c'est une forme distincte de toutes celles qu'on 
a décrites de l'Eocéne d'Amérique. 

Loc. Jackson (Miss), ma coll. (pi. I fig. 27). 

170. » Syrnola propeacicula, nov, sp, PI. I fig. 29. 

Testa minuta, angusta, conica, lœvigata; apke heterostropho; anfractibus 7 planis , rapide crescentibus , sutura obliqua , 
lineari discretis; ultitno anfractu elevato y lertiam partem longitudinis superante , ab basim ovoideo; apertura angusta^ anticc 
attenuata, plica co!umellari crass'i et prominula. 

Petite coquille étroite et conique, médiocrement allongée composée, outre l'embryon hétérostrophe, de sept tours 
lisses assez élevés, croissant rapidement, séparés par des sutures obliques et linéaires. Dernier tour grand, ovale à la 
base, dépassant le tiers de la hauteur de la coquille, quand on le mesure de face jusqu'à la suture inférieure; ouverture 
petite, étroite, atténuée du cùié antérieur; columelle portant un gros pli saillant et transversal. 

Longueur, 4 mill.; diamètre, i mill. 

Cette espèce est extrêmement voisine de S. acicula^ Lamlc et ne s'en distingue que par sa forme un peu moins 
subulée, et par l'absence de stries spirales sur les tours de spire. Elle ne peut être c(mfondue avec aucune des espèces 
précédentes et elle doit être extrêmement rare, car je n'en ai trouvé qu'un seul individu dans 150^^ de sable. 

Loc. Claiborne, ma i'.oll. (pi. I fig. 29.) 

171. — Syrnola (Orina) strlata, (Lea). C'est une véritable restauration que j'ai dû faire pour attribuer ce nom spé- 
cifique aux quatre individus que je possède : ils sont en eflet ombiliqués et appartiennent certainement au groupe 
Orina , Ad. ; mais, comme Lea n'en connaissait qu'un fragment décrit à cause des stries caractéristiques, il est 
probable qu'il n'aura pas aperçu la |)erforalion ombilicale. C'est une coquille à sommet hétérostrophe, assez courte, 
conique, composée d'environ six tours à peine convexes, que sépare une suture étroitement canaliculée ; leur 
sur^e parait lisse, et les stries ne commencent à apparaître qu'à la partie antérieure du dernier tour ; elles sont 
beaucoup plus visibles sur la base et autour de l'ombilic, qui est perforé en entonnoir étroit, et un peu rétréci fpar 
la lame columellaire ; celle ci est armée d'un pli assez bas, au dessus duquel est un renflement obsolète et plici- 
forme. 11 m'a paru intéressant de donner une nouvelle figure de cette rare espèce. 

Loc. Claiborne, ma coll. (pi. I, iï^. 30-32). 

172. — Odontostomia melanella, (Lea). fielle espèce trapue et conique, qui atteint une taille exceptionnelle pour ce 
genre ; mon plus gros échantillon mesure en eflet 12 mill. de hauteur sur 6 mill. de diamètre à la base, le dernier 
tour occupe, à lui seul, les deux tiers de la longeur totale, si on la mesure de face. L'ouverture grande et sémllunaire 
porte, à l'intérieur du labre, un certain nombre de plis obsolètes, dont l'existence a échappé à Lea ; le pli columellaire 
est très saillant, placé au milieu de la hauteur libre de la columelle. 

Loc Claiborne, ma coll. (pi. II, fig. 4). 

173. — Odontostomia pygmsa, (Lea) Si l'on se reporte à la diagnose, plutôt qu'aux figures de Lea, on reconnaît celte 
espèce à sa forme plus étroite que la précédente, moins arrondie à la base, plus conique et plus subulée ; ses tours 
sont plans et ornés de très fines stries spirales; un bourrelet obsolète circonscrit la région ombilicale qui est imper- 
lî>rée ; enfin le labre est muni de plis palataux moins nombreux, plus écartés et plus saillants que ceuxd'O. meHaneUa, 
Lea D'en connaissait que de très petits exemplaires, mais mon plus grand individu mesure 7 mill. de longueur, sur 
2 mill. de diamètre à la base, et j'ai même un fragment qui atteint une largeur de 3 mill. 

Loc. Claiborne, ma coll, (pi. H, fig. 5). 
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174. — Odontostomia lasvis, (H. Lea}. Autant que je puis en juger par la reproduction de la figure originale, cette 
petite coquille est beaucoup plus allongée et a le dernier tour bien plus court que les deux précédentes : elle parait 
dépourvue de plis palataux à Tintérieur du labre ; je possède trois individus malheureusement incomplets, qui répondent 
assez bien à la figure de H. Lea; Tespèce du bassin de Paris dont ils se rapprochent le plus, est 0. iniermedia Desh. 

175. — Odontostomia Bœttgeri, Meyer. Je ne suis pas d'avis de réunir celte espèce à la précédente, comme le pro- 
pose M. de Gregorio : Findividu de Ciaiborne que je possède et qui est orné de plis palataux à Tintérieur du labre, 
se distingue en outre par son pli coiumeilaire plus saillant, par le petit bourrelet suturai que reproduit fidèlement la 
figure donnée par Meyer ; enfin sa base est plus arrondie et la région ombilicale est plus creusée, quoiqu'elle soit 
imperforée. 

176.'— Eulimella propenotata, de Greg. Je ne connais pas cette petite espèce dont la forme conique ^rappelle les 
Odontostomia \ l'auteur n'indique aucun pli coiumeilaire, de sorte que, quoique cette coquille n'ait pas la forme cylin- 
drique des EuiimeUa, on peut admettre qu'elle appartient à ce genre : il est possible, en raison de sa petite taille, que 
ce ne soit que le jeune âge d'une espèce déjà connue, et que le pli coiumeilaire ne soit pas encore bien formé. 

177. — Turboniiia neglecta, Meyer. Cette petite espèce est peu commune et presque toujours en fragments ; V in- 
dividu le plus complet que je possède n'a que les six derniers tours ; j'en ai un autre qui se compose des six pre- 
miers tours, plus l'embryon formé de trois tours lisses et projetés latéralement : cet individu est à peu près identique 
à celui que M. Gregorio a figuré comme variété peltegrina de T. missisûpiensis, il parait plus conique que les fragments 
des derniers tours, niais c'est bien la même espèce que T. ntglecta, à tours à peine convexes, ornés de larges costuies 
axiales que séparent des stries profondes, bien marquées d'une suture à l'autre ; l'ouverture est petite, subrho.rlioïdalc 
et la columelle est tordue par un pli assez gros, situé tout près de la base. 

J78. — Turboniiia mississipiensis. Meyer. Se distingue de la précédente, d*aprés l'auteur, par ses lours beaucoup 
plus convexes ; ce n'est peut être qu'une variété locale, à côtes plus saillantes ; M. Meyer la cite à Red ^luiï, je 
n'ai jamais trouvé à Ciaiborne d'individu qui ressemblât exactement à la figure qu'il en donne. Quant à la var. pel» 
legrina, je viens d'indiquer qu'il faut la réunir à T, neglecta. 

i79. — Turboniiia bidentata, (Meyer), Ce n'est pas seulement par sa columella deux fois tordue sur elle même, qu'on 
distingue cette espèce des deux précédentes, mais encore par des tours tout à fait plans, à côtes plus obsolètes, sé- 
parées par des stries moins profondément gravées, qui cessent avant d'atteindre la suture supérieure: ce dernier ca- 
ractère est bien indiqué sur la figure de Meyer. Elle est encore plus rare que T. neglecta et je n'en ai recueilli que 
deux fragments, montrant bien les deux plis columellaires. 

180. — Euiima iugubris, (Lea). Espèce conique, souvent tordue ou courbée, à lours subulés, tout à fait aplatis 
anguleuse à la circonférence de la base ; ouverture petite, ovale, versante en avant ; bord coiumeilaire calleux, labre 
Incliné et curviligne. Comme l'indique M. de Gregorio elle a beaucoup d'analogie avec E, turgidula du bas^n parisien, 
mais celle-ci est plus élargie à la base et a le dernier tour plus anguleux. 

Loc. Ciaiborne, ma coll. (pi. II, fig. 3). 

i8i. — Euiima acicuiata, (Lea). Cette coquille est analogue à T. nitida, Lamk., mais elle est moins étroite et elle 
a le dernier tour plus grand, l'ouverture plus élevée. Je ne crois pas qu'on puisse y réunir les exemplaires de Jackson, 
figurés par Meyer, et qui ont les sutures bordées comme nos Margineidtma : ils sont d' ailleurs plus coniques et ont 
l'ouverture moins allongée que le type ; par conséquent il est rationnel de les séparer comme espèce tout à fait di- 
stincte avec te nom E, jacksonensU, de Greg. 

Loc. Ciaiborne, ma coll. (pi. Il, fig. 2). 

i82. — Niso umbiiicata,— (Lea). Espèce atteignant un diamètre de 7 mil!, et une longueur de 16 à 18 millim.:on 
la distingue de N. t^ebeUata du calcaire grossier parisien, par ses tours plus aplatis et par son ombilic un peu 
plus étroit. 

183. — Scaiaria earinata, Lea. C'est l'espèce de Scalidœ la moins rare de Ciaiborne, quoiqu'elle soit presque toujours à 
l'état de fragment ; il y a une erreur évidente dans le numéro de renvoi du texte à la figure qu'en donne Lea : c'est la 
figure 102 qu'il faut consulter pour cette espèce, et non pas la figure 103 qui représente l'espèce suivante, S. pla- 
nulata, S. carinata est caractérisée par ses tours convexes, finement stries dans le sens spiral, ornés de 18 à 20 la- 
melles aiguës, qui fornicnt un crochet replié à la suture inférieure et qui se prolongent sur la base du dernier tour, 
en franchissant la carène périphérique de la base. Ouverture parfaitement arrondie, bordée par un péristome saillant, 
qu'accompagne un petit bourrelet auriculaire, du côté de la région ombiUcale, formé par les points de jonction des 
côtes rayonnantes de la base. L'incertitude, résultant de Terreur de renvoi aux figures, et le mauvais état des échan- 
tillons figurés, a donné lieu à d'innombrables confusions de la part des auteurs ; autant que je puis éù juger d'après 
les individus que j'ai recueillis dans les sables de Ciaiborne, voici quelles sont les dénominations qu'il faut probablement 
considérer comme synonymes de S. carinata : S. nassula et sessitis, Conr. qui n'ont jamais été figurées ; S. daibomemit, 
Conr. qui n'en diflére que |)ar l'omission de la caréné périphérique, probablement omise par le dessinateur ; S. quin- 
quefasciata, Lea, dont les cinq fascies sont produites par des dépressions spirales qu'on observe quelquefois sur les 
stries de S. carinata ; S. octoUneata, Conr. même observation, seulement l'individu portait probablement huit dépressions 
spirales, aulieu de cinq; S. fiewtonensis, Meyer, variété a tours plus étages. S. cannata est un CirsotremaJAen ca- 
ractérisé. 

184. —-S. planuiata, Lea. Cette espèce appartient à un groupe bien diflérent de la précédente. car c'est une FtiKi- 
scala, caractérisée par ses tours moins convexes, ses côtes arrondies, souvent variqueuses, arrêtées à la circonférence 
du disque basai qui est simplement orné de stries concentriques onduleuses et de quelques plis rayonnants, irrégu- 
liers. Toute la surface des tours est ornée de très fines stries rugueuses et ponctuées de granulations microscopiques. 
Ouverture arrondie, lK)rdée par une varice qui forme une petite oreillette un peu versante, du côté coiumeilaire. Je 
considère comme synonymes de cette espèce : S. clegans^ H. Lea, qui n'aurait d'aifieurs pu conserver ce nom, à cause 



du double emploi avec Tespèoe vivante de Risso ; S. êtaminea, et liniea^ Cour, qui n*ont {Nts été figurées ; S. gracUior, 
Meycr, qui n'est prot)ableinent qu'un jeune individu usé. 

185. <- Acirtelto elegam, (Lea;. (1) Je possède deux individus de cette jolie petite espèce que Lea rapportait à 
son genre PùêUhea, avec beaucoup d'autres formes appartenant à des genres très différents ; ses tours à peine convexes 
sont séparés par des sutures profondes et ornés de cinq à sept sillons spiraux à peu près équidistants ; quelques co- 
stales obsolètes existent sur plusieurs tours et s' efUBicent sur les derniers ; base arrondie, régulièrement sillonnée, 
ouverture ovale, labre presque vertical. II n*est pas douteux que ce soit une AciruiUa semblable à celles du bassin de 
Paris, mais sa forme est plus courte et plus pupoide ; elle a l'embryon composé de tours convexes et lisses comme 
le type de genre. 

Loc Claiborne, ma coll. (pi. II, fig. 7). 

186. — Adit modesta, Meyer. Autant que je puis en juger par la figure, cette petite coquille aurait plus d'affinité 
avec les Rhaphium^ qu'avec les Aclis; mais je ne puis me prononcer, n'en ayant recueilli aucun individu dans les 
sables de Claiborne. 

187. — Adaorbis exacuut, (Conr.). Cette coquille concentrique, décrite après Conrad par Lea comme Deiphinula plana, 
n'est ni une Defphinula, puisqu'elle n'est pas nacrée, ni un Solarium, à cause de la forme évasée de son ouverture, 
entièrement découverte du côté antérieur, et dont le contour décrit la même sinuosité que dans les Adeorbis del'Eo- 
cène du bassin de Paris ; M. de Gregorio la compare, avec raison, à notre A, bicarinatus, quoiqu'elle en dlfTère par 
de bons raractères, son épaisseur plus grande, ses carènes plus écartées à la périphérie de la base, qui est plus planci 
non sillonnée, et par son ombilic plus anguleux, moins en entonnoir. 

188. -^ Adeorbis subangulatus, Meyer. Celte espèce n'est pas citée à Claiborne ; l'individu de Jackson, que M. Meyer m'a 
envoyé, est caractérisé, non seulement par l'angle émoussé de la périphérie de sa base, mais encore par Tépaississe- 
ment calleux du bord columellaire qui recouvre en partie l'ombilic; l'ouverture n'est pas très évasée, mais il n'est 
pas douteux que cette coquille appartient bien au genre Adeorbis. 

189. — Adeorbis taevis, {z= A. pignua, de Greg.) M. de Gregorio reconnaît lui même que son espèce ressemble 
beaucoup à celle de Meyer, et il i^oute qu'elle n'en diflère que par le bord de l'ombilic qui est anguleux ; or la fi- 
gure 29 de Meyer. qui représente la base de VA. laevis, indique précisément ce caractère et elle ressemble tout à fait 
aux figures de VA, pignus: je crois donc qu'il y a lieu de considérer ces deux noms comme synonymes, cependant 
je n'ai ni de Red Blufi', ni de Claiborne, aucun exemplaire qui me permette de vérifier cette assimilation. 

Je ne puis admettre dans le genre Adeorbis: ni A. incertus, de Greg., ni A. punctiformis, de Greg., espèces dou- 
teuses crées, la première sur un individu dont l'ouverture est mutilée, la seconde sur un échantillon tout à fait mi- 
croscopique, qui n'est probablement que l'embryon d'une coquille déjà connue. 

190. — Natica mfiior, Lea {zz N. minima, Lea, = S\ ^iglottina, de Greg. {non Lamk.), = AT. Matheroni, de Greg. 
{non Desh.;, = y. Gregorioi, Cossm.). Cette espèce, assez commune à Claiborne, varie selon l'âge et la taille des in- 
dividus: quand ils sont adultes, ils ont la spire assez allongée et les tours convexes, c'est AT. minor typique; quand 
ils sont encore jeunes, la spire parait plus courte et Lea ]es a séparés sous le nom minima. Ils ont tous un caractère 
commun qui permet de les reconnaître à tout âge, c'est l' existence, autour de V ombilic, d' un bourrelet plus ou 
moins caréné, qui aboutit en avant à une légère sinuosité du contour de l'ouverture ; ce bourrelet est très clairement 
indk|ué sur les deux figures de iV. minor et minima, dans l'ouvrage de Lea, il existe également dans les figures données 
par M. de Gregorio pour les individus qu'il assimile bien à tort à S. epiglottina et Maiheroni du bassin de Paris, les 
quelles n'ont aucune ressemblance avec la coquille d'Amérique ; aussi doit on considérer comme nulle la correction 
que j'avais faite en proposant pour elles le nom Gregorioi (Ann. géol. VU, 1892, p. 1003). 

L'ombilic contient un funicule moyen, aplati, situé un peu plus près du bord antérieur, c'est à cette espèce que 
je rapporte les fig. 33. 36, 38, 39 et 40 de la pi. XIV, 1 et 2 de la pi. XV, de l'ouvrage de M. de Gregorio. 

191. — Natica magnoumbiltcati, Lea. Petite espèce a spire très courte, à large ombilic, dans lequel il y a un tout 
petit funicule ; les stries d'accroissement forment des plis serrés et obliques, près de la suture. Aucun de ces caractères 
n'existe dans N, Noae du bassin de Paris, qui a un«^ forme conoïde, un gros funicule, et qui est toujours parfaitement 
lisse; il n'est donc pas admissible de réunir l'espèce de d'Orbigny à celle de Lea, qui est très rare à Claiborne. 

Loc. Claiborne, (pi. II, fig. 28-29) ma coll. 

192. — Natica semilunata, I..ea. Cette espèce se distingue assez de AT. minor : le funicule ombilical est beaucoup 
moins gros, situé moins en avaut, il se termine par une callosité moins bien découpée, moins arrondie, plus con- 
fondue avec le bord columellaire; il n'y a pas de bourrelet autour de l'ombilic; enfin le tours de spire portent une 
dépression au dessus de la suture. Il est probable que c'est à cette espèce qu'il faut réunir AT. decipiens, Meyer, qui 
ressemble beaucoup à la figure de l'ouvrage de Lea ; mais j'ai plus d'hésitation en ce qui concerne N, newtonensis, 
qui a un galbe bien différent, et je ne crois pas que ce soit la même espèce. N. semilunata est plus rare à Claiborne 
que AT. minor. 

193. » Natica Marylandica, Conr. Je ne possède pas cette espèce qui ne parait pas exister à Claiborne ; autant 
que l'on ne peut juger par la reproduction de la figure de Conrad, il est impossible de la confondre avec N. minor, 
qui a les tours de spire bien plus convexes ; elle parait intermédiaire entre AT. semilunata et parva, et s'en distingue 
par la boucle que dessine sa callosité columellaire, au bord de l'ombilic. 



(i) J'avais d'abord réani à cette espèce Chemnitùa aeuta^ Meyer; mais j'ai retrouva des individus de Red Blufl que m'a envoyés cet autear 
«t qui sont pins cylindriques, plus oostulés que A. eleyatu ; malheureusement la pointe manque, je ne suis donc pas certain que ce soit une A- 
eirsêiki quoiqu'elle en ait l'ouverture. A 
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194. — Natica parvi, Les. Espèce ovoïde et subulée, peu rare à CJaiborne et facile à reconnaître par T absence 
complète de funicule, de sorte qu'on peut probablement la rapporter au sous genre Saticina, quoiqu'elle n'ait pas la 
forme globuleuse du type de ce sous genre, N. catena. La flg. 50 de la pi. XIV, de T ouvrage de M. de Gregorio, 
intitulée à tort, N. minor, est la représentation la plus exacte de N. parva, telle que Lea Ta figurée ; tandis que les 
fig. i et 2 de la pi. XV sont des N. minor bien caractérisées par leur funicule, leurs tours convexes et leur bourrelet 
ombilical : Il y a eu une confusion évident de la part de notre confrère, et il suffit pour s'en convaincre de se re- 
porter aux figures originales de Lea, qui quoique petites, sont extrêmement claires. C'est une espèce assez fréquente 
à Claiborne, mais l'ouverture en est rarement entière. 

195. — Natica mamma, Lea. Coquille bien distincte des précédentes par sa spire à peine saillante, sa forme déprimée 
et globuleuse, par sa callosité columellaire qui envahit en grande partie la cavité ombilicale : cette callosité est tran- 
sversalement partagée en deux par un sillon plus visible sur les jeunes individus que sur les adultes, aussi me parait il 
douteux que cette espèce puisse être classée dans le sous genre Neverita: en tous cas ce n'est pas de la forme typique 
qu'il faut la rapprœher, mais de notre N, calvimontemiê, Desh. 

Peut-être iV. gibboga. Lea, n'est il qu'un échantillon adulte et déformée de N. mamma, cependant la spire parait 
plus allongée et le dernier tour est un peu excavé près de la suture ; je n'ai trouvé, dans le sable de Claiborne, 
aucun individu qid présente ces caractères. 

196. » Sigaretus ttriatut, Lea. Espèce assez fréquente à Claiborne et qu'on peut comparer à S. dathraim du bassin 
de Paris ; elle est beaucoup plus globuleuse, sa base est plus convexe, son ombilic situé bien plus en avant, et sa 
columelle est plus calleuse ; enfin son ornementation se compose de stries spirales beaucoup plus profondes, non on- 
duleuses. Il existe à peu près les mêmes diflérences entre cette espèce et S. Levesequei de notre Eocène inférieur. Il 
est probable que S. bilix et atrtatua, Conr. sont synonymes de l'espèce de Lea. 

197. _ Sigaratus declivis, Conr. PL I, fig. 35. 

Coquille déprimée ; à spire sans aucune saillie, composée de trois ou quatre tours croissant très rapidement ; le 
dernier tour extrêmement ample et évasé porte des cordonnets spiraux assez écartés vers la suture inférieure, plus 
graduellement serrés à mesure qu'ils approchent de la |)ériphérie qui est arrondie; base un peu concave, ornée de 
filets onduleux ; ombilic en partie recouvert par la lame columellaire. 

Diamètre maximum, 6 mill. ; hauteur, 3,5 mill. 

Cette espèce ne peut se confondre ni avec la précédente ni avec aucune de celles du bassin de Paris^ sa forme 
déprimée est particulièrement caractéristique et la distingue, au premier coup d'œil des jeunes ludividusde S. sirkutu; 
il est probable que c'est elle qu'avait en vue Conrad quand il a cité seulement, sans le décrire ni le figurer, son S. (ie- 
clivis: dans cette incertitude, je préfère risquer cette assimilation plutôt, que de créer un nom nouveau. Elle est beaucoup 
plus rare que la précédente, car je n'en possède que trois individus, dont aucun n'est complet. 

LoG. Claiborne, ma coll. (pi. I, ^. 35). 

198. » Megatylotus mlstissipientis, (Conrad). J'ai déjà indiqué (Annuaire géol. 1892, p. 1002) les dlflérences qui exi- 
stent entre la figure de cette espèce et nos individus de l'Oligocène d'Europe : la coquille d'Amérique est bien moins 
globuleuse, plus conoïde, munie d'une rampe sulurale beaucoup plus creuse et moins arrondie; si l'on néglige ces 
caractères distinctifs, il n'y a pas de raison pour n'admettre au monde qu'une seule espèce, 1/. crassatinus, L.^; aussi 
me pariât il plus raisonnable de conserver l'espèce de Conrad qui est propre à une région et peut-être à un niveau 
différent; car Ai, mississipienais est de Vicksbourg et non de Claiborne, il est peu probable que ce soit une forme 
éocénique. 

199. » Ampullina alabamiemia, (Whitfield). Je ne connais pas d'exemplafre de cette espèce qui n* est pas du gise- 
ment de Claiborne: elle me parait voisine de notre A. semipatula, quoiqu'elle s'en distingue par sa rampe suturale, 
par sa spire plus allongée et par se stries spirales. 

200. — Ampullina erecta, (Whitfield). Je ferai pour celle-ci les mêmes réserves que pour la précédente, à laquelle 
elle ressemble d'ailleurs tellement, sauf l'absence de stries spirales, que je crois qu'on pourra les réunir quand on aura 
pu étudier les individus eux mêmes. 

201. » Euspira recurva, (Aldr). Grosse espèce qui parait avoir quelques rapports avec notre E. hybrida, mais dont 
l'ombilic est plus large; elle est citée à Lisbon, mais pas à Claiborne. 

202. — Euspira promovens, de Greg. Je n'ai jamais recueilli à Claiborne de fragment de cette grosse coquille, qui 
a tout à fait l'aspect des formes jurassiques et dont l'auteur ne cite pas le gisement. 

203. — Euspira propeconica, de Greg. De même que la précédente, il est douteux qu'elle soit de Claiborne; comme 
son nom l'indique, elle a beaucoup d'aOinité avec notre E, conica, et ressemble tout à fait à une Paliuiina. 

204. — Xenophora reclusa, (Conr.) Espèce de Jackson sur laquelle je ne puis me prononcer, n* en connaissant ni 
la description, ni la figure; en tout cas je ne puis admettre l'assimilation avec X, agglutinant, L^ du moule calcaire 
qui est figuré dans l'ouvrage de M. de Gregorio; si ce échantillon vient de l' Eocène, ce qui n'est pas prouvé, il 
serait plus prudent de le rapporter à l'espèce de Conrad. 

205. — Capulus compleotus, Aldr. Cette coquille, voisine de n. C. squamaeformis, n'existe pas dans le gisement de 
Claiborne; ce n'est pas à la planche VII, mais à la pi. XiV de l'ouvrage de M. de Gregorio , qu' il faut la chercher 
(fig. 23), le renvoi du texte est inexact. 

206. — Crepldula lirata, Conrad. ( =; C. dumosa, Coer.) Je ne pense pas que l' on puisse admettre cette espèce 
comme l'a proposé Conrad; quelques individus, jeunes et très frais, ont en effet des plis d'accroissement plus prononcés 
entre les costules rayonnantes; mais , quand une espèce est aussi commune et caractéristique qu' est celle-ci, il fout 
lui laisser une grande latitude de variations. 

207. — Calyptraea aperta, (Soland.) C'est une des espèces peu nombreuses de Claiborne, dont l'identité avec celle 
du bassin de Paris est tout à fait incontestable: la coquille d'Amérique a non-seulement la même ornementation, 
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mais surtout — ce qui est plus important — le septum presque rectiligne et un peu calleux; il est difficile de constater 
ce caractère, car la plupart des individus qu'on recueille dans le sable de Claiborne sont mutilés; ils ont, en général 
une forme moins turbinée et plus évasée que les Individus de TEocène supérieur des environs de Paris, et ils sont trop 
usés pour avoir conservé les longues épines qui ornent souvent les exemplaires de notre calcaire grossier , quand 
ils sont très frais. 

208. » Hipptayx pygaMMt, (Lea). Petite espèce assez fréquente à Claiborne , appartenant à la forme typique des 
Hipponyx^ comme l'indique son impression musculaire en fer à cheval, quoique je n'aie jamais vu de support cal- 
caire; je ne comprends pas que M. de Gregorio la rapporte au genre Hdcion qui est dans un sous-ordre tout à (ait 
différent. Comme elle est très variable , tantôt aplatie, tantôt conique, Il vu me parait pas possible d*en distinguer 
H. ingredienSy de Greg. 

209. — LeptMiotit expansa, (Wbitfleld). Coquille probablement embryonnaire, sur laquelle je ne puis, pas plus que 
M. de Gregorio, donner d'éclaircissements. 

210. — CaeAHliiai antiquimi, Meyer. (Contr. Pal. Àlab. Miss. p. 68, pi. I, fig. il). 

Je ne puis donner de renseignements sur cette coquille de Claiborne ; l'auteur n'en a figuré que la vue Intérieure 
et elle n*a pas été reprise dans le livre de M. de Gregorio. 

211. — Ritsaia ziga, de Greg. Jolie petite espèce qui doit être très rare, car je n'en ai jamais vu d' échantillons ; 
comme l'indique l'auteur, elle est voisine de R. nana du bassin de Paris, c'est à dire qu'elle est encore du groupe 
de A. veturicom qui est le type du genre Rissola (sensu stricto). 

212. — Rissola? trlgemmati, (Conrad), Cette espèce n'est certainement pas une Scalaria, comme le croit M. de 
Gregorio; Conrad l'a placée dans le genre Chemnitzia, c'est à dire dans les TurboniUa, quoiqu'elle ait la columelle lisse 
et régulièrement arquée; je la crois mieux à sa place dans les Rissoidm; mais je ne puis rien affirmer n'en ayant pas 
recueilli d'échantillon. 

213. » PteodotaiiliniS varicifer, n. sp. PL I, fIg. 33. 

Testa conica^ nutitispiraUiy anfractibus convexiusciUis, subimbricatis, sutura profunda ac huperne canaliculata discretis; 
costulis irregularibus, angustis^ rectis, antice evanescentibuSy sœpe varicosis; sulcis spiralibus nonnuUiSy prope suturam anticam; 
ultimo anfractu ad peripheriam subangulosOy basi funiculis spiralibus aiternatis ornaia ; apertura sectocircuiaris, labro incrassato 
cincta, antice pseudo canaliculata ; columella recta, cum margine basali angulo conferta. 

Petite coquille conique, composée d'un assez grand nombre de tours un peu convexes et faiblement imbriqués du 
côté antérieur, où une petite rampe accompagne la suture, qui est profondément gravée. Leur ornementation est 
formée de petites costules axiales, étroites, rectillgnes, peu régulières, se transformant parfois en varices plus épaissies 
et disparaissant vers les derniers tours qui portent seulement quelques varices noduleuses ; la partie inférieure et le 
milieu de chaque tour est à peu près lisse, c'est seulement sur la rampe antérieure que se montrent quatre ou cinq 
sillons spiraux. Le dernier tour est grand, un peu anguleux à la circonférence de la base qui est convexe, ornée de 
cordonnets concentriques, alternant de grosseur. L'ouverture a la forme d'un secteur circulaire, dont le centre est à 
rintersection du bord basai et du bord columellaire qui sont rectilignes et forment un angle de i30<^ environ; le 
secteur de cercle est formé par le contour du labre qui est épaissi par une forte varice et qui aboutit, en avant à un 
faux canal, ou oreillette située à la troncature antérieure de la columelle. Quand les Individus sont incomplets, ce 
qui arrive le plus souvent, la coquille parait canaliculée, et on la confondrait avec un Cerithium du groupe de C, te- 
rebrale, Lamk. ; mais je possède deux individus dont l' ouverture est bien conservée et présente tous les caractères 
de mon genre Pseudotaphrus, de sorte que je l'y classe, quoique ses tours de spire n'aient pas tout à fait la même or- 
nementation que les espèces parisiennes de ce genre ; elle appartient probablement à la section Microtaphrus, nobis 
(Type : M. proavius, Cossm.). 

Dimensions : longueur probable, 6 mlll., diamètre, mill. 

J'ai vainement cherché dans les espèces décrites comme Cerithium une forme qui puisse être assimilée à celle-ci 
et je m'étonne qu'elle ait échappé à toutes les recherches jusqu'à présent, car j'en possède huit individus plus ou moins 
incomplets. Comme elle ne porte pas de tubercules sur ses côtes, on ne peut la confondre avec la Ogure de A. tri- 
gemmata, 

Loc. Claiborne, assez rare; ma coll. (pi. I, fig. 33). 

214. — Rlssolna notata, (Lea). PI. I, flg. 34. 

Il m'a paru utile de figurer de nouveau cette espèce qui n'est ni une Pasithea, comme l'a décrite Lea, ni un 
Eulima, comme le pensait M. de Gregorio; j'en possède un exemplaire de Claiborne, qui répond absolument à la fi- 
gure 80 de l'ouvrage de Lea, cet auteur a bien remarqué que le labre est sinueux, arqué en avant, épaissi par une 
varice; les tours sont étroits, nombreux et séparés par une suture beaucoup plus profondément gravée que celle des 
EuHma: ils sont lisses, faiblement convexes en avant; enfin l'embryon est aplati ou obtus, au Heu d'être aigu. 

216. «Rissoina? canceilata^ (H. Lea}. Je ne puis malheureusement donner aucun renseignement sur cette espèce que 
l'auteur classait dans le genre Pasithea et que M. de Gregorio a placée dans le genre Riswia : elle me parait avoir 
quelque affinité avec A. dactyliosa, Desli., à cause de son ornementation trelliissée et de son ouverture subcanaliculée ; 
si je pouvais examiner des individus de ces deux espèces, il est probable que je constaterais la nécessité de les classer 
dans une nouvelle coupe voisine de Phosinelta sagraiana, d'Orb. 

216. — Solariiini alveatum, Conrad. Cette belle espèce est caractérisée par son ombilic fortement crénelé, par sa 
base lisse et par sa spire parfaitement conique, simplement ornée de deux stries près de la suture inférieure; la ca- 
réné périphérique est très saillante, accompagnée à quelque distance par un corden basai très large. Elle atteint une 
grande taille, l'un de me échantillons mesure 23 mili. de diamètre. La dénomination alveatum parait avoir la prio- 
rité sur bUineatum, Lea. 

217. — Solariimi elaiioratum, Conrad ( = ornatum, Lea) Les figures des deux auteurs sont à peu prés identiques et 
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je ne comprends pas comment M. de Gregorio ne les a pat) rapprochées, tandis qu'il rapporte à cette espèce uto forme 
(fig. 26, 27 et 28 de la pi. XII) qui n'a pas la moindre resssmblance avec le type de Conrad; S. ^aboratum est da 
même groupe que S. canaiiculatum, Lamk., mais ses cordons granuleux sont nooins nombreux sur les tours de spire 
et les perles y sont plus grossières ; en outre sa base est plus convexe que celle de Tespèce parisienne et tes cordons 
concentriques y décroissent plus régulièrement depuis rombilic jusqu'à la caréné périphérique. Le S. Hargêri, Meyer 
est probablement synonyme de cette espèce, à moins que ce ne soit une variété locale, spéciale au gisement de Red 
filuiï. Quant au Solarium grossi dans Touvrage de M. de Gregorio, ou bien c'est une espèce nouvelle, que je n'ai 
jamais vue à Glaiborne, ou bien le dessinateur a mal reproduit les caractères de la coquille qui paraît ressembler à 
S. plicatum, Lamk. ; dans cette Incertitude, je ne puis proposer de lui donner un nom nouveau. 

218. » Sofarium onlaturum, (Conrad) ( = S. anutnum? Conr. » S. belUutriatum Conr. in Meyer, Beltr. 1887, p. 18, 
pi. 5, fig. 18). Les figures des trois espèces que je propose de réunir se ressemblent et les .deux individus que je 
possède de Clalborne se rapportent exactement à celle de S. cœlaturum, de sorte que je conserve cette dénomination 
quoiqu'elle soit plus récente que amamtm qui est plus douteux, et quoique M. Meyer ait figuré le côté de la spire 
de bellastriatum, taiidisque Conrad n'a donné que le côté de la base de S. coelaturum. C'est une coquille peu convexe, 
à ombilic étroit, composée de cinq tours simplement ornés de deux stries concentriques près de la suture antérieure 
et de plis obliques à la partie postérieure ; la périphérie porte deux larges cordons aplatis ; la base est ornée de trois 
sillons profonds, inégalement écartés, dont les intervalles sont plissés par des côtes rayonnantes droites, d'abord obso- 
lètes, puis plus saillantes vers le centre jusqu'à l'ombilic dont ki carène est fortement crénelée. M. Meyer fait observer 
avec raison que cette espèce est Intermédiaire entre S. triliratum, de l'oligocène de Yicksbourg et S. Hmriei, de Glai- 
borne, et il en conclut que c'est une mutation stratigraphique, correspondant au niveau de Jackson, qui parait être 
de l'Ëocène supérieur ; seulement, comme cette espèce se trouve aussi à Claiborne où je l'ai recueillie, ce n'est pas 
une mutation, mais une forme bien distincte. 

219. . Solarium Hsnrld, Lea. Espèce voisine de la précédente, mais dont l'ombilic est plus large, dont la base ne 
possède qu'un sillon auteur des crénelures ombilicales, au delà de ce sillon sont des plis rayonnants qui s'effecent avant 
d*atteindre la carène périphérique, laquelle est crénelée ; les tours de spire, la sutures profondes, sont simplement ornés 
de plis obliques à la partie postérieure. 

220. — Solarhim supravenustum, de Greg. Je n'ai jamais trouvé cette jolie espèce qui parait appalrtenir au même 
groupe que S. plicatum^ de l'Ëocéne parisien. 

221. — Sofarlum acroblcolatimi, Conr. Espèce multispirée sur laquelle je ne puis, quoiqu'elle soit citée à Claiborne, 
fournir aucun renseignement, car je n'en ai pas trouvé le moindre fragment. 

222. » Disoohelbc rotalla, (Lea). Je ne possède pas cette jolie petite coquille, qui se distingue de D. pataiatu», 
Dixon par son ombilic moins orné est et de D, Dixoni par son épaisseur moindre; le genre Orbis Lea ne pouvant 
être conservé pour cause de double emploi, il y a lieu de classer cette espèce dans le genre DiscoheliWy Dunker (1847), 
qui a la priorité sur Cyclogyra ; cette opinion est d'ailleurs celle de Tryon. 

223. — Pasithea guthila, (Lea). On sait que le genre Pasithea de Lea contient des espèces appartenant au moins 
à cinq ou six genres diflérenls; si l'on choisissait pour type du genre la première de ces espèces , dans V ordre des 
description^ successives, ce serait P. secaiis qu' il faudrait prendre comme type , et comme c' est une Bayama bien 
caractérisée ce dernier nom devrait être remplacé par Pasithea; si aucontraire on prend pour type l'espèce qui répond 
le mieux à la diagnose du genre et surtont aux remarques que Lea a mises en note paur fixer la position du genre 
Pasithea près des Aielania , c'est P. guttula qui est le véritable type et M. de Gregorio V a interprété de mime que 
moi. C^est une petite espèce lisse et brillante , à spire courte , à sommet obtus et même aplati , composée de cinq 
tours croissant rapidement, le dernier égale les trois quarts de la longueur totale; l'ouveriai-e est ovale, arrondie en 
avant sans inflexion; le labre est rectiligue, la columelle est étroite et épaisse, et l'angle Inférieur de l'ouverture, est 
souvent rempli par une callosité qui relie le bord columellaire au labre. Ces caractères sont exactement ceux de notre 
Amphimelania lucida, que j*ai depuis rapporté au genre Balanocochtis; mais, outre que cette dernière dénomination est posté- 
rieure à celle de Lea, il est possible que ces coquilles marines ne puissent être assimilées au Mdania glans; par consé- 
quent, de toute façon, il y a lieu de conserver le nom Pasithea et de l'appliquer aussi à nos espèces parisiennes P. lucida, 
Cossm, P. bireileims de Laub et Carez, P. culimoides, Cossm, qui sont d'uilleurs spécifiquement distinctes de P. guitaia, 

Loc. Claiborne, ma coll. (pi. H, fig. 21). 

224. — Pasithea tornatelloMss, (Meyer). Je ne suis pas bien certain que cette coquille appartienne au même genre 
que la précédente: elle a les tours plus convexes et l'ouverture bien plus courte; je ne l'ai pas recueillie dans le 
sable de Claiborne, quoiqu'elle y soit citée par Meyer qui Ta rapportée au genre Amaura; or les coquilles de ce der- 
nier genre ont le test bien plus mince et l'ouverture moins calleuse que ne parait V avoir l'espèce de Meyer. Quant 
à P. coctaviemis, Aldr. , c'est tout simplement un fragment de Cominella, aussi que je m'en suis assuré non seule- 
ment sur la figure, mais d'après deux échantillons que M. Meyer m'avait envoyés sous «îe nom. Enfin P. Anita, Aldr. 
n'est aussi qu'un fragment indéterminable, et P. galmay de Greg. n' est probablement qu' un très jeuae individu de 
P, tornatelioides, 

225. — Baiania seoalis, (Lea). Espèce conique, à sommet obtus, à ouverture versante en avant , qui ne peut être 
confondue avec les Pasithea dont le sommet est aplati et dout l'ouverture n'est pas versante; en outre, le bord colu- 
mellaire est plus étalé, moins bien limité, comme cela a lieu dans le B. lactea, Lamk. Seulement Tespèce de Claiborne 
est entièrement lisse et n'a pas les premiers tours costulés ; à ce point de vue elle ressemblerait à B. triticea, mais 
elle est plus étroite et plus régulièrement ovale. 

Loc. Claiborne, ma coll. (pi. H, fig. 6). 

236. — Bayanla claibornansis, (Lea). Espèce figurée d'une manière défectueuse, qui parait se distinguer de la pré- 
cédente par ses tours convexes et par sa forme plus globuleuse. 
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227. — > AoteoMMi tulcatiini, (Lea). Cette petite coquille n*est pas exeessive^ient rare dans les sables de Claiborne; 
son sommet obtus, presque aplati, ne permet pas de la rapporter au genre PyramU dont l'embryon est semblable à 
celui de» Adi$\ dans ces conditions, il n'y a aucun motif, puisque cette forme ne peut être conservée dans le genre 
hmthea où Lea l'avait placée, pour ne pas adopter le nom Actaeonema qui a été proposé par Conrad. Ce genre vient 
se placer dans les l*seudomelanidae, dans le voisinage des Bayania , dont il se rapproche par la sinuosité du labre un 
peu proéminent en avant, mais dont il s'écarte par l'ouverture plus arrondie, moins versante en avant ; la columelle 
est plus excavée et lobord columellaire plus étroit , moins calleux. De fortes carènes spirales ornent la surface des 
tours, elles ne sont pas tou^urs équidistantes, et quand elles sont plus écartées, on obtient l'aspect auquel M. de Gre- 
gorio a attribué le nom LUtoriua feroens, mais ce n'est qu'une variété û'Ac4aeonema sulcatum, 

228. — Actatoama? striatum, (Lea). N'ayant jamais trouve cette coquille dans les sables de Claiborne, je ne puis 
affirmer qu'elle soit de même genre que la précédente : elle s'en distingue par sa forme plus allongée, par ses tours 
plus convexes et par son ornementation qui consiste en cordonnets beaucourp plus Ans et plus serrés. Il y a lieu de re- 
marquer que ce n'est pas cette espèce qui est le véritable type du genre Aciœonema, mais l^ramis ttriata , Conrad, 
c'est à dire PasUhea sitlcata ou l'espèce précédente, de sorte que Ton peut désormais fixer, d'une manière beaucoup 
plus certaine, les caractères de ce genre. 

229. — Tiirrilella ciriiiata, Lea. f = T. lUripa de Greg.) Quand cette espèce est jeune, la pointe a une forme étroite 
et subulée , dénuée de caréné à la suture , de sorte qu' on pourrait être tenté de la considérer comme une espèce 
distincte; cette remarque est indiquée dans la diagnose latine très détaillée que M. de Gregorio a donnée à propos 
de cette es.'^èce, qui est très conunune à Claiborne, mais dont on trouve rarement des individus à peu près complets; 
l'erreur que nous signalons a d'ailleurs été commise par 11. Lea , qui a donné à la pointe de cette espèce le nom 
T. gracUis. 

230. — Turritalla Morloni, Conr. Je partage, au siyet de cette coquille, les bésitations de notre confrère : la figure 
de Conrad représenie un individu bien plus trapu que T. carinata, et dont la spire ne parait pas être dimorphe; ces 
pendant, si ces difi'érences sont la faute du dessinateur, il n'est pas douteux qu'il foudra remplacer cortiiaia par Mortoni. 

231. — Tiirrttella apita, de Greg. Espèce bien distincte de T. carinata, Lea et à laquelle on doit réunir comme sy- 
nonyme T. carinata, H. Lea, d'après la figure qu'en donne Meyer; elle à, en eiïet, une carène presque médiane, avec 
un cordonnet et quelques stries sur la moitié antérieure, et un cordonnet presque suturai en arrière. 

232. — Turrilelia tiga, de Greg. Cette espèce, qui a beaucoup de ressemblance avec T. Solanderi, Mayer de notre 
Eocène inférieur, n'est pas rare à Claiborne; il n'est pas probable que Conrad et Whitfield ne l'aient pas connue, mais 
comm3 les Turritetla qu'ils ont citées ne sont accompagnées ni de descriptions ni de figures (F. prœcincta, linUa, na- 
suta, eurynome, multUirat atabamienm) il n'est pas possible de savoir à quelle forme attribuer ces noms, et il Haut sup- 
primer toute cette nomenclature qui n'a absolement aucune valeur pour la détermination des esoèces. Dans ces con- 
ditions, j'ai appliqué à cette coquille le nom que M. de Gregorio a proposé, en donnant une très bonne figure, qui re- 
présente bien les caractères de l espèce. Elle est remarquable par ses tours imbriqués, munis en avant d' un angle 
émoussé, bien moins caréné que celui de 7. carinata; au dessous de cet augle, il y a deux autres cordonnets spiraux 
et quelques fines stries irrégulièrement intercalées ; elle se distingue de 1* espèce parisienne par sa forme moins al- 
longée, moins étroite, plus rapidement élargie en avant; mais ce sont deux formes extrêmement voisines. 

233. — Turrilelia daibornansis, de Greg. Je ferai, au si^et de cette espèce, la même observation que pour la pré- 
cédente : quoiqu'elle ne soit pas rare et qu'elle n'ait pas dû échapper aux auteurs américains, j'adopte le nom Clai- 
borneMis, parce que la figure 24 de la pi. XI de l'ouvrage de M. de Gregorio représente bien la forme typique. C'est 
une coquille beaucoup plus trapue que les précédentes, subulée, à tours presque pians ornés de quatre ou cinq ca- 
rènes spirales, celle du* haut plus saillante que les autres, et de fines stries intercalées; les accroissements découpent 
de fines granulations sur la plupart de ces carénés; la base du dernier tour est peu convexe , lisse , circonscrite par 
un angle très saillant, tandis que 7. tiga a la périphérie un peu arrondie. Quand la coquille est un peu moins élargie, 
on obtient la forme représentée pon la fig. 38 et rapportée à tort à 7. CeiU/era; au contraire les variétés dont l'angle 
spiral est plus ouvert correspondent aux figures 23 (T. hybrida , non Desh ! ) et 19 (7. ghigna, de Greg.) ; peut être 
faut il aussi y rapporter 7. propeperdita de Greg. mais l'échantillon figuré {ïig. 21) est muni d'un canal cérltiiial, peut 
être imaginé par le dessinateur , on bien ce pourrait être une Mesalia , je ne puis me prononcer avec certitude à 
son égard. Celte coquille n'a pas le moindre rapport avec 7. carinifera du bassin de Paris. 

234. » THrriteila elerina, de Greg. Espèi'.e dimorphe , subimbriquée comme 7. tiga , quand elle est jeune , ayant 
les derniers tours plans et subulés comme ceux de 7. ctaibornensis; les premiers tours portent seulement trois cordon- 
nets spiraux subgranuleux , tandis que les individus adules en ont un plus grand nombre et qu' une petite rampe 
excavée accompagne leur suture; en tous cas, on la distingue par sa forme très étroite et bacillaire. Elle est assez 
rare à Claiborne. 

235. — Turritalla mata, de Greg. Cette coquille très rare , dont je n' ai jamais trouvé qu'un seul fragment , res- 
semble a l'espèce précédente; mais, à tout âge, ses tours sont ornés de six petites carènes égales avec de très fines 
stries dans les intervalles; en outre ses sutures sont marquées par une petite rampe excavée, formée par la saillie de 
la carène antérieure; enfin elle est moins étroite que 7. et^rina et je crois, par conséquent, qu'on peut la conserver 
comme espèce distincte. 

286. — Turritalla cttiatiira, Conrad. C'est une grande espèce à tours plus élargis et plus cylindriques que notre 
7. monitifera, ornée comme elle de cordons granuleux; je la crois distincte de l'espèce parisienne, mais je n'ai pu m'en 
assurer, n'en ayant pas trouvé d'exemplaire à Claiborne. 

237. — Turritalla Mlifara, Aldr C'est une TurriteUa bien caractérisée, qui n'a aucun des caractères du genre Protù 
ni du 7. catkedraUê auquel la rapporte M. de Gregorio, je ne la connais que par la figure qu' en a donnée l' auteur, 

238. — > Maaaiia vatuata, (Conr.) ( = Cerith, agnotum et penum, de Greg.) Je ne puis comprendre comment M. de 
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Gregorio a pu classer cette coquille dans le genre Cerithidea ; elle a tout les caractères des Mesalia , quand son ou- 
verture est entière, ce qui est rare il est vrai, on s'aperçoit qu'elle est largement versante à la base de la columelle, 
comme cela a Heu pour M. sidcata , Lamk. Elle est finement striée dans le sens spiral ; cette ornementation et ses 
tours à peine convexes la distinguent de la plupart des Mesalia du bassin de Paris et elle ne ressemble qu'à M, me- 
lamides, quoique celle-ci ait un sillon spiral qui manque à l'espèce américaine. 

239. — Mesalia obmta, (Conr.) Beaucoup plus rare que la précédente, elle est moins trapue et elle a les tours plus 
convexes, ornés de cordonnets plus écartés, séparés par des sutures qu'accompagne un sillon assez large; il est à peu 
près impossible de la trouver avec l'ouverture entière, de même que la pointe manque presque toujours. Je ne puis 
admettre qu'on la compare à M. vUuua, ou plutôt M. fasciata du bassin de Paris : il n'y a pas la moindre ressem- 
blance entre l'espèce parisienne qui est deux fois plus large, ornée de carènes écartées etc.... et la coquille d'Amé- 
rique, qui ressemblerait plutôt, sauf son sillon spiral, à M. Eeki de Laub. 

240. — Vamietiif omatut, (Lea). Coquille assez variable, tentôt entièrement déroulée, tentôt enroulée avec la régula- 
rité d'un Solarium : c'est avec cette dernière forme qu'elle a été figurée par Lea. L'ornementation est composée de 
cordonnets longitudinaux sur lesquels sont de petites rugosités produites pir des accroissemaits ; l'opinion de M. de 
Gregorio est tout à fait fondée , c' est bien un Vermetus; ainsi que nous avons déjà fait remarquer (Gâtai. £oc. V 
p. 64), il faut par conséquent changer les deux VermHus ornaiut qui existent dans le bassin de Paris et dans l'Bocène 
d'Ângletere : l'espèce |*arisienne prendra le nom V. Dâ^hayesl, Newton et l'espèce anglaise, V. compsw, Cossm. 

24L — Tanagodos claftornansis, (Lea) Espèce généralement lisse, quelquefois ornée de costules longitudinales très 
obsolètes et simples, marquées d'une fissure sur toute sa longueur, de sorte qu'elle appartient à la section AgathirseSf 
Montf. 

242. — Tenagodes plitus, de Greg. C'est plus qu'une variété de l'espèce précédente, attendu qu'elle n'appartient 
pas au même groupe : la fissure ne continue pas sur toute la longueur, autant que je puis le constater sur un frag- 
ment que j'ai trouvé dans le sable de Claiborne; elle est donc dà la section Pyxipjma, liôrch, comme T. multistriatus 
Desh, mais on l'en distingue pour ses costules moins nombreuses et moins régulières. 

. 243. — Mathildia puldira, (Moyer). Je n'ai jamais trouvé le moindre fragment de cette espèce citée à Claiborne , 
ni d'aucune autre MaihUdia (M. aipera , reUiculpta et regulari$) décrites de Jackson, je ne puis donc être certain que 
les trois dernières sont des Mathildia; d'après l'embryon M. aspera serait plutôt du genre Tuba. 

244. » Tuba striati, Lea. J'ai indiquée dans mon Catalogue de l'Eocène (f V, p. 316), les motifs pour lesquels il me 
parait évident que le genre Tuba doit être rapproché des Mathildia, auquel il ressemble par son embryon et par son 
ornementation , quoique l'ouverture soit plus arrondie et que la base soit ombiliquée ; ces deux genres doivent d'ail- 
leurs, comme je l'a fait remarquer ultérieurement ;Catal. Eoc. V, p. 63), être classés près de la famille Trichotropidœ, 
r. striata est caractérisé par sa forme assez allongée , par ses larges rubans spiraux que séparent des sillons un peu 
plus étroits, élégamment crénelés par de petits filets d'accroissement qui ne remontent sur les rubans que quand la 
surface est fraîchement conservée; les tours sont peu convexes , séparés par des sutures profondément canaliculées 
la base du dernier tour est arrondie et la fente ombilicale est en partie cachée par l'expansion du bord columellaire 
Quand l'ouverture est entière, ce qui est rare , elle est ovale , non versante en avant , et la columelle est à peine 
courbée. Deux de mes sept échantillons ont l'embryon bien conservé : c'est une petite crosse lisse composée de deux 
tours hétérostrophes obliquement appuyés sur le sommet de la spire ornée. 

246. — Tuba alternata, Lea. ( = r. sulcata, Lea non Pilk.) Il n'est pas possible de confondre cette espèce avec la 
précédente, elle s'en distingue par sa forme plus élargie à la base, par ses tours beaucoup plus convexes, étages par 
une rampe à la suture qui est moins profondément canallculée , par son ornementation composée de quatre carènes 
saillantes, avec un petit cordon spiral dans chaque Intervalle; les filets d'accroissement sont beaucoup plus serrés et 
ne produisent pas de crénelures sur les carènes; la base est moins convexe, plus largement ombiliquée, le bord co- 
lumellaire est moins étalé plus roulé sur lui même , enfin 1' ouverture est plus arrondie. Comme Conrad a confondu 
ces deux espèces, il est impossible d'admettre le nom antiquata, fût il même antérieur à ceux qu'a proposés Lea, at- 
tendu qu'il n'a pas précisé ni figuré laquelle des deux formes II a voulu désigner. Quant à T. sulcata, Lea, qui n'au- 
rait pu en tous cas conserver cette dénomination faisant double emploi, c'est évidemment un fragment de T. alternata. 
Celle-ci est beaucoup plus rare que la précédente: je n'en ai jamais trouvé que deux individus , dont l'un a 8 milli- 
mètres de diamètre, mais il lui manque malheureusement le sommet embryonnaire. 

246. — Cerithiodonna prlmum, Conrad. Il est aujourdhui avéré que ce genre est synonyme antérieur (1860) de J/e- 
sostoma, Desh. (1861, non, Ant, Dujès 1830); c'est le même embryon planorbulalre que nos coquilles parisiennes, une 
ornementation semblable, et quant à l'ouverture qui est parfaitement conservée sur l'un de mes échantillons de Clai- 
borne, elle est subquadrangulaire; le labre est épaissi par la dernière côte, plissé à l'intérieur, la columelle peu courbée 
se termine par une troncature oblique qui forme, avec le bord supérieur , un canal rudimentaire très court. C, pri- 
mum se distingue de nos espèces de calcaire grossier par ses tours plus arrondis, non anguleux, par sa forme courte 
et trapue; il a beaucoup d'analogie avec C, couatum, Tate, de l'Eocène de l'Australie du Sud, cependant ce dernier 
parait avoir les côtes plus écartées et moins obliquss, se prolongant sur la base du dernier tour. 

247. — Bittlum Kosneni, Meyer. Cette petite espèce de Jackson ne parait pas avoir vécu à Claiborne ; en comparant 
les individus que l'auteur m'a donnés à B. semigranulosum, Lamk. , je constate que l' espèce américaine se distingue 
par sa forme plus courte, par ses tours plus convexes, par ses côtes plus arquées , que croisent des carènes spirales 
plus tranchantes. 

246. — Newtonlella constricta, (Lea). C'est une Cinc/e//a à trois carènes spirales, qui se distingue de N.trilineatapor 
l'écartement de ces carènes; l'exemplaire figuré par Meyer est presque complet et montre les premiers tours costules, 
ce qui est très rare , car on ne trouve guère que des fragments des derniers tours de cette espèce dans le sable 
de Claiborne. On sait que la dénomination Sewtoniella doit définitivement être substituée à Lovenella. 



'■fc 



3i 
248. » Newtotiella qutilristrlaris, (Aldr. et Meyer). Autant que je puis en juger par la figure, cette petite Cinctella se 
distinguerait de le précédente par ses quatre cordons, dont les deux antérieurs sont plus saillants , de sorte que ce- 
la donne Taspect imbriqué aux tours de spire. 

250. — Newtoniella nassula, (Conr.) (zziCerithiopsis Aldrichi, Meyer). Je n'ai jamais trouvé le moindre fragment de 
cette espèce qui doit être très rare à Claiborne; ses tours convexes et canceliés la distinguent de N. clavus et de N. 
pukherrima du bassin de Paris. 

251. — Nwtoniella JacIcsonensU, (Meyer). D'après la %ure, celle ci est plus trapue et a les toiu« encore plus con- 
vexes, plus finement treillissés que L. nassuta; Touverture n'est pas entière dans Tindividu figuré, de sorte que je ne 
puis vérifier si ce n'est pas plutôt une Colina. 

252. — Triforis major, Meyer. Espèce caractérisée par ses trois rangées inégales de crénelures tranchantes, celles 
du bas plus grandes, celles de haut plus saillantes, celles du milieu à peine formées et plus rapprochées de la rampe 
inférieure, j'en possède deux fragments, l'un de Claiborne, et l'autre de Newton que m'a envoyé M. Meyer : ils sont 
identiques. 

253. — Triforis similis, Meyer. Je n'ai pas d'individus de cette espèce, mais d'après la figure il me semble difficile 
de la confondre avec la précédente , puisque c' est un Epetrium , tandis que V autre , est une Ogivia , Harr. et Burr. 
Comme le propose M. de Gregorio, T, Meyeri n'en est qu'une variété. 

254. — Triforis distinclus, Meyer. Coquille facile à distinguer de la précédente par ses tours plus convexes, ornés 
de trois séries de granulations; elle doit être d'une extrême rareté à Claiborne et je n'en ai jamais trouvé. 

255. — Chenopus gracllis, Meyer. Je signale cette espèce, quoiqu'elle n'existe pas à Claiborne, mais à Greggs Lan- 
ding (Alabama), probablement au même niveau : elle difiere de C. speciosas par ses costules plus droites et par son 
iiiie non digitée. 

256. — Rimella iaqueata, (Conrad). Aucun des quatre Individus que je possède de cette espèce ne ressemble exacte- 
ment à notre R. canafis (Liimic. Strombus) : ils ont tous une forme plus trapue et plus conique, leurs costules axiales se 
prolongent moins loin sur la base du dernier tour, et elles sont un peu pins serrées ; enfin le labre est moins dilatée 
en avant et son échancrure est plus obsolète : je ne puis donc admettre la réunion de l'espèce d'Amérique. à celle 
du bassin de Paris ; d'autre part on ne peut la confondre avec A. plana, Beyr., qui a une forme plus élancée et la 
spire entièrement treillissée. Comme les deux espèces que nous venons de citer, li. laqueata doit être classé dant le 
groupe EctinochUus que j'ai cru nécessaire de séparer des GalUnula. Je ne suis pas bien certain que le nom laqueata 
doit prévaloir sur Cuvieri Lea, ce dernier étant accompagné d'une bonne figure qui permet de reconnaître 1' espèce. 

257. — Gladius velatus, (Conr.) Le sous genre Calyptraphorus, dont cette espèce est le type, a pour synonyme Cy- 
clomolopê Gabb., et contrairement à ce que je pensais, le nom de Conrad est antérieur (1869) de sorte qu'il prévaut 
sur lui. Cette espèce est très difi'érente selon que la spire est ou n'est pas recouverte par l'expansion de la callosité 
labiale : quand les tours sont dégarnis et costules, on prendrait la coquille pour une espèce très difi'érente des indi- 
vidus presque entièrement vernissés qui représentent ïàge adulte, 

258. —Gladius trlnodiferus, (Conrad). C'est avec beaucoup d'hésitation que je conserve cette espèce qui ne se di- 
stingue des individus adultes de G. velatus que par les deux callosités noduleuses qui existent sur le dernier tour, de 
chaque côté de l'ouverture, de sorte que la coquille a l'air comprimée et beaucoup plus trapue que l'autre, quand on 
l'examine de face. Je crois devoir y réunir Cdlyptraphorus quideit, de Greg., dont les nodosités sont seulement plus 
obsolètes. 

258. — Liorhynus pronitus, Conrad ? Coquille très douteuse, probablement incomplète, et dont il est téméraire de 
(aire le type d'un genre nouveau, comme l'a fait Conrad; le labre n'est pas ailé et ce n'est que par la rectitude du 
canal qu'un peut supposer qu'elle appartient à la même famille que les trois espèces précédentes. 

260. — -Cypraa alabamensis, de Greg. Je ne possède aucune Cyprœa de Claiborne, ce n'est donc que par la compa- 
raison de la figure de cette coquille avec mes C. média d'Anvers que je puis me guider pour affirmer que la coquille 
de Claiborne ne peut être rapprochée de la nôtre, même à titre de variété : la coquille parisienne est beaucoup plus 
allongée surtout du côté antérieur où la columelle se termine par un cnx^het coudé beaucoup plus développé ; en 
outre la figure donnée par M. de Gregorio indique une carène externe, limitant le bord columellalre, qui n'existe pas 
dans C, média. 

261. — Cyprasa Smithi, Aldr. C'est sans doute par erreur d'impression que M. de Gregorio compare cette espèce 
assez étroite à C. obesa du bassin de Paris, qui est très convexe ; autant que l'on en peut juger par la figure d'Aldrich, 
elle ressemble plutôt à C. hianhda, nobis, quoiqu'elle ait l'ouverture plus resserrée au milieu. 

262. — Cyprasa lintea, Conrad. Cette jolie Cyprœa, qui n'est pas signalée à Claiborne, a beaucoup d'analogie avec 
C. sulcow, Lamlc, quoiqu'elle soit moins étroite et ornée de sillons plus fins. 

263. — Cyprasa fenestralis, Conrad. Espèce comparée à notre C. elegans et sur laquelle je ne puis donner mon 
opinion, car je ne la possède pas, non plus que l'ouvrage où elle a été figurée. 

264. — Pirula cam^ellats, Lea ( = F. elegantissima, Lea, et penitus, Conr.). Dans le ¥« fascicule de mon Catalogue 
de l'Eocène (p. 68] j'ai admis l'opinion qui consiste à réunir cette espèce à notre P. tricarinata, LamlL. Maintenant 
que je suis en possession de trois individus de cette espèce rare à Claiborne, je change complètement d'avis: elle 
est beaucoup plus étroite et moins globuleuse que la coquille parisienne, sa spire est plus longue; quant à l' orne- 
mentation , en admettant que quelques individus adultes paraissent tricarénés (ce que je ne constate pas sur mon 
plus grand échantillon qui mesure 24 milL de longueur), jamais ces carènes ne sont au^ saillantes que dans P. Jri- 
cannata, et en outre les cordons spiraux sont beaucoup plus serrés, plus équldistants ; c' est donc ime espèce bien 
distincte, qui difiere aussi de P. nexiliê. Sol., par sa spire bien plus allongée, de sorte qu'il faut lui conserver le 
premier des deux noms proposés par Lea pour deux formes identiques; la dénomination peniius, Conr., aurait, 11 est 
vrai, la priorité, puis qu'elle date de 1832; mais, comme l'auteur lui-même l'a abandonnée pour lui substituer iri- 
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œrinata et que sa figure (i832) ne représente pas la forme que j'ai sous les yeux, U me parait plus correct d'adopter 
le nofn de Lea.» 

266. — Semicassis Sowtrbyi, (Lea). Cette jolie espèce n'est pas aussi rare que le croit H. de Gregorio; j*en 
a recueilli une dizaine d' exemplaires bien complets , de sorte que je puis compléter la diagoose qu' U en a 
donnée : c'est une coquille ovale, globuleuse, composée de six tours, les premiers lisses et un peu convexes, les 
suivants sillonnés, ou plutôt ornés de rubans aplatis, égaux à leurs interstices, dans les quels se voient de fines la- 
melles d'accroissement, obliques et très serrées. Dernier tour égal aux trois quarts de la longueur ; ouverture semi- 
lunaire, profondément écbancrée à la base du canal ; labre épaissi à l'intérieur, obtusément plissé: cdumelle excavée, 
obliquement tordue en avant : bord columellaire largement étalé, muni de sept fortes rides antérieures et d'autres 
plis irréguliers et plus courts en arrière. Longueur, 17 mill. ; diamètre, li mill. 

266. ^Cassis krevicostati, Cour. Doit être d'une extrême rareté, car je n'en al jamais trouvé le moindre fragment 
dans le sable de Claiborne , je le regrette d'autant plus que j'aurais pu dessiner cette espèce qui n'a jamais été figurée. 

267. » Cassidaria trltarialis, (Whitf.) L'auteur a classé cette espèce dans le genre Fulgur: d'après la figure, je 
pense, comme M. de Gregorio, que ce doit être plutôt une Cassularia du groupe de C, Buchi. 

260. ^Cttsidarla duliia. Aldr. Ce n'est qu'un simple fragment de l'ouverture, de sorte que l'on ne peut utilement 
comparer cette espèce à ses congénères. 

269. — Triton Showalterl, Conrad. Je ne crois pas que cette espèce existe à Claiborne, Conrad s'est borné à indi- 
quer Alabama comme provenance ; il l'a classée dans le sous genre Simpuium et elle y parait mieux à sa place, à 
cause de carène spirale sur le dernier tour, que dans le sous -genre Epidromus, composé d'espèces allongées et canceilées. 

270. — Triton otopsis, Conrad. Cette coquille est un Epidromus bien caractérisé; je fais, quant à sa provenance, 
la même observation que pour la précédente. 

271. — Triton? exHis, Conrad. Il est très peu certain que cette petite coquille soit un Triton; la figure très 
défecteuse de Conrad représente un individu bucciniforme, à canal tellement court que s'il n'y a pas de mutilation, 
il est difiiciie d'admettre que ce soit un membre de la famille Tritonidœ ou même Muricidœ, 

272. — Ranella pyramidata, (Lea). Cette espèce doit être très rare à Claiborne où je n'en foi jamais trouvé d6 
fragment ; sa double rangée de varices continues ne permet pas de la confondre avec Triton otopiis, qui a à peu près 
la même ornementation. 

273. — Ranella Macluril, Conr. La reproduction de la figure de Conrad représente une coquille lisse, tandis que 
la diagnose décrit une coquille canceilée, de sorte qu'il n'est pas certain que ce ne soit pas la même espèce que la 
précédente. 

274. — Ranella Tuoneyi, Aldr. Remarquable par sa forme conique et son dernier tour anguleux, elle ne parait 
pas, d'après la figure, être munie du canal postérieur de l'ouverture, qui caractérise la genre Randlu et en particulier 
le sous genre Aryobuccinum; cependant elle possède deux rangées de varices qui se succèdent d'un tour à l'autre. 

275. — Persona septemradiata, (Gabb.) Jolie espèce, du gisement de Newton, dont M. Meyer m'a envoyé deux in- 
dividus, dont l'un surtout est irrégulièrement bossu et tordu, comme le sont en général les Persona; en outre, le 
bord columellaire s' étale assez largement, formant nen lame mince qui se détacbe du canBl et est munie de cinq 
fortes rides transverses , prolongées obtusément jusque sur la columelle laquelle est carénée. L'ornementation se 
compose de quatre larges rubans portant des nodosités granuleuses à l'intersection des côtes axiales, et dont les in- 
tervalles sont finement sillonnés ; le labre épaissi à l'intér leur, porte sept fortes dents presque équidlstantes. 

276. — Murex ongonatus, Conrad. Espace polygonale, avarices se succédant d'un tour è l'autre, signalée à Clai- 
borne, mais dont je n'ai jamais recueilli le moindre fragment. 

277. — Murex wanuxemi, Conrad. Elle parait se distinguer de la précédente par sa spire plus allongée et par son 
dernier tour plus court. 

278. — Murex MantelH, Conrad. C'est une magnifique espèce très analogue à notre il/, asper, mais distincte parle 
nombre plus grand de ses varices et par son ornementation spirale plus accentuée. Je n'en jamais trouvé qu'un 
fhigment du dernier tour, tellement Incomplet que je ne l'ai même pas jugé digne d'être conservé ; mais j'en conclus 
qu'elle est excessivement rare à Claiborne. 

279. — Murex mcrulus, Conrad. (= M. Mattheuosensis Aldr.?) Analogue à notre J/. catciirapoides, quolqu' avec des 
épines moins saillantes ; elle n'est probablement pas de Claiborne. 

280. — Murex migus, de Greg. ( =: Al. stetopus, de Greg. et tingarus, de Greg.)* Moins heureux que l'auteur, je 
ne possède de cette espèce que quatre individus incomplets ou mutilés, dont aucun n'a l'ouverture entière; il m'est 
donc difiiciie de reconnaître à quel sous genre elle se rapporte ; cependant, d'après son ornementation à peine foliacée, 
je pense que ce dont être un Aluricopsvs, Klle se distingue du Fusuê belius par ses rubans plus écartés, un peu crépus 
à l'intersection de très fines lamelles axiales, qui sont surtout visibles dans les intervilles des rubans ; les côtes axiales 
sont arrondies et à peu près égales. La spire est plus ou moins allongée, mais il ne faut pas attacher trop d'importance 
à ces variations : les individus courts représentent la var. stetopits, ceux plus allongés la var. tingarus, mats toutes 
ces formes appartiennent bien à la même espèce. 

28L — Murotriton grassator, de Greg, Le type de ce genre, intermédiaire entre les Murex et les Triton, me parait 
i)eaucoup plus voisin des premiers que des seconds ; son ornementation a même beaucoup d'analogie avec celle de 
l'espèce précédente, mais le labre porte cinq dents à l'intérieur auileu des petits plis serrés du A/, migus; en outre 
la rampe suturale du dernier tour n3 porte aucun cordon spiral. J'en al un seul individu, auquel il manque l'ouverture. 

282. — Odontopol|S eompsorhytus, Gabb. C'est dans le voisinage des Murex que l'on classe habituellement cette 
singulière coquille muricoïde, munie de plis à la columelle, de dents au labre et de varices au nombre de trois sur 
le dernier tour, je n'ai malheureusement aucun individu me permettant de discuter ce classement. 

283. «^Typhte alternatus, (Lea). Espèce assez rare, beaucoup plus allongée que T. tubifer du bassin de Paris; mes 
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exemplaires de Claibonie, même les plus frais, ne portent aucune trace d'ornementation axiale, ul des rides qu'In- 
dique Lea: il est probable qu'il aura conrondu avec des accroissements Irrègullers. 

284. — Columbdla alevati, (Lea).' La description que Lea a donnée de son Fasci^aria elevaia, indique l'exislence de 
plis columellatres, qu'il a cru apercevoir et qui l'ont induit en erreur : lu columelle très excavée est absolument lisse 
et il n'y a de crénelures que sur le bord externe, à l'Intérieur du labre: c'est une coquille assez trapue, dont les 
tours de la spire sont étages et dont les sutures sont surmontées d'un petit sillon spiral, souvent indistinct; la base du 
dernier tour est peu convexe et concentriquement sillonnée. Tous ces caractères répondent exactement à la dlagnose 
de Lea, il n'y a pas d'hésitation sur l' Identillcatlon de cette espèce et par conséquent, je ne vols pas la nécessité 
de séparer sous le nom imunciabilis, de Greg. les individus de Claiborne qui ont ta columelle lisse, pulsiu' ils l' ont tous. 

Loc. Claiborne (pi. If, Og. !0) ma coll. 

tSB, — ColumMIa turriniiata, Whilf. Beaucoup plus étroite et plus subulèe que la précédente, elle s'en distingue 
par ses tours plans, non étages, par ses sutures simples et linéaires, par son bord eolumellalre beaucoup moins excavé, 
et par son canal moins court. On la trouve à Claiborne, avec la précédente, ainsi qu'à Jackson. C'est probablement 
à cette espèce qu'on doit rapporter le Tra^ment décrit comme Ctrithiam misgum par M. de Gregorio et qui n'a pas 
la moindre ressemblance avec les Cerithidœ, 

Luc. Claiborne [pi. Il, flg. i%) ma coll. 

'iS&. — Duiliterabra prima, Meyer. Ce genre dinëre des Catumbella à côtes axiales, par sa columelle (Inemenl striée; 
mais il s'en rapproche par tous les autres caractères, et par son aspect général. Elle doit être très rare à Claiborne car 
je n'en ai jamais trouvé le moindre Tragment. Il est proliabie qu'il faut y réunir Ceriihium mittirum de Greg. qui n'en 
est qu'un petit Individu un peu plus Irapu que le type. 

2S7. — Trumarla spirala, (.Meyer). Cette petite espèce de Jackson, que l'auteur a décrite comme Ceriihloderma, 
me parait une Truncaria qui a même beaucoup de ressemblance avec notre T. insoliia des sables de Cuise : c'est le 
même embryon et la même troncature eolumellalre, mais l'espèce Américaine parait itre plus trapue et formée de 
(ours un peu plus convexes. 

288. — Ucioia alvealt, Conrad. Le genre Lacinia a donné lieu à des opinions diverses: Conrad, en le créant, l'a 
classé dans les ParpuHilir, Tryon dans les Huccinidm, et Fischer dans les Turhinellida, comme sous genre de Melongena. 
Je me rallie absolument h la manière de voir de Tryon, car le canal large et court est entamé par une très pro- 
fonde échancrure, a la quelle aboutit un gros bourrelet dorsal qui contourne la région ombilicale ; les Melongena ont 
seulement le canal large, jamais échancré, et les Purp-ira n'ont pas ce Iwurrelet buccinoïde. L. afieaia est d'ailleurs 
caractérisé par ses sillons d'accroissement extrêmement serrés et sinueux, coupés par quelques cordons spiraux iné- 
galement distribués sur le dernier tour. C'est une très belle espèce, excessivement rare à Claiborne, où je n'en al 
trouvé qu'un seul Individu. 

289. — PMiMWiva valuita, Conrad. Espèce très variable, qui appartient bien au genre Pteudoliva par sa forme et 
par son sillon dorsal; N. de Gregorio a donné une excellente série de figures représentant toutes les variétés de 
cette coquille, et prouvant (jii'on doit y réunir Monocemi pirutoidn et fasiformiê, Lea. Elle se distingue de nos espèces 
parisiennes par sa spire ornée au sommet de sillons spiraux qui ne persistent pas toujours sur le dernier tour, et de 
costules axiales qui s'elTacent sur l'avant -dernier. 

2S0. — PsMihlEra icaiina, Heilprin. Espèce non citée a Claiborne et que je ne possède pas. 

291. — Paa«Mlni tubereulifera, Conrad. L'auteur a simplement indiqué comme provenance Alabama; loutefois, je 
crois pourvoir y rapporter une petite coquille de Claiborne, un peu moins trapue que la figure donnée par Conrad, 
et ornée de sillons spiraux qui 3é|>arent d'assez larges rubans; elle porte aussi des costules axiales, qui sont très 
obsolètes sur le dernier tour: l'embryon forme un bouton lisse et globuleux h l'extrémité de la spire. Je crois qu'il 
est intéressant de Rgurer cet échantillon (pi. Il, fig. 13). 

292. — PswdolfvB unfcurinala, Aldr. Voisine de la précédente, mais plus trapue, celle ci parait propre au gisement 
de Halthew's Landing. 

293. — Buecinanaps *ubglol»oMJni, (Conrad). Comme l'a fait observer M. de Gregorio, cette coquille a la plus grande 
analogie avec AïKitla Coismaar» (^ Buccinano/a paitttum] d'Anvers: toutefois la coquille américaine est plus globu- 
leuse, moins étroite, moins comprimé)! et sa spire forme, sur la convexité du dernier tour, un petit bouton saillant 
que l'usure a probablement fait disparaître sur les échantillons très roulés de nos gisemenls éocéniques. Ainâ que je 
l'ai fait remarquer (Catal. Eoc. IV. p. 134) il n'est pas admissible de classer ces espèces dans le genre AnciUa, dont 
elles n'ont pas le bord eolumellalre ; leur place est tout indiquée dans le genre Bnccinanips. sous-genre Bullia, c'est 
à dire dans la famille Baccinidrr, à côté des pKudotica dont elles se distinguent par l'absence de sillon dorsal. 

294. — Buccinanopi altila, (Conrad). De même que l'espèce précédente, celle c) ne peut être classée dans le genre 
AaeSIa; sa spire conique la distingue d'ailleurs de l'espèce précédente; ne possédant aucun Individu de cette espèce, 
je n'ai pu vérifier ai elle est comprimée dans le sens de l'épaisseur, on sait que c'est l'un des caracières des Biiilia; 
Conrad, dont la fécondité n'avait pas de limites, lorsqu'il s'agissait de créer des genres nouveaux, avait désigné ces 
deux coquilles sous le nom AncUiopsis; mais celte dénomination (1865) est postérieure 3 B'Kcinampt et à BalUa ; tout 
au plus pourrait on )' adopter comme sous genre de Buecinaitopt. Il est posi^ible que B. priamopse, de Greg. ne soit 
qu'un jeune individu de celle cspèt^e. 

295. — Hassa eancallati, Lea. Espèce assez commune à Claiborne et extrêmement variable; la figure qu'en donne 
Lea est très exacte, de sorte que les de nominal ions sigena, Conr. et texana Gabb, tombent en synonymie. Je ne vola 
d'ailleurs aucune nécessité d'adopter les genres Biiccitrilon et Sagrwila qu'a successivement proposés Conrad: tout 
au plus pourrait on admettre le premier de ces deux noms, comme une simple section du genre Satm, à cause de 
la forme particulière de l'embryon qui se compose de trois ou quatre tours lisses et étroits, convexes, formant une 
pointe caractéristique analogue à celle que nous avons signalée dans le genre Suannia, et diiïérente du sommet obtus 
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des véritables Nassa ; seulement la columelle est tordue par une carène antérieure identique à celle des Naua et 
pas par un pli oblique comme dans ie genre Phos, elle est au contraire tronquée presque hori^ntalement, tandisque 
Suessionia exigua, Desh. se termine par un véritable canal obliquement contourné. Sa$sa cancellafa est éiéganmient 
treillissé par des cordonnets spiraux, plus serrés sur la rampe inférieure de chaque tour et par des côtes axiales, 
plus ou moins rapprochées, se transformant quelquefois en varices, décrivant un crochet sur la rampe inférieure ^ 
chargées de crénelures à l' intersection du bourrelet qui surmonte la suture. Comme cette ornementation change 
presque chaque individu, je ne vois pas l' utilité d'admettre les variétés sapidum de Greg. et moUtum, parce que, si 
l'on entre dans cette voie, il faut en nommer un beaucoup plus grand nombre, et il n'y aura plus de limites. J'ajoute 
qu' il faut y réunir Duccinum confiscatum de Greg. et lucrifactnm, le premier a les côtes plus serrées, et le second 
plus écartées que dans ie type. Quant à B. mafigonizaium, de Greg. dont le sommet est cassé, j'ai moins de certitude, 
et il faudrait voir la coquille au lieu de la figure. 

296. — Cominella ? iteranda, (de Greg.) Ce n'est pas sans hésitation que j'ai classé celte espè«!e dans un genre 
difTérent de celui auquel j' ai rapporte la précédente, car elle a la même ornementation que la variété confiscata, le 
même embryon que nos Suessionia ; mais, au lieu d'avoir le canal tronque et la columelle carénée, elle a un canal 
tordu et plus allongé, terminé [)ar une échancrure a laquelle aboutit un sillon dorsal encadré de deux petites carèn^ 
comme cela a lieu dans le genre Cominella: ce sont des caractères hybrides qui sont très embarrassants; Tlndlvidu 
que je décris vient de Grcgg's Landing et m'a été envoyé par Al. Meyer avec le nom Buccinum sagena, et cependant 
ce n'est évidemment pas une Nassa cancetlata, 

297. — Tritonidea triformopsis, (de Greg.) (z= Bucc. prostratum, impcctens, de Greg.) L'auteur dit que c'est une 
espèce très répandue à Claiborne, et je n'en ai pas recueilli un seul exemplaire, de sorte que je crains qu'il y ait 
une confusion avec des variétés de Sassa cancellata; cependant la diagnose et les figures indiquent bien que les 
côtes ne sont pas sinueuses en arrière, que les cordonnets spiraux sont bien plus écartés, enfin que la columelle est 
plus obliquement tordue et surtout munie de plis ou de rides qui n'existent que dans les Tritonidea; la figure 5 de 
la pi. Vil représente un individu typique qui a beaucoup de ressemblance avec notre Tritonidea subanéigua des sables 
de Cuise, et aussi avec T, decepta De>h. auquel le compare d'ailleurs M. de Gregorio ; il n'est pas possible de le 
confondre avec une \assa, et cependant parmi uns nombreux échantillons de AT. canceflala, il n'y en a pas un seul 
qui ait le canal contourné et la columelle ridée de ce T, triformopsis; c'est une anomalie que je ne m'explique pas. 

298. — Pisania dubia, Aldr. Je crois que cette espèce est bien h sa place dans le genre Pisania dont elle a tout à 
fait l'apparence, quoique la figure ni la description ne mentionne la dent caractéristique qui devrait exister à la partie 
postérieure de la columelle. 

299. — Algrus claibornensls, fVVhitf.) D'après M. de Gregorio, cette espèce que Whitfield a décrite comme Pisania 
serait du genre Algi^ dont le type est P. crassa, Bell. ; elle se distingue des Pisania typiques par sa forme plus tur- 
binée, par son labre qui ne s'applique pas tangentiellement sur l'avant dernier tour et par l'étranglement que pro- 
duisent, à la naissance du canal, deux protubérances située vis à vis l'une de l'autre, sur le labre et le bord colu- 
mellalre. Elle doit être rare à Claiborne où je ne l'ai jamais trouvée. 

300. — Euthria constricta, (Aldr.) Du genre iXeptunea où la classait Aldrich, cette espèce est transportée par M. de 
Gregorio dans le genre Pisania, c'est à dire dans le voisinage du genre Euthria auquel elle me parait appartenir, 
d'après l'excellenle figure qu'en donne l'auteur. 

301. — LsBvibuccinum prorsum, Conrad. L'individu que je possède de cette espèce n'a malheureusement pas le sommet, 
de sorte qu'il m'est impossible de vérifier si l' embryon du type du genre Lœviburcinum est bien obtus comme dans 
les espèces du bassin de Paris que j'ai classées dans ce genre ; toutefois la forme générale de celte coquille, qui ressemble 
un peu à la nrécédente, ne rappelle guère celle du Bucc. cylindraceum d'Aisy, de sorte que je crois bien qu'il faudra 
renoncer à l'assimilation que j'avais faite entre ces deux formes. 

302. — Siphoaaiia perlata, (Conrad). Classée par Conrad dans le genre Strepsidura, cette espèce ne un parait pas 
devoir y être conservée, puisque, d'après la diagnose et la figure, elle a la columelle lisse. Elle ressemble à plusieurs 
des Siphonalia de notre Eocène (S. J^ariœ par ex.), mais pour plus de certitude, il faudrait examiner si l'embryon 
est lisse et papilleux, et si la columelle ne porte aucune trace de plis. Il est probable qu'il faut également classer 
dans le genre Siphonalia le Strepsidura lintea, Conr.; mais il est impossible de rieu affirmer, cette espèce n'étant fi- 
gurée que du côté du dos. 

303. — Suessionia bella, Conrad). Pour le classement générique de cette espèce et de celles qui vont suivre, je 
renvoie le lecteur à ce que j'ai écrit en jiroposant le genre Suessionia (Calai. Eoc. IV, p. 46i) qui a pour type Fusus 
exiguus, Desh, Les espèces américaines que j' assimile à celle des sables du Soisonnais, ont comme elle l'embryon 
pointu des Raphitoma, le canal tordu quoique plus allongé, la columelle munie de deux ou trois rides, et le labre 
crénelé à l'intérieur ; par conséquent je crois qu'il ne faut pas attacher trop d'importance à la longueur plus ou moins 
grande du canal, d'autant plus qu'il est rare de trouver des individus dont le canal soit absolument intact. 

Ce n'est pas sans difficulté que je suis parvenu à définir la forme typique à laquelle il y a lieu d' attribuer le 
nom spécifique de Fusus ftellus, Conrad : il se trouve précisément que ce n'est pas la plus répandue à Claiborne. elle 
est caractérisée par sa forme étroite et allongée, surtout par ses cordonnets très serrés, parfaitement égaux, séparés 
par de fins sillons et finement crénelés par des lignes d'accroissement à peine visibles ; les côtes axiales sont arrondies, 
écartées, obliquement sinueuses et ondulent la suture ; la torsion de la columelle est assez adoucie ; il y a environ neuf 
crénelures à l' Intérieur du labre. C'est bien à cette espèce qu'il faut réunir Fusus crebrissimusy Lea, dont la diagnose 
répond bien à la description que je viens de donner, tandis que la figure de Conrad est au contraire plus exacte que 
celle de l'ouvrage de Lea; cela supprimera d'ailleurs un barbarisme. 

304. — Suessionia magnocostata, (Lea). M. ae Gregorio en fait une variété de l'espèce précédente ; je crois cependant 
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que Lea a eu raison de la séparer parce qu'elle s'en distingue par des caractères constants: d'abord par sa forme 
moins étroite, par ses tours subanguleux, par ses côtes plus droites, ne modifiant pas la suture, enfin par ses cordons 
plus gros, beaucoup moins serrés, séparés par des sillons plus larges ; la torsion de la columelle est plus brusque. 

305. — Suessionia Delabechei» (Lea) ( = Fusus lupus) de Greg.) Cette espèce s'écarte tout à fait des précédentes ,r 
quoiqu'elle ait le même aspect, à cause de son ornementation spirale formée de cordons plus écartes, dont les in- 
tervalles sont finement treillissés par des lamelles d'accroissement ; ses tours sont plus anguleux et une rampe déclive 
surmonte les sutures. C'est la plus commune des Suessionia de Claiborne. 

306. — Siiessionia gracilis, (Aldr.) Beaucoup plus étroite et plus rare, que les précédentes, elle a un pe'i de ressem- 
blance avec Siphonalia scaiaroides du bassin de Paris; mais c'est encore une Sftessionia caractérisée par ses côtes 
droites et minces, plus nombreuses que celles de S. bella et ne modifiant par les sutures, par ses cordonnets écartés 
comme ceux de S. Deiaôechei et par son canal peu tordu ; le labre porte une douzaine de crénelures internes. 

307. — Strepsidura inaurata, (Conr.) Dans le compte rendu que j'ai fait du travail de M. de Gregorio (Ann. géol. 
1890. p. 998), j'ai émis l'opinion que le liulbi fusus inauratus était identique à Fusus butbiformh, Lamk. qui est un Sycum, 
tout en reconnaissant que le canal de l'espèce américaine, est beaucoup plus étroit, plus long et plus arqué. Un nouvel 
examen des échantillons au lieu des figures modifie complètement cette manière de voir: les quatre individus que je possède 
de cette espèce, portant deux plis columellaires très obliques et tellement obsolètes, qu'ils ont dû échapper à l'examen 
de ceux qui ont examiné superficiellement la coquille; j'en conclus que c'est bien une Strepsidura, d'ailleurs les 
premiers tours sont anguleux et crénelés près de la suture antérieure, ce qui n'a jamais lieu dans le genre Sycum. 
Il y a donc lieu de considérer désormais la dénomination Butbifusus comme synonyme de Strepsidura qui est anté- 
rieure. Quant à la synonymie de l'espèce, je suis bien d'accord pour y rapporter Fuîu^s FUtoni, Lea, qui est identique; 
mais j'ai beaucoup plus de doute au suje de F. parvus et surtout de F. minor, Lea, qui ont tous deux le canal bien 
plus court et plus large que Strepsidura inaurata; pour se prononcer, il faudrait avoir les individus sous les yeux 
or je n'ai rien trouvé à Claiborne qui répondit exactement aux deux espèces de Lea et je crains que ce ne soient 
des échantillons jeunes ou incomplets d'autres espèces connues. 

308. — Cormiliria armigera, (Conrad). Kn décrivant c^tte belle espèce qu'il a d'abord placée dans le genre Alono' 
ceroSf Conrad la rapproche de Fusus minax, Lamk et par conséquent du genre Mehngena ; toutefois on peut admettre, 
ainsi que le fait Fischer, le genre ComuHria, parce qu'il se distingue des Melongsna par Texistence d'un sillon dorsal 
analogue à celui des Pseudotiva ; mais tous ses autres caractères, l'ornementation formée d' épines, le canal court et 
très recourbé, le bourrelet qui s'y enroule sur le dos, sont ceux des Melongena et il n'est pas admissible qu'on place 
celte coquille dans les Pseudolividae. 

309. — Melongena Cooperi, (Conrad). Je ne connais cotte espèce que par la figure qu*en donne Conrad, je ne suis 
même pas du tout certain qu'elle soit de Claiborne, ni de l'Kocène ; mais, ce que je puis aflirmer, c'est que ce n'est 
pas un Ctavifusus, dans le sens que Conrad attachait à ce genre, quand il l'a créé pour son Fusus altilis: en effet Fusus 
Cooperi a un canal large court, avec un gros bourrelet dorsal qui laisse entrouverte la fente ombilicale : V ornemen- 
tation est la même que dans les espèces du groupe Pagiiina. 

310. — Tudicla papiilata, (Conrad). Conformément à V opinion de Fischer, le genre Papillina, Conr. est synonyme 
postérieur de Tudicla ; l'aspect de Fusus papillatus est le même que celui de T, ntsticuta et la spire se termine, au 
sommet, par le même bouton embryonnaire obtus et lisse. Je n' ai jamais trouvé à Claiborne, le moindre fragment 
de cette espèce. 

311. — Piropsis perula, Aldr. Je cite cette espèce, quoiqu'elle soit de l'Ëocène de Wood's Bluff, parce quMl est 
Intéressant de faire remarquer que le genre Piropsis doit être rapproché des Tudicla, dont il s'écarte par son sommet 
non papilleux, par son labre non plissé et par sa columelle lisse. M. de Gregorio fait remarquer avec raison que l'or* 
nementation de cette coquille ressemble à celle des Muricidœ et sa forme à celle de M. hrandaris, Pusch. ; mais la 
coquille américaine parait dénuée de varices et il ne serait pas admissible que la fossilisation les ait fait totalement 
disparaître, ainsi que le suggère dubitativement M. de Gregorio. 

312. — Semifusus trabeatus, (Conr.). Autant que je puis en juger d'après la figure, cette espèce présente bien les 
caractères de la coquille vivante Sem'fusus ternatawts^ quoique l'ornementation rappelle plutôt celle de S. pagitinus. 

313. — Ptychatractus thalloides, (Conr.). C'est encore une espèce pour le classement de laquelle je ne puisrme guider 
d'après sa ressemblance avec celles de nos coquilles parisiennes que j'ai placées dans ce genre ;|ni la description, ni 
la figure ne font niention de plis columeilaire ; mais, comme ils sont en général, très peu saillants, il est possible 
qu'ils aient échappé ù Conrad, dont les diagnoses sont presque toujours incomplètes et écourtées. 

314. — Mazialina pirula, Conr. M. Fischer a classé ce genre auprès des Latirus, je lui trouve, en effet, beaucoup 
de ressemblance avec certaines Leucozonia, par ses plis columellaires et son labre sillonné à T intérieur; c'est une 
espèce citée dans TAlabama, mais je ne crois pas qu*elle existe à Claiborne, et c'est dommage, car j'aurais vivement 
désiré en donner une description plus sûre que celle qu'on peut faire d'après une figure plus ou moins exacte. 

315. — Latinit biplicatus, Aldr. Espèce du gisement de Matthew's Landing, que je ne signale que pour faire re- 
marquer que son canal échancré l'écarté complètement des Cancellaria aux quelles la compare M. de Gregorio. 

316. — Latlntt plicatus, (Lea). Je n'ai pas été plus heureux que M. de Gregorio, je n'ai pu recueillir dans le sable 
de Claiborne, aucun échantillon de cette rare espèce, qui appartient bien au sous-genre Perisiemia, par ses plis co- 
lumellaires, sa forme générale et son ornementation. 

317. — Latinis humllfor, (Meyer). Cette espèce n'est pas de Claiborne, mais de l'Eocène supérieur de Jackson, où 
elle été décrite aussi soua le nom Fasciolaria jacksonensih, Aldr. ; si je la cite ici, c' est parce que je crois devoir y 
rapporter un Individu de Wheelock que j'ai reçu sous le nom Fascioh Moorei. Gabb; peut être ce dernier a t'Il des 
I odosltés plus saillantes à la partie antérieure des tours, et une rampe plus excavée à la partie Infèriure, mais son 
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ornementation, spirale est semblable à celle de L. humilior. Si ridentitô était confirmée, c*est le nom de Gabb qu' 11 
faudrait conserver. 

318. — LeuGOzonia errabunda, (de Greg.). Ainsi que Ta fait remarquer l'auteur, cette coquille a quelque analogie 
avec Fusus thoracicus, Conr. ; mais, comme elle a le canal plus court, et des plis columellaires, elle appartient à un 
tout autre genre. Ses carènes spirales me décident à la placer dans le genre Leucozonia plutôt que dans le genre 
Fasciolaria où la classe M. de Gregorio : je n'en ai jamais trouvé dans le sable de Claiborne. 

319. — Fasciolaria errasa, ;Conr.). Ni la figure originale de Conrad, ni la description de M. de Gregorio, ne men- 
tiennent Texistence des plis columellaires très obliques et peu saillants, que je remarque sur tous les échantillons que 
je possède de cette espèce ; ces plis prennent naissance tout à fait h l'intérieur de la callosité du bord columellaire, 
de sorte qu'on ne peut les apercevoir facilement que quand la coquille est mutilée, mais ils s'enroulent jusqu'au 
sommet de la coquille ; quant au labre, il est muni de plissements parallèles et assez allongés. Il en résulte que 
cette espèce appartient au genre Fasciolaria et qu'elle ne peut être classé» parmi les Xeptunea, d'ailleurs elle n'a pas 
l'embryon caractéristique des coquilles de ce dernier genre. 

320. ^ Streptochetus limula, (Conrad). Cette coquille ressemble par son ornementation, par son canal recourbé, par 
son embryon globuleux et lisse, aux espèces parisiennes que j ai classées dans un nouveau genre Streptocheuu: il est 
inadmissible de la rapporter au genre Strepsidura^ et je ne puis comprendre comment on ta rapproche de Saeswnia 
heUa qui a l'embryon pointu, la columelle ridée, et une ornementation bien dirérente ; ici ce sont des côtes noduleuses 
sur l'angle des tours, qu'on ne peut confondre avec les costules pincées que porte l'autre espèce. Fusus acutus, Lea 
est évidenunent synonyme de cette espèce, mais le nom de Conrad parait avoir la priorité dans la première édition 
de i83î ; dans la second édition, Conrad cite l'espèce de Lea en synonymie et y ajoute F, ornatus, Lea qui y res- 
semble aussi et qui parait un peu plus trapu. 

32L ^ Clavilithes enterogramma, (Gabb). Je ne puis concevoir pourquoi M. de Gregorio a transporté cette grosse 
espèce dans le genre Fuspira ; Gabb, et après lui Aldrichi, l'avaient classés dans les Septunea, où elle est certes plus 
proche de sa vraie position : le canal manque dans le type figuré, mais on devine qu'il devait être droit et allongé ; 
la spire est lisse, mais moins étagée que celle de C. maximus, la coquille américaine a les tours plus convexes. 

322. ^ Clavilithes raphanoides, (Conrad). Peut être cette coquille, dont l'auteur n'a figuré qu'un individu incom- 
plet, n'est elle que le jeune âge de l'espèce précédente : elle parait avoir, comme elle, les tours lisses et convexes, 
mais sa forme générale plus étroite. Je n'en ai jamais recueilli le moindre fragment. 

323. ^ Clavih'thes padtylaurus, (Conrad). Ainsi que j*ai eu T occasion de l'écrire à deux reprises (Annuaire géol. 
1890, p. 998, et Catal. Eoc. V, 189Î, p. 70) quoique je n'aie par les matériaux pour comparer, puisque je oe possède 
pas la coquille américaine, il me parait que cette dernière diffère de C. conjunctus du bassin de Paris par sa base 
moins excavée et par sa spire plus longue et moins conique ; aussi je pense qu'il serait plus prudent de conserver le 
nom de Conrad jusqu'à ce qu'on soit certain, autrement que par la comparaison des figures, que son espèce n'est 
qu'une variété de celle de Deshaycs. Quant a l'assimilation de 6\ laevigatus et conjunctus, j'ai eu l'occasion de m'expliquer 
à ce sujet, c'est une proposition qui n'est pas soutenable ; si l'on devait effectuer la réunion de quelques Clavilithes, 
ce serait plutôt le C, conjunctus avec C. dejormis. 

324. ^ Clavilithes protextus, (Conrad). Je suis bien de l'avis de M. de Gregorio, qui réunit à cette espèce Fusus sa- 
lebrosus ; d'ailleurs Conrad, dans la description de F, salebroswt, avoue qu'il n'y a d'autre diiïérence que la persistance 
des nodosités sur le dernier tour, c'est ce qui arrive presque toujours dans les jeunes Clavilithes, dont les côtes s'effacent 
quand ils atteignent l'âge adulte. Je n'en al jamais trouvé qu' un seul fragment dont les nodosités arrondies sont 
beaucoup plus saillantes que ne l'indique la figure de Conrad ; les filets spiraux sont un peu plus écartés sur les no- 
dosités que sur la rampe excavée qui surmonte la suture. 

325. — Clavifusus stamineui, (Conrad). M. de Gregorio réunit à cette espèce (7. altilis, Conrad, qui ne parait ea 
différer que par ses tubercules un peu plus écartés et plus épineux ; comme il est probable que cette différence n'est 
due qu'à l'âge des individus figurés cette réunion semble fondée. Quant au genre Clavifusus qui a été proposé pour 
ces deux espèces par Conrad, quelques auteurs le considèrent comme une simple section des Fusus ; je ne suis pas 
de cet avis et je crois au contraire que c'est un genre distinct parce que le bord columellaire est plus infféchi en S 
que dans les véritables Fusus qui ont le canal tout à fait droit ; comme la columelle est lisse et il n'existe pas de 
plis au labre, on ne peut placer C, staminetis parmi les Fasciolaria, quoique la spire en ait un peu l'aspect ; son or- 
nementation et la forme courte et conique de la spire l' écartent absolument des Streptochetus, d' ailleurs 1' embryon 
ne parait pas être globuleux; il a le canal moins long que les Clavilithes et la spire bien diff'érente, de sorte que, faute 
de pouvoir le rapporter à aucun des genres existants, je crois qu'il est très légitime d'admettre le genre Clavifusus, 
Conrad. 

326. — Lirofusus thoracicus, (Conrad). Le nom de Conrad, qui date de la i^r« édition (1832) parait avoir la priorité 
sur F. decussatusy Lea et sur F. bicarinatus, Lea qui sont évidemment synonymes, le second étant le jeune âge du 
premier ; ce sont précisément ces deux dénominations de Lea qui ont motivé la correction faite par Bayan pour deux 
espèces du bassin de Paris (F. Lamberti et ditropis). Cette élégante espèce, ornée d'accroissements lamelleux*qui rappellent 
le genre Trophon, est extrêmement rare, je n'en ai trouvé que trois fragments et aucun n'est entier. 

Le genre Lliv/usus, Conrad, est classé par Hscher comme section des Fusua mais le canal est moins droit et 
la spire bien plus courte ; la forme générale de la coquille ressemble bien plus à celle des Clavifurus, et j' aurais 
même proposé la réunion des deux genres, si l'ornementation des Lirojusus ne présentait pas un caractère tout par- 
ticulier, aucun rapport avec celle des Clavifusus. Dans ces conditions, il parait assez légitime de conserver les deux 
genres distincts, et de les classer à la suite l'un de l'autre. 

, 327. — Lirofusus mississipiensls ? (Conrad), L' individu que je rapporte dubitativement à cette espèce a la spire 
beaucoup plus courte que la coquille figurée par M. de Gregorio sous le nom var. tepus^ (pi. Vf, fig. 9) ; néanmoins 
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comme les détails de rornemenlatioD répondent à la description et à la diagnose latine de la page 80» je serais tenté 
de croire qu'il y a probablement eu une erreur du dessinateur» qui a exagéré les proportions de cette coquille. La 
pointe manque sur mon échantillon, mais le canal parait complet, et il mesure 14 mill. de longueur pour un dia- 
mètre de 7 millim. 

Entre les costules axiales et arrondies sont un grand nombre de lamelles d' accroissement très serrés qui sin- 
terrompent sur les rubans spiraux ; cette ornementation rappelle beaucoup celle de Fusus thoracicus, et comme le 
canal allongé présente la même inflexion, je crois qu'on peut classer légitimement cet deux espèces dans le même 
genre Lirofusus. Il m'a paru utile de donner une nouvelle figure exacte de mon échantillon (pi. II, fig. 11). 

328. — Lttirofusus pulcher, (Lea;. Quoique V individu figuré comme type soit incomplet et qu'il lui manque une 
partie de la spire, je n'hésite pas à le rapporter au genre qui a pour type Fusas faniculosus, Lamk ; il n'est pas fait 
mention de plis columellaires et la figure de Lea n'en indique pas, mais il se peut qu'ils lui aient échappé. 

329. — Exilia pergracilis, Conrad. 11 n'est pas certain que cette espèce, qui est le type du genre ExUia, soit de 
Claiborne, mais il est -probable qu' elle est du moins éocénique ; car elle est évidemment synonyme de Fasciolaria 
pergracilis, Aldr. qui est citée à Gregg's Landing. Quant au genre £'j'<7ia, Fischer n'en fait qu'une simple section des 
Fasus, dont se rapproche E, pergracilis à cause de son canal droit et de sa spire allongée ; toutefois l'ornementation 
des tours est absolument diiïérente et je crois, par conséquent, qu'on peut provisoirement adopter ExUia, jusqu'à ce 
qu'un examen plus approfondi des autres caractères, par exemple de l'embryon, ait permis de trancher cette question 
d'une manière plus certaine. 

330 — Fmiis MortMl, Lea. Cette espèce, assez fréquente à Claiborne, a de l'analogie avec F. gothicus, Desb.; elle 
a le canal aussi droit, mais un peu moins allongé : en outre, entre les cordonnets principaux, Il n'y a pas de filets 
intermédiaires comme dans l'espèce parisienne ; enfin la rampe inférieure des tours de spire est ornée de filets plus 
fins. J'en possède un exemplaire de Newton, qui m'avait été envoyé sous le nom mortoniopsis, Gabb, et qui est iden- 
tique aux individus de Claiborne. 

331. — Fiisus unicarioatus, Desh. ( = F. Meyeri, Aldr. = F. serratus, Desh. m Greg. non Desh.) Après une minu- 
tieuse comparaison de la figure donnée par Aldrich avec les coquilles du bassin de Paris, je suis obligé de modifier 
ma première opinion sur l'assimilation de l'espèce d'Amérique ; c'est en eflet au F, unicarinatus qu'il y a lieu de la 
rajiporter, plutôt qu'au F, serratus, dont elle diflere par le nombre des filets que portent ses tours de spire au dessus 
de l'angle : F. serratus n en a jamais plus qu'un au dessus et trois au dessous sur la rampe postérieure, tandis que la 
figure d' Aldrich indique trois filets en avant et quatre en arrière; c'est à dire le même nombre que sur des tours 
de F, unicarinatus qui a, en outre, les costules plus arroudies et moins épineuses que F. serratus, et ce caractère le 
rapproche encore davantage de F. âleyeri. Celui ci étant cité à Wood's Blufi' et à Matthew's Landing, il est possible 
que ces deux gisements ne soient pas tout à fait au même niveau que celui de Claiborne qui correspond mieux à 
notre calcaire grossier : on sait en eflet que F. unicarinatus caractérise les sables du Soissonnais. 

332. ^ Terebrifusus aimenus, (Conrad). J'ai recueilli environ une quinzaine d'individus de cette intéressant espèce, 
qui e^t le tvpe du genre Terebri/usus, Conrad ; cet auteur ne 1' a jamais figurée, et la figure que Lea donne de son 
Terebra gracilis, synonyme de Buccinum amœnum, est peu reconnaissable, de sorte que, tout en tranchant la question 
de priorité en faveur de Conrad qui avait publié sa description dès 1832, je crois utile de donner une figure exacte 
(pi. Il, fig. 14) de cette coquille, afin de justifier la position du genre Terebrifusus entre les Fusus et les JUitra. 
Embryon conoïdal, un peu pointu, formé de quatre tours lisses et étroits; ornementation composée de costules droites, 
peu épaisses et écartées, que croisent 7 filets réguliers, produisant de petites crénelures à leur intersection avec les 
côtes ; dans les intervalles il y a un très fin treillis de lignes d'accroissement et de stries spirales. Ouverture semblable 
à celles de Mitra, labre épaissi et laclnié à l'intérieur, bord columellaire muni d'une dizaine de plis fins et très obliques, 
souvent géminés ; canal presque nul, aussi large que l'ouverture et profondément echancré, contourné par un gros 
bourrelet. Aussi l'ornementation et l'embryon ont tout à fait l'aspect des Buccinidœ, tandis que les caractères de 
1' ouverture se rapprochent davantage des Mira et même de quelques Terebra : en se fondant sur cette dernière 
alTmilé qui me parait prépondérante, je propose de classer ce genre lybride dans les Aîitridœ, 

333. — Mitra misslssipiensis, Conrad. ( =z M. subconquisUa, de Grcg.) Il me semble, d'après les figures que les in- 
dividus que M. de Gregorio a figurés sous le nom subconquisita ne sont que le jeune âge de 1' espèce de Conrad, 
dont les sillons s'efliacent sur le dernier tour, quand la coquille atteint la taille adulte ; cependant je ne puis l'affirmer 
d'une manière certaine, n'ayant aucun échantillon qui réponde à ces descriptions, et d'ailleurs je ne suis même pas 
sûr que ce soient des fossiles éocéniques; il se peut qu'ils proviennent du niveau vicksburgien, c'est à dire de 
l'Oligocène. 

334. — Mitra pactilis, Ccnrad. Comme le fait remarquer M. de Gregorio, cette espèce a beaucoup d'affinité avec 
notre M. labratula, Lamk, quoiqu' elle ne paraisse pas avoir le labre aussi épais ni tuberculeux à l'intérieur; elle est 
évidemment du même groupe c'est à dire du sous genre Mitreola qui a pour type M. labratula. Elle doit être d'une 
extrême rareté à Claiborne, car je ne l'y ai pas trouvée. 

335. — Turricula dubit, (H. Lea). C'est une belle espèce, très variable selon l'âge, et dont l'embryon globuleux, 
lisse et arrondi, no peut pas appartenir au genre Mitra, parce que les espèces de ce^ genre ont la pointe aiguë. Au 
contraire, j'ai remarqué que la plupart des Turricula vivantes ont le sommet obtus, et ce caractère diflérentiel pourra 
désormais guider les paléontologistes qui n'ont pas à leur disposition l'animal pour distinguer les Mitra des Turricula » 
Les premiers tours de cette espèce, après l'embryon, sont costules; bientôt ces costules se transforment en une 
double rangée de plis noduleux, séparés par une dépression médiane, et enfin sur les individus adultes, tandis que 
les plis de la suture s'eflacent ceux du milieu des derniers tours deviennent tranchants, subépineux, et contribuent 
à rendre le tours anguleux ; toute la surface est élégamment ornée de stries spirales, plus écartées sur les premiers 
tours, plus serrées et presque eflacées sur les derniers ; la columelle porte quatre gros plis, l'antérieur oblique, le 
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trois autres transverses, parallèles et presque égaux. Je possède un individu adulte (28 m/m.) de Jad^son^ qui m' a 
été envoyé sous le nom 31. dumosa (?) par M. Meyer, et deux jeunes échantillons recueillis dans les sables de Claiborne. 

336. — Conomitra fusoides, (Lea). Cette espèce est le type du genre Conomitra, Conrad, que Fischer classe parmi 
les Turricula; et qui est représenté aussi dans l' Ëocène du bassin de Paris et de Londre {M. fuseUina, graniformis, 
parva etc.) ; j'ai remarqué que les espèces de ce genre ont le sommet papilleux, bien diffèrent de celui des Mitra, et 
qu'elles sont mieux à leur place à côté des Turricula ; comme d'ailleurs il s'agit d'une forme qui n'est connue jusqu'ici 
qu'à l'état fossile, et dont l'aspect est tout à fait spécial, je ne crois pas de motif pour ne pas admettre Conomitra 
comme un genre distinct. C, fusoides est extrêmement variable par son ornementation : quelques Individus sont absolument, 
lisses, à peine marqués d'un sillon suturai, qui est au contraire profondément gravé sur d'autres échantillons, tandis 
que d'autres portent de petites costules persistant plus ou moins sur les derniers tours, et dont les sillons séparatifs 
sont finement ponctués par des stries spirales; il y en a quelques uns qui ne portent que ces stries, avec quelques 
plis vagues d'accroissement. Tous ont la columelle invariablement munie de quatre plis peu obliques. C'est pour les 
Individus presque lisses que M. de Gregorio a proposé la var. Upa, Ainsi que je l'ai fait remarquer dans l'Annuaire 
Géologique (T. VII, 1890, p. 997), cette espèce ressemble plus à notre C. Vincetui qu'à C. grani/ormis qui n'a jamais 
de stries spirales; mais la coquille américaine se distingue de celle de l'Eocène supérieur du Buel par ses stries 
plus fines. 

337. — Fusimitra perexilis, fConrad). De même que le genre Conomitra, celui-ci est à rapprocher des Turricula à 
cause de l'embryon papilleux obtus au sommet et subcylindrique pendant deux ou trois tours; toutefois je ne crois 
pas qu'on puisse considérer Conomitra et Fusimitru comme des sous genres de Turricula, à cause de la différence no- 
table de leur plication columeiiaire et à cause de la forme générale de la coquille. Ni la figure de Conrad, ni la dia- 
gnose de M. de Gregorio ne fait mention des sillons spiraux qui ornent la base du dernier tour et s'enroulent sur 
le dos du canal ; ce caractère, ainsi que la proportion beaucoup plus grande du dernier tour, suffisent pour distinguer 
facilement F. perexilis de F. terebellum auquel on l'a comparé. 

338. — Fusimitra mlnlma, (Lea). La figure de l'ouvrage de Lea représente un individu plus trapu que ne le sont 
ordinairement les F. minima, et ressemblant un peu à F. perexilis ; mais dans sa diagnose, l'auteur indique l'existence 
de quatre plis columeiiaire, tandis que l'espèce précédente n'en a jamais que trois; en outre, —ce qui est beaucoup 
plus important,— le dernier tour est plus court et sa base est tout à fait différente , au Heu de sillons spiraux, F. mi- 
nima porte autour du canal trois larges bourrelets qui sonti en quelque sorte, le prolongement des plis columellaires; 
à ce point de vue, elle ressemble donc davantage à notre F, terebellum, quoiqu'elle s'en distingue par la plication co- 
lumeiiaire, par sa spire un peu moins allongée, enfin par son canal moins tordu. 

339. — Fusimitra lineata, (Lea). M. de Gregorio compare celte espèce à 3/. crebricostata, Lamk. qui appartient à 
un tout autre genre: c'est de M, Barbieri qu'il faut plutôt la rapprocher, quoiqu'elle s'en distingue par ses plis plus 
persistants et plus droits. 

Il est inutile d'y faire une variété terpUcata, car la columelle porte bien trois plis et une quatrième torsion anté- 
rieure extrêmement faible, de sorte que la diagnose de Lea est exacte ; les deux plis, postérieurs se prolongent en 
bourrelets s'enroulent au tonr du canal c'est d'ailleurs le caractère typique de la plupart des Fusimitra. Mon unique 
échantillon a le sommet de la spire cassé, il m'est donc impossible de vérifier si l'embryon est obtus, comme dans 
les espèces précédentes. 

340. — Fusimitra cfncta, (Meyer) ( == Mitra gracilis, H. Lea ?) Cette espèce, dont je regrette de ne posséder aucun 
exemplaire, doit être classée dans le même genre que la précédente dont elle se distingue par ses tours étages et 
par l'effacement de sesplls axiaux sur les derniers tours. Dans sa diagnose l'auteur indique bien que les plis colu- 
mellaires se prolongent sur la base de la coquille ; le labre est plissé à l'intérieur, exactement comme dans F. Gau- 
dyri du bassin de Paris, seulement Tornementation de cette dernière espèce la distingue de celle de Claiborne. Quant 
à la priorité de nom de Lea sur celui de Meyer, je n'ai pas les éléments nécessaires pour trancher la question ; la 
figure de H. Lea n'a pas été reproduite, mais Meyer fait remarquer qu' elle représente un individu très jeune, de 
sorte que le doute lui était permis et qu'il vaut mieux conserver provisoirement le nom cincta, qui correspond à une 
fbrme parfaitement définie. 

341. — Pyramimftra terebriformfs, (Conrad) ( = Terebra costata Lea, non Borson = T. Leai. de Greg ). Le genre 
PyramimiVra, Conrad présente des caractères trèaembarrassants: Fischer ne le cite pas, Tryon en fait un synonyme de 
Teré>ra et M. de Gregorio le place à la suite de ce dernier ; il me parait impossible de classer Pyramimitra dans les 
TerebridŒy dont la columelle est simple, puisque P. terebriformis a deux plis columellaires très saillants ; l'embryon est 
conique, lisse et pointu comme dans les Suessionia, l'ornementation est composée de quatre carènes spirales, écartées, 
ondulées, par de larges costules obsolètes un peu obliques^ et de très fines stries d' accroissement un peu courbées 
au milieu, sans aucune sinuosité près de la suture ; par conséquent l'aspect extérieur de cette coquille ressemble à 
celui des Fusidœ, mais la columelle porte deux larges plis columellaires peu semblables à ceux des Latinu, tandis 
que la brièveté du canal et la longueur de la spire rappellent beaucoup les Fusimitra, qui ont aussi le labre denticulé 
à r intérieur. Peut être cette singulière forme serait elle mieux à sa place dans les Fasciolariidae, en tous cas son 
embryon ne permet pas de la classer dans les Turbinellidae. La figure de Lea est identique à celle de Conrad, mais le 
nom costata quMI avait donné à cette espèce, ne pouvant être conservé pour caase dé double emploi, c'est le nom 
terebriformis qui dont prévaloir, et on ne peut admettre la correction Leai, proposée par M. de Gregorio. 

342. -^ Cryptochorda Mohri, (Aldr.)* Il est intéressant de constater que- le Biiccinum sttomboidàs n'est plus Tunique 
représentant de ce genre classé dans les Volutidae, 1' espèce américaine a la spire plus allongée que celle du bassin 
de Paris, mais elle s' en rapproche par tous ses autres caractères, surface vernissée, épaississemenl du labre, exten»^ 
sion de la callosité columeiiaire, columelle très obliquement tordue, plis lamelleux sur le dos du canal antérieur. 

343. — Vohita Cooperi, Lea. Cette espèce, pour la quelle- je suis d'avis, ^omme le propose M. jde Gregorio, d-adopter' 
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Je nom de Lea> de préférence à celui de Conrad qui lui a successivement donné deux noms différents, appartient au 
sous genre Caricelia, Conrad. Fisciier ne cite pas Caricella et Tryon le classe dans les Tui-binellUlae, quoique les plis 
minces et nombreux (il yen a quatre ou cinq) soient tout à fait semblables à ceux des Voluiidae ; l'embryon est glo- 
buleux et obtus, ainsi que cela se présente dans les deux familles ; le canal est peu écbancré en avant et, par ce 
caractère, les Caricella ont en effet un peu plus d'analogie avec les Turbinella; cependant, dans les Volutida, les Au- 
rinia n'ont presque pas d'échancrure, par conséquent il faut attacher à ce caractère moins d'importance qu'à la di« 
sposition des plis columellaires. A Tappui de celte opinion, je dois d'ailleurs citer l'excellent révision des Volutidœ 
,qu*a faite M, Dali. : dans ce travail, Il classe les Caricella dans la Scaphelloid s6rie, et considère le genre de Conrad 
comme le précurseur des Scaphella miocènes (Trans. of the Wagner Inst. 1890, p. ^O). En ce qui concerne plus par- 
ticulièrement y. Cooperi, je remarque qu'aucun auteur n'a signalé les plis axiaux qui ornent la partie inférieure du 
dernier tour ; la spire se réduit presque à ï embryon globuleux et aplati ; des stries spirales s'enroulent sor la base, 
enfin la columelle porte 5 plis, comme l' indique Loa ; il y a lieu de supprimer V. cogitabunda, que M. de Gregorio 
a séparée à cause des plis axiaux qui ornent la phériphérie du dernier tour : ces plis existent dans tous mes échantillons 
de r. Cooperi, 

344* — Voluta piruloides, (Conrad). C'est avec raison que M. de Gregorio à réuni V, bolaris à V. piruloides, et comme 
elle n'en est que le jeune âge, on ne peut même pas conserver cette dénomination comme variété; il n'est de 
même des quatre espèces que Lea a décrites, Voluta Parkimoni et striata^ Mitia Humboldli et Flemingi;c/esi en effet 
une coquille assez commune et par conséquent variable, non seulement par ses proportions, mais encore par sa surface 
tantôt entièrement striée, tantôt à peu près lisse surtout le dernier tour, sauf à la base ; en général, les individus 
adultes sont ventrus, à spire courte, tandis que jusqu'à la taille de 2 centimètres de longueur, ils conservent une 
forme plus étroite : il y a cependant de petits individus piriformes plus trapus que la forme bolaris ; quant aux stries 
très fines qui ornent toute la surface des jeunes échantillons, elles disparaissent ordinairement sur le milieu du dernier 
tour des individus adultes. A tout âge, la columelle porte quatre plis identiques et le sommet est formé d'un gros 
bouton embryonnaire lisse et arrondi; la restauration de l'extrémité de la spire des espèces figurée par Lea, est 
d' autant plus manifeste qu' en leur attribuant un sommet pointu, le dessinateur a commis une création hybride et 
inadmissible, c' est à dire une coquille dont la spire est celle d' un VoluUUthea et dont la plication columellaire est 
celle d'une Caricella, Je suis convaincu qu'il faut aussi rapporter à la même espèce F. praetenuis Conrad, qui ne diffère 
du type que par l'existence de fines rides d'accroissement ; mais je suis beaucoup moins affîrmatif en ce qui concerne 
r. reticuiata, Aldr. qui n'a plus la même forme et qui, d'après l'auteur, a cinq plis columellaires, et dont la figure 
indique un sommet pointu, de sorte que la coquille appartient probablement à un tout autre genre de Volutidae. 

345. — Volutîlithes limopsis, Conrad. Espèce du groupe de F. crenuliler et scabriculus, de l' Ëocène d' Europe ; la 
plication columellaire a été mal indiquée par le dessinateur et la diagnose indique trois plis, ce qui ne correspondrait 
pas au genre Voliuilithes qui com[)orte deux plis principaux très obliques, et d'autres plis secondaires, placés plus en 
arrière ; je ne puis élucider cette question, ne possédant pas cette espèce, qui est citée seulement comme provenant 
da l'Alalmma, sans indication du gisement. 

346. — Volutilithet petrosus, (Conrad). Cette espèce a été mieux comprise par Conrad que par Lea qui lui a donné 
trois noms différents, selon 1' âge, V, Vanuxemi pour la taille adulte, F. gracHis et parva pour les jeunes individus. 
Elle ne ressemble pas à F. veniricoaus du bassin de Paris, auquel la compare M. de Gregorio, et même elle se rapproche 
moins de F. spïnosus, Lamk., que de F. depauperatus Sow. ; toutefois cette dernière à la spire plus longue que l'espèce 
américaine qui a des sillons spiraux plus serrés, crénelant plus finement les côtes ; enfin elle est moins déprimée et 
plus ornée que V. depressus, Lamk. 

347. — Volutilithes Sayanus, (Conrad). On la distingue de la précédente par sa forme plus étroite et plus élancée, 
par ses c^tes moins noduleuses et moins épineuses ; c'est avec celle-ci qu'il faut identifier F. Defrancei, Lea et pas 
avec la précédente. Dans le bassin de Paris, 1' espèce la plus voisine de F. Sayanus est F. \ambiguuSj Sol., quoique 
celle-ci ait des côtes beaucoup plus saillantes, se prolongeant davantage sur le dernier tour, et des sillons spiraux 
plus écartés, plus profonds que ceux de la coquille de Claiborne. Quant à F. teplica, de Greg, c'est un fragment in- 
déterminable qu'il serait plus prudent de rapporter provisoirement à F. Sayanus. 

348. — Marginella constricta, Conrad. Je n'ai recueilli qu'un seul individu mutilé de cette rare espèce, mais cela 
suffît pour me permettre d affirmer que ce n'est pas une espèce douteuse, et qu'on ne peut la confondre avec i/. e- 
burnea du bassin de Paris : d'abord elle a le labre intérieurement crénelé, tandis que celui de notre espèce parisienne 
est lisse ; en outre la spire est plus courte dans la coquille de Claiborne ; la columelle porte cinq plis, les quatre 
premiers écrasés à leur naissance, le cinquième plus à l'intérieur, plus large et plus calleux. 

349. — Marginella constrictoides, Meyer et Aldr. (Tert fauna of Newton a. Wautubbee p. 6, pi. II, ^%. 10). Cette 
espèce que M. Meyer m'a envoyée, du gisement de Morton, et la spire plus longue que la précédente et le bord cré- 
nelé comme elle ; mais elle s' en distingue par ses 4 plis columellaires plus minces et plus obliques, les deux pre- 
miers surtout. 

350. — Marginella crassilabra, Conrad. (:=: M. humerosa, Conr. = M. crassilabra, Lea = il/, cdumba, Lea). Conmie 
rindique M. de Gregorio, la priorité de crassilnbra sur humerosa appartiendrait à Lea, si le nom crassilabra n'avait pas 
été employé par Conrad lui même pour l'espèce que Lea a décrite sous le nom anatina ; celle ci ressemble beaucoup 
à VErato laevis; mais elle se distingue des Eraio par deux caractères, d' abord l'échancrure qui existe au point de 
jonction du labre avec l'avant dernier tour, ensuite la callosité qui s'enroule sur le dos du canal antérieur de l'oui- 
verture, comme dans le sous genre Crypiospira. Dans sa diagnose de M. humerosa, Conrad indique 4 plis ; mais il 
y en a cinq dans les jeunes individus et à ces plis s'ajoutent, sur les adultes, plusieurs rides transverse^ sur la partie 
postérieure de la columellie, de sorte qu'ils présentent à peu près la disposition de i/. crassilabra, Conrad (= A/, a- 
nqtina^ Lea). Il est donc probable que cette dernière est synonyme de l'autre, et que l' individu-figuré par Conrad, 
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avait une callosité columellaire tout à fait anormale; j'éprouve la même hésitation en ce qui concerne M. cotumba, Leâ 
qui doit être identique à M. humerosa. Quant à M. incurva, Lea, c'est évidemment un individu incomplet. Dans ces 
conditions, le nom humerosa qui est le plus récent, doit disparaître et il y a lieu de ne retenir que CrassUabra, Conrad. 

351. — Marginella larvata, Conrad. Cette espèce se distingue non seulement par sa grande taille (taille max. 17 mill.), 
mais mèmr quand elle est jeune, par sa forme étroite, allongée, et par ses plis columellaires nombreux, huit ou neuf, 
dont les derniers en arrière sont souvent très obsolètes ; le labre est quelquefois replié sur lui même, à peine bord 
à l'extérieur, et garni à Tintérieur de fines crénelures ; quant à la spire, elle est tout à fait rétuse, sans aucun saillie, 
et le contour du dernier tour est régulièrement ovale du côté postérieur ; le canal antérieur est très profondément 
échancré, sa surface dorsale est garnie d'un bourrelet qui aboutit à l'échancrure. Si on compare cette espèce à notre 
J/. ovulata, Lamk., on trouve qu' elle a la spire plus courte, et les plis plus nombreux qu' ils ne sont même dans la 
variété polyptycta de l'espèc parisienne. 

352. ^ Marginella semen, Lea. C'est avec raison que, contrairement à l'opinion de Conrad qui la considérait comme 
le jeune âge de l'espèce précédent, Lea a séparé M, semen qui est caractérisé, non seulement par sa taille beaucoup 
plus petite, mais encore par sa forme plus ovale, par sa spire un peu plus élevée, et enfin surtout par le nombre de 
ses plis columellaires qui ne dépasse jamais six. Cette espèce extrêmement voisine de M, ovulata, quoiqu'elle ait 
cependant la spire imoins saillante ; par sa plication columellaire elle se rapproche aussi de i/. pusUla, Edw. qui a, 
comme elle, les deux plis antérieurs plus épais que les autres, mais l'espèce américaine a le contour du dernier tour 
moins arrondi que celle de Barton. Il arrive quelquefois que l'épiderme se décortique par la fossilisation et on distingue 
alors quelques cercles spiraux assez réguliers, qui m'avaient d'abord fait croire à l'existence d'une espèce diffôrenle, 
à ornementation semblable à celle des Erato; mais il n'en est rien, c'est tout simplement JU. semen usé. 

353. ^ Marginella plicata, Lea. Outre les plis axiaux qui ornent la partie postérieure de son dernier tour, cette 
espèce se distingue facilement de la précédente, même quand ces plis sont presque efliacés, par sa forme plus courte 
et plus trigone, par sa spire plus aplatie, enfin par ses six plis columellaires, plus égaux entre eux. Quoiqu'elle soit 
beaucoup moins commune que M. semen, elle est plus fréquente que ne parait le croire M. de Gregorio, car j*en ai 
trouvé plus de cinquante échantillons dans 400 kllogr. de sable. 

354. — OHvella alabamiensis, (Conrad). Ainsi que je l'ai déjà fait remarquer (Catal. Koc. Y, p, 79 et Annuaire 
géol. 1890, VI, p. 995) il n'est pas possible de confondre cette espèce avec 6. nitidula du bassin de Paris : non seu- 
lement la taille et l'épaisseur du fossile américain sont plus grandes, mais notre coquille a la spire plus allongée, les 
tours plus élevés et le bourrelet suturai plus épais que les individus de Claiborne ; il y a encore d'autres différences 
dans la plication columellaire et dans la disposition des zones dorsales, de sorte qu'il faut conserver le nom alaba- 
miensis, Conrad. C'est une espèce très commune, et comme le fait remarquer Conrad, on doit y réunir non seulement 
0. Grenoughi Lea, mais encore 0. dubia et gracUis Lea, qui nien sont que le jeune âge ; c'est donc doublement une 
erreur que d'assimiler 0, dubia à 0. mitreola, Lamk., qui ne lui ressemble pas. 

355. — Olivella Phillipsi, (Lea). Espèce à spire plus courte que la précédente, moins ventrue cependant que 0. Bran- 
deri ; elle doit être excessivement rare à Claiborne, car je n'en ai jamais vu la moindre tra-îe. 

356. — Olivella bombylis, (Conrad). Cette espèce se rapproche davantage de notre 0. mitreola, du moins par sa 
forme étroite et élancée, car sa plication columellaire est tout à fait différente : aulieu de quatre petites rides anté- 
rieures et d'un gros pli postérieur, elle porte trois gros plis bifides, celui du milieu se subdivise même quelquefois 
en trois rides. 

357. — Oliva platonica, de Greg. Je ne possède pas cette belle espèce qui, d'ailleurs, n'est peut être pas du gisement 
de Claiborne, car l'auteur n'en a pas indiqué la provenance; d'après la figure, elle parait être une Oliva véritable, 
à couse des plis nombreux que porte sa columelle. Il est possible que 0. antelucana et Ancilla pinacuHna, de Gregorio 
ne soient que le jeune âge de cette espèce ; je ne puis donner aucun renseignement sur ces deux coquilles dont 
l'origine n'est pas mentionnée par M. de Gregorio. 

358. — Ancillina scamba, (Conrad). C'est une espèce très singulière que je ne puis classer que dans le genre An- 
ciUina, Bell. 1882, à cause de sa cohimelle lisse et excavée au milieu, faiblement tordue en avant, recouverte d'une 
callosité épaisse, de laquelle se détache, à peu près au milieu, un bourrelet anguleux qui aboutit à jl' un des côtés 
de l'échancrure: c'est à peu près la même disposition que dans A. pusilla, Fuchs, qui est le type du genre de Btl- 
lardi; cependant l'auteur ne dit pas si les premiers tours sont costulés, comme cela alleu dans l'espèce américaine: 
celle ci a en outre les tours étages par une rampe qui surmonte la suture, tandis qu' A. pusiila est fusiforme, avec 
les tours faiblement excavés. Malgré ces différences spécifiques, je crois qu'on peut appliquer le genre de Beliardi à 
la coquille de Claiborne. Ainsi qu'on va le voir ci-après, il n' y a aucune confusion possible entre cette rare espèce 
et A. limneoides qui appartient à un autre genre. 

359.— Ancillina pllcata, (Lea). Non seulement cette coquille est du même genre que la précédente, mais j*ai même 
hésité, à l'en séparer, pensant d'abord qu'elle n'en était que le jeune âge ; toutefois après un examen plus approfondi 
de mes deux échantillons, dont l'un mesure i% mlll. de longueur, j'ai constaté que les tours sont plus subulés et que 
les costules axiales persistent davantage ; la callosité columellaire est aussi un peu plus épaisse: Mais on ne sera biea 
sur de cette distinction que quand on aura trouvé de jeunes A. scamba avec les tours bien excavés : on les cinq in- 
dividus que j'ai recueillis de l'espèce de Conrad ont tous atteint leur taille adulte, j'^outeque, pour beaucoup d'espèces, 
Lea qui n'avait pas été lui-même au gisement de Claiborne, n'a décrit que de jeunes individus, tandis que Conrad 
a trouvé, dans ses fouilles sur place, de bien plus beaux échantillons. 

360. — Monoptygma limneoides, (Conr.). ( = M. alabamiensis, Lea) II y a identité complète entre les deux formes 
que je réunis, et malgré qu'il soit regrettable de supprimer le nom alabamiensis, qui est le type dujgenre Monoptygmoy 
il faut reprendre la dénomination limneoides qui a le droit de priorité. En tous cas, il n'est pas possible de confondre 
ceiie espèce avec A. scamba dont la columelle est lisse et excavée, tandis que les Monoptygma ont un gros pli médiaq. 
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4iè8 saillant, qui se détache sur un contour columellaire à peine creusé ; eu outre II n*y a aucun Ixiurrelet autour du 
canal ; enfin la spire est lisse, conique, subulée, au lieu des costules axiales et des sutures excavées d*A, scamba» 
C'est une espèce assez rare, dont j*ai seulement iO éctiantilioas, dont le plus gros (21 mill. de longueur) est ventrfi 
et moins subulé que les jeunes individus : la callosité columellaire y est très épaisse, dans l'angle Inférieur de l'ou- 
verture; enfin une rampe analogue à celle d'A. scamba accompagne la suture du dernier tour. Je crois donc qu'il y 
a lieu de réunir à A/, limneoides, l'espèce décrite par Conrad comme distincte, sous le nom curia. 

361. — Oliviila staminaa, Conrad. Ainsi que le fait remarquer M. de Gregorio, cette coquille a beaucoup d'analogie 
avec notre AncUlarina canalifera, Lamk., elle appartient évidemment au même genre et comme la coquille parisienne 
est le type du genre AncUlarina, Bell., (1882), il en résulte que ce genre tombe en synonyme de OUvula, Conrad 1833, 
qui a d'ailleurs indiqué lui même que A, canalifera doit être classé dans son nouveau genre. Quant à identifier les 
deux espèces et a faire de l'une une variété de l'autre, simplement distincte par ses stries spirales, cela n'est pas 
admissible Jl y a des difierences spécifiques bien caractérisées dans la forme de Touverlure, qui est plus dilatée dans 
l'espèce de Lamarck, dans la position de la suture du dernier tour qui est bien plus en avant dans la coquille améri- 
caine, mais qui se termine brièvement, au lieu de remonter le long du labre qui est replié et adhérent au dernier tour 
sur cinq ou six millimètres dans l'espèce parisienne : il en résulte que celle cl parait avoir l'ouverture beaucoup plus 
courte, terminée en arrière par un long canal postérieur ; enfin les plis columellaires sont beaucoup plus nombreux 
et plus fins sur 0. staminea. 

382. — Trigonostoma imbylonicum, (Lea). Caraclérisée par sa spire lisse dès les premiers tours ; quant aux épines qui 
ornent la carène limitant la rampe suturale, elles sont rarement assez bien conservées pour être aussi saillantes que 
l'indique la figure de Lea. Je n'en ai trouvé que deux fragments. 

363. — Trigonostoma gemmatum, (Conrad). Beaucoup plus allongée que la précédente, elle s' en distingue par ses 
costules obliques, persistant jusqu'au dernier tour, ainsi que sur la rampe suturale, qui n'est pas ornée d'épines, mais 
simplement crénelée par les côtés ; en outre les deux plis columellaires sont beaucoup plus saillants que ceux de 
7. babylonkum ; enfin l'ombilic est moins largement ouvert. Elle est aussi rare que la précédente; mon unique indi- 
vidu a le sommet de la spire et l'ouverture mutilés. 

364. — Trigonostoma impressum, (Conrad) ( = propegemmatum. de Greg.). Aussi allongée que la précédente, munie 
d'un ombilic beaucoup plus large, elle s'en distingue surtout par la nature de ses côtes moins serrées, plus droites 
sur la partie antérieure des tours, généralement eflacées sur le dernier tour, quand les individus atteignent leur taille 
adulte î ceux qui ne sont pas encore complètement développés conservent ces côtes, et ce sont eux que M. de Gre- 
gorio a désignés sous le nom propegemmata, mais je ne crois pas que l'on puisse admettre cette dénomination même à titre 
de variété, car c'est bien l'espèce que Conrad avait en vue, quand il écrivait que le dernier tour est lisse sauf une 
ou deux côtes : cela dépend de l'âge de la coquille. La columelle porte deux gros plis presque parallèles et est tordue 
en avant ; le labre est marqué, à l'intérieur, d'environ quinze rides parallèles. Cette espèce n'est pas très rare dans 
le sable de Claiborne. 

365. — Babylonella alvoata, (Conrad). C'est la moins rare des CanceUariidœ de Claiborne: elle est caractérisée par 
ses tours anguleux à la partie postérieure, par ses filets spiraux plus serrés sur la rampe inférieure que sur la partie 
antérieure des tours, par ses costules droites et crénelées à l'intersection des filets, par son ouverture égale aux deux 
cinquièmes de la longueur totale, par ^s trois plis columellaires très peu obliques, enfin par une fente ombilicale en 
partie recouverte par la callosité du bord de la columelle; le labre épai&si à l'intérieur porte de nombreuses rides 
parallèles, et il existe en général une dent pariétale à la partie postérieure de l' ouverture. C. aculptura et tessellaia, 
Lea sont évidemment des synonymes de cette espèce. Quant au genre Babyllonella, il a été proposé par Conrad pour 
les coquilles non variqueuses, à spire élevée, dont la columelle est munie de trois plis peu obliques, dont l'échancrure 
antérieure est à peine canaiiculéa. Il est très probable qu' il faut aussi réunir à la même espèce C. pficata Lea, qui 
est un jeune individu dont les tours paraissent plus étages et les côtes plus serrées, et enfin C. pulcherrima, Lea qui 
est usé et parait lisse. 

366. — Babylonella elevata, (Lea). Cette coquille se distingue à première vue de l'espèce précédente ; d'abord elle 
n'a pas les tours anguleux, mais convexes; puis son ouverture est à peine égale au tiers de la longueur totale; sa 
forme est plus étroite, ses plis columellaires sont moins parallèles, celui du milieu est plus oblique ; enfin la fente 
ombilicale est à peu près entièrement recouverte par le bord columellaire. J' en possède deux individus, dont l' un 
parliaitement entier m'a permis de confirmer l'opinion de Conrad qui a maintenu cette espèce distincte de la sienne. 

367. — Baliylonolla costata, (Lea). La figure de Lea n'est pas exacte et représente un individu trop trapu qui res- 
semble à B. aiveata ; mais, si l'on se reporte à la diagnose, on constate que l' auteur a bien signalé l* existence de 
côtes droites, non croisées par des stries spirales, sauf à la base du dernier tour, ainsi que la rampe suturale crénelée 
par ces côtes : ces caractères sont exactement ceux de l' unique individu que j' ai recueilli, sa columelle porte trois 
plis obliques, peu saillants, presque parallèles. 

368. — Sveltella parva, (Lea). J'ai établi (Catal. Eoc. IV, p. 226) cette nouvelle coupe pour un groupe de coquilles, 
en général de petite taille, dont la columelle n'est munie que de deux plis, sans aucune torsion antérieure, et dont 
1' ouverture n' est ni échancrée ni canaliculée en avant ; enfin l' ornementation spirale se compose généralement de 
stries séparant des rubans arrondis, et de costules obliques, entremêlées de varices: tous ces caractères sont assez 
tranchés pour que les StdteUa puissent former un genre bien distinct des Cancellaria. L'espèce américaine se distingue 
de 5. quantula (type de ce genre) par son ornementation et par son ouverture plus arrondie en avant ; elle est plus 
étroite que C. Bezançoni, de Raincourt. Il est probable qu'il faut y réunir 6. percostata, de Greg. qui parait avoir les 
deux plis caractéristique de ce genre. 

369. — Sveitolla turrltissima, Meyer. Beaucoup plus étroite que la précédente, autant que je puis en juger par la 
figure, car je ne possède pas cette espèce qui parait avoir deux très gros plis columellaires. 

6 
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370. — Uxia pearleasls, (Meyer et Aldr.)* (Beit. z. Kennt. Miss. u. Alab. p. 7, pi. I, fig. 4). Espèce très voisiné 
de notre C infraeocoenica, ornée comme elle de quatre fiiels spiraux (10 sur le dernier tour et la base) qui produisent 
des créneliires noueuses sur les côtes axiales, mais qui ne remontent pas sur les grosses varices disséminées sur la 
spire ; ouverture échancrée, avec trois gros plis columellaires et une dent pariétale ; le l^bre est beaucoup plus bord 
que dans Tespèce parisienne et armé d'un plus grand nombre de crénelures internes ; enfin la suture est étagée par 
une rampe qui n* existe pas sur C. infraeocoenica, dont les tours sont convexes. Le genre Uxia a été proposé par 
Jousseaume pour des fossiles se distinguant des Canceliaria par leurs varices et par leurs côtes crénelées. 

371. — Admoto tortiplica, (Conrad). Cette espèce est beaucoup plus ventrue que (7. dubia avec lequel la confond 
M. de Gregorio, elle n'a pas tours étages comme l'espèce parisienne et son ornementation n'est pas la même; comme 
je l'ai fait remarquer (Gâtai. Eoc. IV, p. 73) il n'est pas admissible qu'on réunisse des Canceliaria par la simple com- 
paraison des dessins qui sont plus ou moins exacts, surtout quand les différences sont aussi tranchées que dans le 
cas dont il s'agit. Tant ce qu'on peut affirmer, c*est que ces deux formes appartiennent au même sous-genre Admâ^ 
lula nob,, qui se distingue des Admeu vivantes par l'épaisseur du test et par l'existence de varices sur la spire. 

372. ^Conus tauridens, Conrad. Ainsi que je l'ai fait remarquer (Cat. Eoc. V, p. 75) l'assimilation de cette espèce 
à notre C, diversilormis parait très douteuse ; d'abord la figure donnée par Conrad représente un individu beaucoup 
plus trapu que les échantillons qu'on recueille dans le calcaire grossier parisien; en outre j'ai comparé des fragments 
de spire, que je possède de Ciaiborne avec ceux de même âge des environs de Paris, et j'ai constaté que les tours 
portent 6 ou 7 fins cordonnets spiraux, tandis qu'il y a à peine trois filets écartés sur ceux de C. diversiformis, qui 
paraissent d'ailleurs plus excavés que ceux do C. sauridens; le bouton embryonnaire et lisse, ainsi que les crénelures 
des premiers tours sont semblables dans les deux espèces. Mais en résumé, je ne puis pas d'avis de les réunir, c'est 
un genre trop difficile pour ne pas tenir compte de ces petites différences. Quant à C. subsawridens, Conr. comme il 
n'est même pas sur qu'il soit de TEocène, je ne puis me prononcer à son égard. 

373. — Conus subdiadema, dç Greg. (= an potim C. aiveatus, Conr. 1865?) On la distingue de la précédente par 
sa spire plus élevée et plus conique ; elle a, comme elle les premiers tours crénelés, tandis que ces crénelures manquent 
sur C, depsrditus; je suis donc d'avis qu'on peut séparer ces deux espèces et comme il n'est pas certain que C. ahea- 
tus soit identique, ni même que ce soit une espèce éocénique, le nom subdiadema peut-être maintenu jusqu'à plus 
ample informé ; mais il y a lieu d'y réunir C*. granopm de Greg., qui n'est que la pointe embryonnaire de la même 
espèce, aussi que je l'ai constaté sur Tun des deux individus que je possède de Ciaiborne. 

374. — Conus improvidus, de Greg. Elle paraît se distinguer de la précédente par sa spire plus subulée et par ses 
tours lisses, non étages ; je ne l'ai pas recueillie dans le sable de Ciaiborne, où ies Conus sont d'ailleurs d'une exces- 
sive rareté. 

375. — Conus parvus, H. Lea ( = protracins, Meyer). Lorsque M. de Gregorio a proposé le sous-genre Conospirus, 
qui a pour type C, antediluvianus Brug., il y a réuni non seulement C. sfromboides, qui est le type du sous genre 
antérieur Hemiconns, nobis, mais encore C, crenulatas et sulcifer qui, à mon avis, sont des Slephanoconus, Je n'ai du 
reste aucune objection à admettre la section Conospinu qui, dans l'Eocène parisien, est représentée par C. Ubruni et 
parisiensis, parce que ces deux espèces ont, comme C, antediluvianus un bourrelet plus ou moins crénelé, quelquefois 
bifide, sur l'angle du dernier tour, tandis que les Stephanoconus et les Hemiconus sont dépourvus de ce bourrelet ; en 
outre les Conaspirus ont le dernier tour en grande partie lisse, avec de très profonds sillons enroulés seulement en 
avant, sur le dos du canal. J'ai sous les yeux des échantillons de C. proiractus que M. Meyer m' a envoyés et qui 
proviennent de l'Eocène de Jaci&son : c'est tout à fait la même espèce que C, parous et je pense, comme M. de Gre- 
gorio, qu'il faut les réunir. 

376. — Conorbis alatofdeus, Aidr. Les observations que fait M. de Gregorio sur la similitude des espèces fossiles 
de Conorbis et Oypioconus sont assez justes ; cependant, à défaut de la section transversale qu'on ne peut pas toujours 
faire sur des échantillons rares ou uniques, j'ai indiqué (Catai. Eoc. IV, p. 239) un caractère qui permet de les di^ 
stinguer à peu près sûrennent, c'est le parallélisme des deux bords de l'ouverture dans les Conorbis, tandis que tous 
les Cryptoc4)nus ont la columelle tordue, et par conséquent l'ouverture un peu plus large au milieu ; en outre ils ont 
une échancrure plus triangulaire près de la suture, tandis que celle des Conorbis, est plus arrondie. L'espèce figurée 
par Aldrich, mais non décrite (Prelim. rep. p. 32, pi. H, fig. Il) vient de Jackson et j'en possède un magnifique 
exemplaire, que m'a envoyé M. Meyer: je l'ai comparé a C. alatus, Edw. de Barton, qui est presque identique, mais 
qui est un peu plus ventrue, dont la spire a un contour plus curviligne, et dont les filets spiraux sont un peu moins 
serrés ; en outre l'espèce américaine porte, sur le milieu de chaque tour, un sillon ponctué qui fait défaut à l'espèce 
anglaise. 

377. — Cryptoconus Conrad! , de Greg. Celle ci parait être un véritable Cryptoconus, car les bords de 1' ouverture 
sont loin d' être parallèles dans la figure de Conrad ; par le sillon qui accompagne la suture, elle se rapproche de 
C, priscus {non clavicularis, Lamic.) ; mais je ne puis indiquer les différences, car je n'ai jamais trouvé trace de cette 
rare espèce dans le sable de Ciaiborne. 

378. ^Zelia sativa, de Greg. Je ne possède pas cette espèce, mais d'après la figure, il me semble que le genre 
'Zelia est assez distinct des Borsonia pour qu'on puisse l'en séparer complètement : le canal est plus allongé, les plis 
coiumell&ires sont plus nombreux et plus obliques, l'ornementation est complètement différente, rappelant tout à fait 
celle de DrUlia elaborata, Conr. à tel point que si l'auteur n'affirmait que son Z. sativa, est munis de plis columellaires 

•j'aurais pensé qu'il y avait une erreur, causée par une mauvaise interprétation de l'espèce de Conrad; mais comme 
celle ci a la columelle lisse des DrUlia, je ne puis que faire un rapprochement entre l' aspect extérieur de ces deux 
coquilles. Au contraire, je ferai remarquer qu'il n'y a aucune ressemblance entre Z. sativa et Borsonia lineata, Edw. 
qui est une coquille ventrue, munie de deux gros plis columellaires transverses, et qn'on ne peut évidemment classer 
dans le genre Zelia, tel que l'auteur l'a défini : la coquille de Barton est une Borsonia bien caractérisée. 
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879. — Psaudotoma Heilprini, (Aldr.). Coquille de TEocène de Jacksoo, dont M. Meyer m'a envoyé un exemplaire 
et qui a tous les caractères du genre Piseudotoma, canal très court et large, columelle calleuse, non plissée, mais uo 
peu sinueuse, échancrure a peine entaillée sur une large rampe suturale et excavée ; M. Aldrich (Prelim. rep, p. 29, 
pi. I, fig. 13) s*est borné à figurer cette espèce en rappelant seulement la description qu' il en avait précédemment 
donnée (J. Cinc. Soc. nat. hist. Juillet 1885). L'ornementation se compose de côtes noduleuses sur la partie antérieure 
des tours et de petits plis d'accroissement, plus serrés et plus saillants sur la rampe suturale, ainsi que de filets al- 
ternant de grosseur dans le sens spiral. 

380. — Attliaiif toma Meyeri, (Cossmann) (=: Pleurotoma Cossmanni, Meyer, non de Raine). J'ai déjà proposé cette 
modification (Catal. Soc. IV, p. 256) pour corriger un double emploi qui à échappé à M. Meyer, quand il a en la 
gracieuseté de me dédier cette espèce (Beitr. z. Kennt. Alttert. p. 3, pi. I, fig. 5), C'est une très petite espèce à 
embryon conique, formé d'une pointe papilleuse au sommet, puis de trois tours lisses, et de deux tours axialement 
postulés; la spire est ornée de carènes spirales séparées par des intervalles excavés, au fond des quels les accroissements 
forment de petits plis curvilignes ; le canal est court, large, é^bancré à son extrémité ; le bord columellaire est calleux, 
droit, dénuée de plis ou de torsion. On sait que le nom Oigotoma, a dû être remplacé par Asthenotoma, Harr. et fiurr. 
pour corriger un double emploi de nomenclature. 

381. — ScobiiMlla infans, (Meyer). L'auteur m'a envoyé quelques exemplaires de cette espèce, de sorte que je puis, 
après un examen minutieux de leurs caractères me faire une opinion sur leur classement générique ; M. Meyer com- 
pare cette espèce à la précédente à laquelle elle resi mble certainement, quoiqu'elle me paraisse appartenir à un genre 
différent à eaus^ de la columelle qui porte des rides croissant d'avant en arrière, exactement comme Conrad l'Indique 
dans la diagnose du genre Scobinella: en tous cas, il ne parait pas admissible de ranger cette coquille dans le sous- 
genre ÏHeuroliria, de Greg. qui a pour type P: supramirificay de Greg., c'est à dire une coquille à canal allongé, dont 
l'embryon est tout è fait différent. 

382. — Scobinella taBviplicata, Gabb. M. Meyer m'a envoyé un échantillon de œtte coquille, provenant de l'Eocène 
du gisement de Jackson : elle est carnclérisée par ses trois carènes spirales, deux rapprochées sur la partie antérieure 
des tours de spire, la troisième en arrière, près de la suture; entre les deux groupes est une gorge finement ornée 
d'accroissements curvilignes ; quatre gros plis horizontaux à Tintérieur du labre, et sur la columelle, d'avant en arrière, 
sept rides courtes, augmentant de grosseur et d*écartement, puis trois autres à peine visibles sur la région pariétale. 
L'embryon conoïdal, est composé de 4 tours étroits et lisses, puis d'un tour orné de cètes axiales et droites, il m'a 
paru utile de donner la figure de celte coquille (pi. Il, fig. 19) 

383. — Btthytoma congesta, (Conr:). Je ne suis pas sûr que cette espèce provienne de Claiborne, où je n'en ai 
jamais trouve trace: c'est avec raison que M. de Gregorio la distingue de B. turbida, Solander. On sait d'ailleurs que 
Je nom Bathytoma, Harr. et fiurr. doit être substitué à Dolkhotoma, qui avait déjà été appliqué à un autre genre dans 
la nomenclature, avant fiellardi. M. de Gregorio, n' a pas mentionné la forme de l' embryon de B. congesta, mais 
l'exemplaire figuré et grossi parait muni de 1' embryon globuleux et subdévié, qui caractérise ce genre, et la colu- 
melle est arquée et tordue, quoiqu'elle ne soit pas complètement plissée. 

384. — Buchozla paplea, (de Greg.). Cette singulière coquille, que M. de Gregorio a rapportée avec hésitation au 
genre Buccinum me parait très voisine des Buchozia (= Etathnia) du bassin de Paris: elle n'a i>as la même orne- 
mentation que B. citharella, Desh., mais la forme de son ouverture me parait identique à celle de notre B. lameilicostata. 

385. — Pleuroliria tupramfrifîca, de Greg. Le genre Pleuroliria, de Greg., dont cette espèce est le type, me parait 
très voisin des Trachelochetus, nobis ; je ne puis cependant les identifier complètement, parceque l'ornementation est 
complètement différente, que la surface dorsale du canal des PUuroliria n' est pas gonflée comme celle des Trachelo- 
chêtiu qui ont la forme d'un cou humain, enfin parce que M. de Gregorio ne nous apprend pas si ses Phuroliria ont 
un bouton embryonnaire mamillé comme T. d^miiM, Edw. Il est donc plus prudent, au moins provisoirement d'admettre 
la séparation de ces deux formes, mais si l'on reconnaît ultérieurement la nécessité de les réunir ou de faire de l'un 
une section de l' autre, le nom Trachelochetuê, qui est antérieur, devra prévaloir sur Pleuroliria. L'ornementation de 
P, supramirifica ressemble à celle à é'Otigotoma somlata, ce sont également des carènes spirales équidistantes avec 
des stries d'accroissement dans les Intervalles, seulement le canal est bien plus allongé et plus droit ; le labre est 
plissé à l'intérieur comme cela a lieu aussi dans le genre Trachelochetits. 

386. — Pleuroliria tizit, de Greg. Cette espèce n'est probablement qu'une variété de la précédente, dans laquelle 
ta carène médiane et un peu plus proéminente ; je crois d' ailleurs qu' aucune d' elles ne provient de l' Ëocène de 
Claiborne et je n'en puis juger que par les figures qui paraissent bien semblables. 

387. — Pleuroliria subdeviata, de Greg. C'est encore une forme très voisine des deux précédentes, mais la base 
est plus atténuée et le canal porte une sorte de gonflement extérieur qui rappelle davantage l' aspect des TracheUh 
chetus; en outre les deux carènes antérieures sont plus rapprochées et la troisième plus près de la suture. 

388. — Surcula alternata, (Conrad). Cette coquille appartient à la forme typique du genre Sarcnla : son canal long 
et droit, ses tours à peine ornés, son échancrure entaillée sur la rampe Inférieure, près de la suture, tous ces ca- 
ractères répondent bien à la diagnose générique. Elle doit être extrêmement rare à Claiborne, car je n' en ai jamais 
recueilli le moindre fragment. 

388. —Surcula persa, (Whitf.). Du même groupe que la précédente, quoiquelle s'en distingue par sa spire plus 
courte, par ses tours beaucoup plus convexes en avant, fortement excavés en arrière, au dessus de la suture qui 
est accompagnée d'un bourrelet ; c'est une espèce éocénique, quoiqu'elle ne soit pas du gisement de Claiborne. 

390. — Surcula Tuomoyi, (Aldr.). Caractérisée par ses tours anguleux avec deux carènes spirales sur la partie an- 
térieure, excavés en arrière ; l'auteur la cite dans l'Eocène inférieur de Woods-Bluff. 

391. — Surcula longirostropsis, de Greg. Notre confrère a proposé de démembrer du genre Surcula une section 
Pleurofusia, où l'on classerait les espèces qui, comme 5. Lamircki fiell. ont le faciès des Fmu9^ avec l'échancrure au 
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dessus de la suture. M. de Gregoriô ne dit pas si cette espèce est réetlement éocénique, ou si elle n'est pas plutôt 
du niveau de roiigocène de Yicksburg. 

392. — Sureula (?) eapax, (Whitf.). Espèce très douteuse peut être incomplète, de sorte que son canal, quoique 
droit, parait assez court ; sa forme est beaucoup plus ventrue et sa spire est bien plus courte que celle des Sumda 
précédentes. Si le canal était réellement allongé, ce serait peut être un Àpioioma. 

393. — Aplatoma gemmata, (Conrad)» J'ai séparé Je sous genre Apiotoma des SuraUa non seulement parce que la 
spire est bien plus courte et piruliforme, mais parce que l'embryon est en outre mamillô, tandis qu'il est conoïde 
et pointu dans les véritables Surcuta. Le Pteurot. gemmata, Conr. me parait appartenir à ce genre ; M. de Gregorio 
l'a classé dans son sous genre Strombina qui réunit les formes les plus hétérogènes : en tous cas, Apiotoma est an- 
térieur d'une année à Strotnbina, Quant à VA. gemmata, dont je possède deux jeunes exemplaires, c'est une es|ièce à 
canal long, droit et étroit, dont la spire égale environ les trois cinquièmes de l'ouverture, y compris ie canal ; les 
toura sont anguleux, avec deux carènes antérieures, dont l'une, celle qui coïncide avec l'angle, est finement crénelée, 
tandis que la rampe décline de la partie inférieure porte quatre fins cordonnets spiraux, croisés par des stries d'ac- 
croissement, et un bourrelet plissé à la suture; tout le dernier tour et le dos du canal est régulièrement sillonné. 

394. — Pleurotoma Lesueuri, Lea. Ainsi que je l'ai fait remarquer précédemment (Catal. Eoc. IV, p. 258), il ne 
parait pas y avoir de Pleurotoma typiques dans l'Eocène ; si l'on retranche les Sureula et les Apiotoma, qui ont leur 
échancrure voisine delà suture, et si l'en restreint, suivant Bellardi, le genre Pleurotoma aux espèces qui ont l'écban- 
crure placée sur la convexité des tours, avec un canal plus ou moins allongé, on peut admettre trois coupes sous 
génériques dans l'Eocène d'Europe et d'Amérique: Hemipleurotoma, nob. (= Coronia, de Greg. ej: paru), dont le 
canal est assez long, l'embryon conoïde ; Eopfeurotoma, nob. ( =: Strombina, de Greg, ex parte), dont le canal est mé- 
diocrement allongé, un peu tordu, et dont l'embryon est obtus, enfin dont l'ornementation comporte ordinairement 
deux rangs de granulations ou de costules, les unes obliques sur la convexité des tours, les autres perlés près de la 
suture ; Oxyacrum, nob. (=i Pieuroliria, de Greg. ex parte), dont le canal est très court et peu tordu, dont 1 embryon 
est lisse et pointu, dont Téchancrure est plus voisine de la suture. Outre que les dénominations proposées par notre 
honorable confrère, sont d'un an postérieures aux nôtres, elle n*y correspondent que partiellement, parce que ses dia- 
gnose génériques ne sont pas très nettes et qu' il a réuni dans les même coupes des formes qui appartiennent évi« 
demment à d'autres sections ou même à d'autres genres. Le classement que je viens de résumer est étayé par l'obser- 
vation des formes éocènes, il est probable qu' il ne s'appliquerait pas exactement à celles des étages tertiaires supé- 
rieurs, et qu'il faudrait admettre d'autres coupes. 

Le sous-genre Hemipleurotoma est représenté, dans V Eocène de Claiborne, par plusieurs espèces qui ont de 1' a- 
nalogie avec celles du bassin de Paris; la première, P. Lesueuri est voisine de P. cancellata, Desh. (non H. Lea), mais 
eUe s'en dislingue par les détails de l'ornementation qui se compose de six filets spiraux, les quatre en avant plus 
espacés, les deux en arrière très rapproches au dessus de la suture et finement cancellés par des plis d'accroissement 
qui sont plus espacés sur la convexité antérieure des tours . l'espèce américaine a les tours plus aplatis et le canal 
moins long que celle du bassin de Paris. Il y a probablement lieu d'y réunir P. obliqua, Lea, décrit d'après un simple 
fragment du dernier tour; quant à P. cancellata, H. Lea, si c'est réellement un Pfcoi-ofoma— cequi n'est pas certain—, 
il devra changer de nom et j'ai déjà précédemment proposé (Annuaire géol. 1892, p. 994) de lui donner le nom P. 
Gregorioi, nôhis. 

395. — Pleurotoma exilioldes, AIdr. D'après la figure, cette coquille se distinguerait de la précédente par sa forme 
plus étroite et par les tours subiilés; elle appartient au même groupe Hemipleurotoma, et non pas au genre Genotia, 
qui est caractérisé par une spire plus courte, un embryon proboscidiforme et une échancrure entaillée sur la rampe 
inférieure. 

396. — Pleurotoma acutirostra, Conr. Cette espèce appartient au même groupe que P. uniserialis, Desh. et plebeia, 
Sow., du bassin anglo-parisien, mais elle est beaucoup plus étroite, et elle se distingue de P. NiUsoni par ses cré- 
nelures bifides, persistant jusque sur le dernier tour, ainsi que par le nombre de ses filets spiraux, 4e\xx seulement 
au dessus de la couronne de crénelures, cinq ou six très serrés immédiatement au dessous de cette couronne et deux 
plus écartés au dessus de la suture. L'embryon conoïde est composé de trois tours lisses et d'un tour costulé; l'échan- 
crure du labre coïncide exactement avec la couronne saillante de crénelures ; le canal est relativement court, un 
peu tordu. M. de Gregorio compare cette espèce, non seulement à P. denticula, Bast., qui appartient en eflet au même 
groupe et dont les crénelures sont bien plus écartées, mais encore à P. terebralis, Lamic., qui est une Sureula et è 
P. acutangularis, Desh., qui est une Drillia absolument diflérente ; comme il réunit ces trois formes dans le même 
sous-genre Coronia,:\\ en résulte que cette dénomination n'est pas admissible, non seulement parce qu'elle fait double 
emploi avec Hemipleurotoma, mais aussi parce qu' elle désigne des espèces appartenant à trois genres bien distincts. 
Quant à P. Chitdreni, Lea, que M. de Gregorio considère comme distinct de l'espèce de Conrad, la figure de Lea re- 
présente en eflet un individu plus trapu, dont la carène denliculée parait située plus haut et est plus étroite, que 
celle de P. acutirostra ; je n'ai jamais recueilli d'échantillons qui répondent exactement à ces caractères, à moins que 
ce ne soient des P. Desnoyersi: il me parait donc probable que Childreni est synonyme d'acu^iro«/m, d'autant plus qu'il 
s'agit d' une espèce qui n' est pas très rare et qui n'a pas dû échapper à Lea; outre le droit de priorité, 0)nrad a 
pour lui l'exactitude de sa figure qui est bien plus reconnaissable. 

397. — Pleurotoma Desnoyersi, Lea. Beaucoup plus trapue que l'espèce précédente, munie d'un canal un peu plus 
allongé, elle s' en distingue par sa carène moins saillante, munie de plis plus étroits que les denticules de Vacutiro^ 
stra, que traversent des filets plus gros et plus visibles, de sorte que l'ornementation spirale l'emporte presque sur 
l'ornementation axiale ; la figure de Lea est très exacte et ne laisse aucun doute à cet égard, aussi ne peut on admettre 
que Conrad réunisse cette espèce avec son P. nupera qui appartient à un autre groupe et dont la suture porte une 
seconde rangée de granulations, tandis que dans les Hemipleurotoma, il y a seulement un ou deux filets simples, plus 
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salilants, au dessus de la suture. Deux seulement de mes sept échanUUons ont conservé leur bouton embryonnaire 
conoïde, composé de deux tours lisses et d'un tour costulé, comme P. ncutiroêira^ 

396. — PleuretoiMi BeaiNiitnti, Lea. Quoiqu'elle appartienne au même groupe que les deux précédentes, elle a un 
liKiès tout à fait différent ; aussi trapue et plus courte que P. Detmyersi^ elle porte à la partie antérieure des tours 
deux filets spiraux carénés, celui du bas est seul denticulé par des créneiures qui n'ont pas plus d^épaisseur que le 
filet et ne s'étendent pas au delà ; elles ne ressemblent donc pas aux créneiures axiales de P. uniserialk, Desh., auquel 
la compare M. de Gregorio. Sur les premiers tours, le filet supérieur est quelquefois aussi crénelé de sorte que P. 
Ihaumanti, quand il est jeune, se rapproche un peu de P. Desnoyem, mais il reprend son aspect définitif dès le qua< 
trième tour après l'embryon, qui t^e compose de trois tours lisses et conoïdes, et d'un quatrième faiblement costulé. 

399. — PfaMfttaiiia tiprapa, de Greg. Autant que je puis en juger par la figure, cette espèce est voisine des pré- 
cédentes et ne s'en distinguerait que par ses deoticules costuiés plus écartés et plus obliques; il faudrait examiner 
l'embryon pour décider si c'est bien un Hemipleurotoma ; M. de Gregorio le compare à P. Loiteti qui est un Eophu* 
rotoma, avec une double rangée de granulations» et cependant il le classe dans les PteuroftuUi qui, comme les Sur- 
cula, ont l'échancrure près de la suture; ici, au contraire, l'échancrure parait être sur la convexité des tours, quoique 
le texte n'en fasse pas mention. 

400. — Plauratana mipera, Conrad. Cette espèce a été très mal définie par l'auteur ; pour la distinguer des suivantes 
avec lesquelles il la réunit, il faut interpréter la figure et la description qui laissent beaucoup à désirer. C'est une 
coquille fusiforme, dont l'ouverture égale les deux cinquièmes de la longueur totale, ses tours subanguleux, excavés 
en arrière ; la première rangée de plis obliques est située sur l'angle antérieur des tours, ces plis sont petits, courts, 
serrés et très obliquement inclinés ; le bourrelet qui surmonte la suture porte de petites granulations obsolètes et 
arrondies qui ne se joignent pas aux plis antérieurs ; toute la surface est ornée de filets spiraux, plus rapprochés 
dans l'excavation postérieure, où ils sont traversées par les accroissements curvilignes de l'échancrure. 

461. — PlfiiratoiBa Hieninghauti, Lea (= P. rugœ^, Lea). C'est à la suite d'une laborieuse comparaison d'un grand 
nombre d'échantillons, que je me suis décidé à séparer P. Hœninghansi de P. nupera, quoique Conrad soit d'avis de 
les assimiler ; les plis sont plus gros, plus écartées, beaucoup moins obliques, les granulations suturales sont plus 
grossières; les unes et les autres se rejoignent par des stries d'accroissement curvilignes, comme dans P. curvicosta, 
Lamk. Toutefois je ne puis séparer P. rugosa de P. Hœninghaïui, les deux figures et les deux descriptions de Lea 
sont à peu près identiques. ^ 

402. — Plaurotoma properugosa, de Greg. Cette espèce se distingue de la précédente, non seulement par son or- 
nementation plus effacée et par ses filets spiraux plus régulièrement écartés, mais encore et surtout par sa forme 
plus étroite, car elle a l'angle spiral plus petit que ne l'indique la figure donnée par M. .de Gregorio. Elle est beaucoup 
rare : je n'en ai trouvé que deux individus tandis que les deux espèces précédentes sont les plus fréquentes des Pieu- 
rotoma de Clainoriie. 

403. — PleiirtUmia Dasaoyersopsis, de Greg. Voisine de la précédente par l'effacement de ses côtes, elle s'en écarte 
par sa forme moins étroite, plus subulée, les tours étant à peine excavés ; le bourrelet suturai est à peu près dénués 
de granulations. 

404. — Pieurotoma Sayi, Lea. ( =: P. monilifem, Lea). Je suis du même avis que M. de Gregorio : les deux espèce 
décrites par Lea n'en sont évidemment qu'une seule, les deux figures sont identiques et si les descriptions différent, 
c'est par l'omission, dans la diagnose ûe P. Sayi, delà rangée suturale de tubercules qui est cependant indiquée sur 
la figure 125 ; Lea ajoute, à propos de P. moniUfera que, l'ouverture est plus courte, c'est un caractère commun à 
ces deux coquilles et qui les distingue précisément de P. nupera et Nœninghausi; en effet, l'ouverture et le canal 
n'occupent que le tiers de la hauteur totale. C'est d'ailleurs une espèce très variable ; à côté du type qui a des côtes 
courbées comme P. curvicoslat avec des tours anguleux et des tubercules très saillants et écartés il y a des individus 
à côte» plus serrées, ne se joignant pas aux tubercules suturaux, puis d' autres dont les plis médians ne dépassent 
guère la carène, comme dans le P. nupera ; mais, comme il y a plus de formes Intermédiaires reliant ces deux extrêmes 
qu'il n'en existe entre P. nupera et Uœninghausi, lesquels sont plus tranchés, je ne crois pas utile d'établir ici la même 
séparation. 

405. — Plaurotoma depygis, Conrad. Quoique Conrad ait indiqué que cette espèce est synonyme de D. Lonsdalei, 
il ne parait pas possible de réunir ces deux formes : P. depygis est entièrement strié et le bourrelet suturai porte 
même quelques tubercules obsolètes qui placent celte espèce dans les Eupleuroioma ; d'ailleurs la forme de l'embryon qui 
ne parait pas obtus, surtout la position du sinus qui est voisin de la convexité des tours, n'ont pas de rapport avec les 
DriUia. Si on le compare à P. Sayi, on trouve qu' il a le canal moins court, les côtes moins obliques, le bourrelet 
suturai mieux marqué ; P. depygis ressemble beaucoup, par son ornementation, à P. coniabulata, Desh., de l'Ëocène 
supérieur du bassin de Paris, seulement je n'ai pu vérifier sur aucun de mes échantillons si l'embryon est aussi pointu 
que celui des Oxyacrum, Je ferai remarquer en terminant que la figure de Conrad est assez exacte, quoiqu'il n'ait 
pas nentionné l'existence des stries spirales, tandis que les figures ll-i3 de la planche 11 de M. de Gregorio re- 
présentent, d'après mon avis, de simples variétés du P. Sayi: je ne crois pas qpe ce soit la véritable interprétation 
de l'espèce de Conrad. 

406. — Driltia Lonsëalal, Lea) (= P. PinacuHna, de Greg.). C'est l'espèce de Pleurotûmidœ la plus répandue a Clai- 
borne, et elle n'atteint pas une grande taille (12 mlll. de longueur au maximum) ; elle a l'embryon lisse, conotdeet 
obtus, le canal très court et largement échancré des costules tuberculeuses interrompues en deçà du bourrelet posté- 
rieur qui surmente la suture ; l' ornementation spirale est à peu près nulle, à peine quelques stries dans la partie 
excavée situé sous la saillie des côtes tuberculeuses. 

409. — DriHia solHarhiscula, de Greg. Je n'ai pas de renseignements à donner au siget de celte espèce, et ne suis 
même pas sûr qu'elle soit de l'Eocène de Claiborne, car l'auteur n'en indique pas la provenance; d'après la figure, 
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ce serait un D, Lonsdalei, dont rornementation s'eflàce sur les derniers tours. Il me semble qu'il n'est pas pas pos- 
sible d'en séparer P. surcidopsisy de Greg. dont les côtes sont encore plus elfocées. 

408. — Drillla olaborata, (Conrad). Je ne possède qu'un fragment de cette espèce rare, les deux derniers tours et 
le canal ; mais cela suffit pour que je puisse certifier qu'il n'y a aucune ressemblance entre elle et P. Le$ueuri, l'or- 
nementation est bien diflerente, ici ce sont de larges rubans séparés par de profonds sillons spiraux et découpés en 
granulations par des stries d' accroissement sinueuses ; la suture est surmontée de deux bourrelets granuleux plus 
étroits, puis d' un canal strié par les accroissements du sinus et enfin d' un autre cordonnet finement crénelé. Le 
bord columellaire est épais et calleux, il n'y a pas de doute que cette coquille est bien une DrUtia, de sorte que le 
genre MontiiopsU Conrad dont elle est le type, est synonyme de DrUlia, comme le pensait avec raison Tryon. 

• 409. — Drillia taltibit, (de Greg.j. Espèce qui parait très semblable à notre D. brevicula, du calcaire grossier pa- 
risien, mais dont je n' ai jamais trouvé de fragments à Claibome, de sorte que je ne suis pas certain qu' elle en 
provienne. 

- 410. — Drillla anteatrlpla, (de Greg.). Autant que je puis en juger par la figure, cette coquille qui est le type du- 
genre Tiipia, de Greg., est une DrUlia du même groupe que notre D. caloimonUnsU ; toutefois, avant de 1' affirmer 
avec certitude, il faudrait connaître la forme de l'embryon dont l'auteur n'a pas fait mention. 

411. — Tryptnoloma terebrifomili, (Meyer sp,) nov. genus. L'auteur m'ayant envoyé un Individu de Newton, j'ai con- 
staté que cette espèce se trouve aussi à Claiborne où elle est rare, puisque je n'en ai recueilli que 5 éclmntiilons 
dans mo^ de sable. En étudiant attentivement cette singulière espèce et en la rapprochant d' une autre coquille du 
tiassin de I^ris, dont le classement m'avait beaucoup embarrassé (Drillia ecaudata, Desh.), j'ai reconnu la nécessité de 
créer un nouveau genre absolument distinct des Drillia et des Homotoma. 

Trypanotoma^ testa terebriformis, lonqispirala, brevicaudeUa^ apice globuloso ac mamiilato ; aperlura vix quartam partem 
Umgitudinis œquanle, angusta ; bctsi ultimi anfractus subito atUnuata ; canali lato, brevissimo, profundê emarginato ; sinu la- 
teraii parum incurvatOy aile siio. 

Cette forme est caractérisée non seulement par la disposition de la spire qui osi aussi allongée que dans le genre 
Tertbra, mais encx)re par la foible échancrure de son sinus labial. 

L' embryon ressemble à celui des Homotoma, quoiqu'il soit un peu plus globuleux, l'ouverture très courte a de 
l'analogie avec celle de quelques Drillia du groupe Crassispira, qui ont aussi une ornementation à peu près semblable, 
mais le sinus est tout à fait différent, se rapprochant de celui des Asthenotoma, qui ont cependant le canal plus long 
et la base beaucoup moins subitement atténuée. 

Le type de ce genre, T. terebrilormis est une petite coquille mesurant 8 mill. de longueur sur 3 mill. de dia- 
mètre, ornée sur les premiers tours, de petites crénelures à la partie antérieure et de quatre carènes spirales inéqiii- 
distantes, les deux du milieu très rapprochées divisent les crénelures et les rendent bifides; sur les derniers tours, 
les crénelures tendent à s'eflkcer et se subdivisent en plis obliques peu sinueux ; la base est ornée de carènes écartées 
qui se serrent davantage en s'enroulant sur le dos un peu convexe du canal. 

Loc. Claiborne, post type (pi. II, fig. iS) ma coll. ; Newton, donné par M. Meyer. 

412. — Raphitoma venusta, (Lea). Certes il est difficile de reconnaître un Baphitoma dans la figure microscopique 
que Lea a donnée de son Fusus venusius; cependant les six échantillons que j'ai recueillis de cette espèce répondent 
bien à la diagnose de l'auteur américain, et je n'ai aucune hésitation sur leur classement générique. L'embryon est 
lisse, conoïde et pointu, les tours de spire sont convexes et même subanguleux, ornés de petites côtes obliques, 
arquées vers la suture inférieure, croisées par quatre cordons écartés sur la partie antérieure des tours, et par trois 
filets plus serrés sur la rampe inférieure ; de fines stries d'accroissement existent dans les intervalles des côtes. Dernier 
tour égal aux deux tiers de la longueur totale, régulièrement atténué à la base qui se termine par un c^nal assez 
allongé ; échancrure peu profonde longuement entaillée sur la rampe inférieure. C' est une espèce analogue à notre 
B» plicata, Lamk.; mais elle s'en distingue par sa spire plus courte et par son sinus moins profondément échancré; 
elle ressemble davantage à Amblijacrum rugosum, mais elle difière par son embryon qui appartient au genre Raphitoma^ 

Loc. Claiborne, post type (pi. II, fig. 17) ma coll. 

413. — Ambiyacrum tabulatum, (Conrad). (= Pleural, coelata, Lea = P. rignana, de Greg.). Belle espèce, répandue 
à Claiborne, peu variable, inexactement figurée par Conrad, mais dont la diagnose ne laisse aucune doute, de sorte 
qu'il faut y réunir, comme Conrad l'a indiqué, Tespèce de Lea, et en outre celle que M. de Gregorio a séparée d'après 
un échantillon incomplet. 

Au premier abord cette coquille a tout à fait l'aspect d'un Raphitoma, mais si l'on examine l'embryon qui .est 
rarement bien conservé, on constate qu'il est obtus, mamiilé et un peu dévié, c'est à dire qu'il répond exactement 
à la diagnose que j'ai donné de mon genre Amblyacrum (Catal. Eoc. IV, p. 295). L 'échancrure du sinus est entaillée 
sur la rampe inférieure au dessous de la carène ; de fines stries régulières et fibreuses ornent toute la surface. L ou^ 
verture est allongée et le bord columellaire se détache souvent du canal, du côté antérieur, en découvrant une petite 
fente ombilicale qui est bien indiquée sur la figure de Conrad. 

Loc. Clail)orne, (pi. IL fig. 24) ma coll. 

414. — Peratotoma însignifica, (Heiiprln) ? ( = Fusus nanus, Lea non Homotoma nana, Desh.). Par une slngullèrd- 
coïncidence, Fusus nanus Lea est un Honiotoma (hodie peratoioma) comme l'espèce antérieurement décrite par Deshayes. 
de sorte que le nom de Lea ne peut être conservé ; comme d'ailleurs cette coquille ne ressemble pas à Scobineilm. 
inlans, Meyer avec lequel la confond à tort M. de Gregorio, il faut bien reprendre la dénomination de Heiiprln, 
quoique je ne sois pas bien certain qu' il ait eu en vue la même espèce. C'est une coquille étroite allongée, à em- 
bryon terminé par un très petit bouton papilleux et composé de trois tours lisses presque plans et subimbriqués, à 
tours carénés au milieu et ornés de trois carènes spirales en avant, d'une quatrième à la suture Inférieure, tandis 
que la rampe postérieure excavée porte des filets beaucoups plus fins avec des stries d'accroissement curvilignes ; sur 
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les derniers tours des individus adultes, la carène oiédiane est plus obtuse ; ouverture égale au tiersde la longueur totale^ 
terminée par un canal court, assez large et un peu tordu ; échancrure peu profonde, entaillée sur la gouttière qui 
surmonte la suture. Cette espèce ressemble à P striarella, Laml(., du bassin de Paris, mais elle s'en distingue par la 
carène plus saillante de ses premiers tours, par sa forme plus allongée, et par son dernier tour plus court. 
LoG. Claiborne, assez rare (pi. H, fig. 23) ma coll. 

415. — Peratotoma Dalli, nov. sp. 

Testa turrila, conica, apice obtuso ac papill^o, anfractibus 9 obliquiter nodosoeosUUis^ antice hi vel triccurinalis , postiez 
pauio excaoatis et tsnue liratis^ ad siUuram funiculatie ; apertura tertiam partem longitudinis êuperanSf piriformis, canali 
fere recto^ haud emarginato ac mediocriter elongato; sinus iateralis supra suturam profunde reseclus. 

Coquille turricuiée conique, à sommet obtus, lisse et papilleux, composée d'environ neuf tours» un peu convexes 
en avant et excavés en arrière, ornés de côtes épaisses, peu saillantes et obliques, qui ne s' étendent pas jusqu'à la 
suture inférieure; l'ornementation spirale se compose de deux ou trois carènes également espacées sur la partie con-r 
vexe de chaque tour, de deux ou trois filets sur la rampe postérieure, et d' un cordonnet épais et souvent bifide au 
dessus de la suture ; toute la surface est finement striée dans le sens spiral, et dans le sens des accroissements qui 
sont très obliques et sinueux. Ouverture égale aux quatre onzièmes de la longueur totale, piriforme ou élargie ea 
arrière, plus étroite en avant, du côté du canal, qui est médiocrement allongé, non échancré et à peine courbée ; 
sinus profondément entaillé sur la rampe excavée au dessus du bourrelet de la suture. 

Dim. : Longueur, 11. mill. ; diamètre, 4 mill. 

Je suis surpris qu'une espèce dont j'ai trouvé six échantillons, ait échappé aux paléontologistes qui se sont 
occupés de la faune de Claiborne ; je ne puis me l'expliquer qu'en supposant qu'elle a dû être confondue avec Am- 
Uyacrum tabulatum quoiqu'elle en soit bien difiérente par ses carènes écartées et par l'aspect de ses côtes noduleuses 
et larges, qui la distinguent également de l\ nana du bassin de Paris. 

Loo. Claiborne, (pi. Il, fig. 13) ma coll. 

416. — Peratotoma fuoiculfgera, nov. sp. PI. II, fig. 16. 

Testa angmta^ subulata, apice obtuso ac papUloso, anfractibus 8 obtu%e nodosocostatis, spiraliter quinquefunicutatis, portice 
paululum canaliculatis et supra suturam marginatis; apertura tertiam partem longitudinis œquans^ rhomboidalis, eanaU &fi8- 
vissimOf subintorto, columeita incrastata ; sinus mediocriter emarginatus supra suturam. 

Coquille assez petite et étroite, subulée, à sommet obtus et grossièrement papilleux, composée de huit tours uo 
peu convexes, sauf en arrière où il existe une rampe assez étroite et canaliculée, au dessus du bourrelet de la su- 
ture ; l'ormentation se compose : dans le sens axial, de renflements pustuleux et obtus, tantôt semblables à de larges 
côtes obliques et à peine saillantes, tantôt presque totalement effacés sur les derniers tours ; dans le sens spiral, de 
cinq cordonnets régulièrement espacés sur la partie convexe des tours, de deux ou trois filets plus rapprochés sur la 
rampe inférieure, et enfin d'un gros bourrelet assez saillant sur la suture ; en outre, de fines stries d'accroissement, 
obliques et très sinueuses, surtout sur la rampe, croisent élégamment les ornements spiraux. Ouverture égale au tier9 
de la longueur totale, assez large, terminée par un canal très court, un peu tordu ; labre obscurément plissé à l'in- 
térieur, columelle calleuse et un peu exc^wée ; sinus assez largement échancré sur la rampe au dessus du bourrelet 
suturai. 

Dim. : Longueur, 7,5 mill., diamètre, 25 mill. 

De même que l'esfièce précédente, celle ci a du être confondue avec une autre, probablement avec P, insigni- 
fica, quoiqu'elle s'en distingue par son ornementation, par l'absence d'une carène, par son ouverture moins éconrtée, 
par son canal moins courbé : d'autre part son ornementation et sa forme plus étroite ne permettent pas de la con- 
fondre avec P, Dalli, elle a de l'analogie avec P. fragilis du bassin de Paris, mais la disposition largement aplatie de 
ses côtes obtuses en diflere totalement. 

Loc. Claiborne, (pi. II, fig. 16) ma coll. 

417. — Mangllia maridionalis, Meyer. Les deux individus de Jackson, que m'a envoyés M. Meyer portent bien tous 
les deux la varice labiale et Téchancrure caractéristique du genre MangUia; l'ornementation se compose de petites 
côtes assez étroites, presque droites, prolongées jusqu'à la suture inférieure, de trois filets un peu écartés au dessus 
de la carène médiane tandis qu'il y en a quatre plus serrés sur la rampe inférieure; le bouton embryonnaire est 
pointu, dévié au sommet et composé de trois tours lisses, croissant très lentement. 

418. — Sinistrella americans, (Aldr.). Cette singulière espèce de Jackson, dont M. Meyer m'a envoyé huit échan- 
tillons, est un Pleurotoma sénestre; le genre Sinistrella a été proposé par cet auteur (Beitr. z. Kennt. Alt. tert. p. 17, 
1887) pour le Triforis amsricanus, Aldr. Pour se rendre compte des affinités de ce genre, il faut observer l'image de 
la coquille renversée dans une glace, elle a alors beaucoup d'analogie avec certaines Drillia; meis son embryon ma- 
mille, globuleux et presque dévié, la sinuosité faible et peu profonde de son échancrure latérale, la rapprochent da^ 
vantage de notre genre Trypanotoma ; cependant on ne peut pas conclure que Sinistrella soit la forme sénestre, de 
ce genre, car le canal est plus allongé et moins échancré que celui des Trypanotoma; l'ornementation est aussi très 
différente, car elle se compose de deux larges rubans superposés, courvets de granulations obtuses, celui du haut est 
le plus gros ; dans les intervalles, il y a de très fins filets spiraux, et sur la base s'enroulent des cordonnets réguliers 
croisés par des filets d'accroissement assez épais. 

419. — TerelN'a vemista, Lea. Très commune et très variable, par conséquent ; ses côtes axiales sont plus ou moins 
écartées, plus ou moins eflacés, elles produisent sur le bourrelet suprasutural des crénelures plus ou moins saillantes; 
mais elles sont toujours droites, bien moins sinueuses que ne l'indique la figure donnée par M. de Gregorlo, et trar 
versées par des stries spirales excessivement fines ; en outre il n'existe par de sillon au dessus de la suture posté- 
rieure, il y a simplement une dépression légère qui sépare la rangée de crénelures inférieures ; enfin l'embryon lisse 
conoïde et assez pointu se compose de 4 tours qui ont le même angle spiral que le reste de la spire. Il ne me paraU 



pas possible de séparer le 7*. mitisy de Greg. qui ne diflere du type que par ses plis plus serrés ; la base parait phis 
arrondie, mais cela tient à ce que l'individu figuré pour 7. venusta était très incomplet. 

420. — TarelHa inaki, de Greg. Je ne possède qu' un individu pas tout à feit entier de cette espèce caractérisée 
par l'écartement de ses côtes et par l'absence des stries spirales; en outre ses tours sont plus convexes que ceux de 
7. venusta, les côtes sont plus interrompues dans la dépression plus profonde qui surmonte le bourrelet marginal ; enfin 
les crénelures de ce bourrelet sont plus saillantes: j'en conclus que l'on peut admettre que cette coquille n'est pas 
simplement une variété de la précédente, mais une espèce bien distincte. 

421. — Terebra mirula, de Greg. ( = 7. andrega, de Greg.). On la distingue aisément des précédentes par Texi- 
stence d'un sillon placé au tiers inférieur de la hauteur de chaque tour, et coupant les côtes qui ont une tendance 
à s'efl^cer sur les derniers tours ; en outre, ces côtes aont plus aplaties, moins étroites et plus sinueuses que celles 
de 7. venusta; il n*y a pas de bourrelet crénelé au dessus de la suture; enfin, caractère très important, l'embryon 
diflère totalement, car il est moins pointu, plus globuleux, avec un angle spiral plus ouvert que celui de la spire, 
de sorte qu'il semble avoir été ajouté artificiellement : j'ai constaté ce dernier caractère sur le seul individu que j'aie trouvé 
de cette rare espèce, dans les sables de Claiborne. Il ne me parait pas possible d' en distinguer 7. andrega, qui ^re- 
présente seulement un Individu un peu plus jeune. M. de Gregorio a séparé 7. mirula qu'on confondait jusqu'à pré* 
Sent avec 7. divisura, de I' Oligocène de Yicksburg ; je n'ai pu vérifier les difierences qu'il indique, ne possédant 
pas l'espèce de Conrad, mais il me parait, d'après ce qu'i rapporte, que cette distinction des deux espèces est tout 
à fait fondée. 

422. — TerelM*a ziga, de Greg. ( = 7. ignora, de Greg. ?). Comme l' indique l'auteur, cette Terebra se distingue 
facilement des autres espèces américaines par son angle spiral bien plus ouvert et par ses filets spiraux bien marqués 
ses côtes sont plus sinueuses que celles de 7. venusta, sa base est plus arrondie et son dernier tour est plus court. 
M. de Gregorio a séparé 7. ignara, parce qu'il n'v a pas de filets spiraux, mais il est possible que l' usure de la 
surfiace les ait fait disparaitre, et, comme tous les autres caractères sont semblables, je doute que ce soit une 
espèce distincte. 

423. — ActcBon llneatus, Lea. C'est la moins rare des espèces de Claiborne : on la reconnaît à l'interruption de ses 
sillons spiraux et finement ponctués, sur une bande lisse à la partie inférieure du dernier tour ; ils reparaissent au 
nombre de un, deux ou trois près de la suture. Le pli coiuroellaire est fortement tordu et très saillant ; la forme gé- 
nérale de la coquille est assez ventrue et la spire assez courte. 

424. — Actœon ciaibornincoia, de Greg. Je ne possède pas cette espèce, qui paraît se distinguer de la précédente 
par ses sutures plus étagées, non surmontées de sillons spiraux, par sa forme plus globuleuse et par ses sillons plus 
serrés, limités à la partie antérieure du dernier tour. 

425. — ActQBon punctatus, Lea. Caractérisée perses larges sillons spiraux, finement ponctués par des accroissements 
lamelleux, et séparés par des rubans lisses, à peine plus larges que le sillons ; le dernier tour est déprimé vers la 
suture Inférieure ; l'embryon est court et très obliquement dévié, enfin le pli columellaire est très saillant et large- 
ment tordu ; la fente ombilicale est recouverte par une épaisse callosité du bord columellaire. L'espèce la plus voisine, 
dans le bassin de Paris, est A. subinflalus, d'Orb., mais celle-ci a le dernier tour moins déprimé en arrière. 

Dim. : Longueur, iO mil!., diamètre, 5 mill. 

426. — ActCBon inflatior, Meyer. Je ne suis pas d'avis que cette coquille est seulemeni une variété de A. punciatus; 
'en ai recueilli cinq échantillons qui sont beaucoup plus turgides que la précédente, et en outre leurs sillons sont 
plus écartés, plus finement ponctués ; enfin l'embryon forme un petit bouton plus saillant, moins obtus : le pli colu- 
mellaire est moins saillant, plus obsolète ; quant à la fente ombilicale, elle est aussi cachée par l'épaississement de 
la callosité columellaire. On peut la comparer à A, Deshayesi, de Raine. ; mais elle en diffère par son ornementation. 

Dim. : Longueur, 8 mill. ; diamètre, 4,5 mill. 

427. — Actœon annectens, Meyer. Si je n'avais comparé que la figure de cette espèce (Contrib. Alab. a. Miss. 
p. 77. pi. II, fig. 30) je l'aurais certainement identifiée à A. punctatus; mais l'auteur m'en a envoyé un individu, de 
l'Eocène supérieur de Jackson, et j'en ai retrouvé deux autres dans le sable de Claiborne, on les distingue de l'espèce 
de Lea par leurs sillons plus étroits, plus finement ponctués, par leur pli plus oblique, moins saillant et placé plus 
bas, enfin par la troncature antérieure de la columelle qui est à peine indiqué dans A. punctatus, tandis que celle de 
A» annectens a la même disposition que dans le sous genre Actoenidea ; quant à l'embryon, il est très obliquement dévié. 

Dim. : Longueur, 7 mill., diamètre, 3,5 mill. 

Loc. Jackson ; Claiborne, post type (pi. I, fig. 37) ma coll. 

428. — ActflBon eltgans, Lea. Ce n'est pas une espèce douteuse, la figure de Lea est très bien faite et m'a permis 
de déterminer Tunique individu que j'aie trouvé : c'est une coquille dont les tours sont très convexes, et dont l'ou- 
verture est bien plus courte que celle de toutes les espèces qui précédent ; toute la surface est ornée de sillons très 
finement ponctués, plus serrés autour de la région ombilicale; l'embryon est court, papilleux et oblique; le pli co- 
lumellaire est placé très en arrière, et la columelle est bien tronquée à la base, de sorte que l'ouverture est subca- 
naliculée en avant : la forme générale de la coquille est assez étroite, son diamètre dépasse à peine les deux cin^ 
quièmes de sa longueur. 

429. — Nucleopsis subvaricatus, (Conrad). PL I, fig. 36. 

Le genre Nucleopsis, Conr., est indiqué par Tryon avec la mention uncaracterised ; comme j'ai recueilli, dans le 
sable de Claiborne, trois individus de 1* espèce type, je suis en mesure de donner une dlagnose de cette coupe qui 
me parait être plus qu'un sous-genre de la famille Actœonidœ. 

Nucleopsis, coquille gkibuleuse, nuoléiforme, à embryon pointu, lisse, conoïdal, un peu dévié au sommet; orne- 
mentation composée de filets spiraux, sans lamelles ni ponctuations axiales dans leurs intervalles ; labre presque ver* 
tical, épaissi par une varice peu saiiiante, dont les déplacements successifs laissent des traces sur le dernier tour ; 
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ouverture très courte et arrondie en a\'ant, sans aucune troncature de la columelle, qui porte un pii très oblique, 

peu allant et obtus ; ombilic complètement formé. 

Pour compléter, ce qui concerne spécialement AT. Mubûoricatus, j'ajoute que sa spire est régulièrement conique^ 

avec des tours presque plans, séparés par de profondes sutures ; V ouverture atteint presque les deux tiers de la 

lougueiir totale. 

Dim. : Longueur, 8 mill., diamètre, 5, 5 mili. \ 

Loc Claiborne. post type (pi. I, fig. 36) ma coll. ' ' 

430. — TornatalIfBa bella, Conrad. Je ne suis pas sur de la provenance éocénique de cette espèce qui est le type 
du genre Tomaieilœa, caractérisé par la précence de deux plis à la columelle. Je pense, de même que M. de Grego^ 
rio que T. bella et T. lata, Conr. ne sont qu'une seule et même espèce, autant que je puis en juger par la similitude 
des figures, puisque je n'ai recueilli aucune de ces coquilles dans le sable de Claiborne; on ne peut d'ailleurs la con- 
fondre avec r. shnulata, Sol., qui a une forme beaucoup moins globuleuse, et dont les sillons sont ornés de lamelles 
bien plus visibles. 

431. — Voivarla alabamlensis, not\ sp, PI. IL fig. 42. 

Testa ovoideay êiArylindrica, apice applanato ac paululum invofutOt ultitno anfractu tolam testam œqnante ; $ulcis spires 
Ubus, regularibas, tenuissîfne punctatis ; labro incurvalo ; columelia antice bi-intorta. 

Coquille presque cylindrique, un peu ovale et arrondie du côté du sommet qui est aplati, tronqué et presque to- 
talement invoivé; on n' aperçoit que deux tours embryonnaires, lisses, sans aucune saillie; le dernier tour forme, à 
lui seul, toute la coquille ; il est orné de sillons spiraux, plus serrés en arrière, s'écartant régulièrement davantage 
du côté antérieur qui est ovalement atténué; ces sillons sont flnement ponctués par les accroissements. Ouverture 
étroite, à bords parallèles, labre un peu incliné et curviligne, fortement entaillé à la suture; échancrure antérieure 
profonde ; columelle deux fois tordue sur elle même en avant ; le pli inférieur s' enroule obliquement autour de la 
torsion antérieure qui est presque verticale. 

Dim. : Longueur, 9 mill., diamètre 3 mill. 
Cette rare espèce, dont je ne possède que deux individus à peu près complets, se distingue de celles du bassin de 
Paris par ses plis columellaircs moins nombreux, et par la forme de son sommeL ' 

Loc Claiborne (pi. II, fig. 12) ma coll. 

432. — Toroatina Wetherelli, (Lea). Petite coquille qui doit être très rare à Claiborne, car je ne i*y ai pas recueillie; 
T. crassipfica, Conr., de l'Oligocène de Vicicsburg, a une forme moins cylindrique et plus ovale, M, Meyer m'en a en- 
voyé un individu sur lequel je constate que le sommet est plus arrondi moins tronqué que 7. Wetherelli, Je ne crois 
pas qu'on pui-sse séparer de l'espèce de Lea Bfilla commixta, de Greg., classée sans doute par erreur dans le sous- 
genre Utrkuluê : c'est bien une Tomatina à spire saillante, quoiqu'elle paraisse plus courte que T. Wetherelli ; mais 
la figure de Lea est elle bien exacte ? 

433. — VolvuleHa Dekayi, (Lea). Cette jolie coquille est caractérisée par sa forme allongée et peu ventrue ; elle 
mesure 6,5 milL de longueur, sur 2,5 de diamètre, ainsi que je l'ai constaté sur le plus grand des dix échantillons 
que j'ai trouvés dans les sables de Claiborne; elle est perforée au sommet et à 1* ombilic, quelques sillons spiraux 
s'enroulent autour de ces deux régions, tandis que le milieu de la surface du dernier tour est lisse ; en arrière, l'ou- 
verture dépasse de prés d'un millimètre le sommet de la coquille; en avant, la columelle porte un pli à peine visible, 
au dessus duquel elle forme une lèvre qui s'évase sur la région ombilicale. 

434. . Voivulella Meyeri, nov. sp, (== Cylichna Dekayi, var. Meyer. invert. eoc. Miss. 1887, p. 54, pi. III, fig. 10). 
M. Meyer n'ayant envoyé trois individus de l'Ëocène supérieur de Jaclison, j'ai constaté, en les comparant à ceux de 
Claiborne, qu'ils sont beaucoup plus ventrus et plus courts : leur diamètre est au moins égal à la moitié de leur lon- 
gueur ; en outre leur ouverture se prolonge moins en arrière du sommet, ils ont la fente ombilicale à peu près close, 
leur pli columeliaire est beaucoup plus gros. Pour toutes ces raisons, je suis d'avis que c'est une forme bien distincte 
qu'on ne peut admettre comme une simple variété de l' espèce de Lea, et par conséquent je propose de lui donner 

le nom F. Meyeri, nobis. 

Loc. Jackson, post type (pi. I, fig. 38-39) ma coll. 

435. — VolvuleHa subradius, (Meyer). Je ne possède pas cette petite espèce qui parait se distinguer des précédentes 
par sa forme plus ovale et moins conique ; le sommet semble imperforé, d'après la figure, mais il existe une petite 
fente ombilicale. 

436. — Volvnlella vointata, (Meyer et Aldr.). Ce n'est peut-être qu'une variété un peu cylindrique de l'espèce pré- 
cédente ; elle est propre au gisement de Newton ; la diagnose mentionne l'existence de stries spirales, visibles avec une 
forte loupe, tandis que V, subradius porte de stries reproduites par le dessinateur avec un certain écartement. 

437. —Cylichna Saint-Kllairel, (Lea) (non Voharia galloy Conr,). Après avoir longtemps hésité, je me suis décidé à 
séparer deux formes distinctes parmi les nombreuses Cylichna qu'on trouve à Claiborne ; dans ces conditions, j'ai été 
induit à conserver et à appliquer à chacune de ces formes les noms de Lea et de Conrad, que tous les paléontolo- 
gistes, Conrad lui même, considéraient comme absolument synonymes ; en effet, par un étrange hasard, la figure de 
Lea s' adapte parfaitement à 1' une des deux formes, et celle de Conrad convient mieux à V autre qu'au type prin- 
cipal. Cette distinction tranche la question de priorité, qui d'ailleurs n'ait pas été douteuse en faveur de Conrad. Cela 
posé voici les caractères qui permettent de distinguer C, Sainthilairei: c'est une coquille à peu près cylindrique, assez 
trapue, mesurant 15 mill. de longueur sur 6 mill. de diamètre, largement tronquée et perforée à son sommet, ornée 
du côté antérieur de stries spirales qui ne tardent pas à s'efîacer. Dans le quatrième volume de mon Catalogue de 
TEocène des environs de Paris (p. 316, j'ai comparé à cette espèce C. Bruguieri, qui est une espèce caractéristique 
de notre bassin, répandue aux trois niveaux de l'Eocène, et j'avais remarqué entre elles 'une telle similitude que j'en 
aurais même proposé la réunion, si je n' avais été arrêté par la difficulté de savoir à quel nom donner la priorité. 
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Aigourd'bui, après une nouvelle comparaison, portant sur un beaucoup plus grand nombre d'individus» mon opinion 
s'est modiflée : il y a deux différences capitales et constantes entre l'espèce américaine et celle de Desbayes, cette 
dernière est toujours plus étroite parce que son diamètre ne dépasse pas le tiers de sa longueur, et en outre elle a 
l'ouverture disposée tout à fait autrement du côté antérieur, avec un pli moins saillant, un renversement moindre aa 
dessus de la fente ombilicale ; je ne parle pas des strier, parce qu'il y a des individus de C. SahUiUairei qui en 
possèdent aussi dn côté du sommet, et même Lea les a indiquées sur sa figure, cela dépend du degré de fraicbeur 
de la surface. Elle me parait ressembler davantage à C. uniplicata, Dixon ; malheureusement je ne connais cette 
espèce que par la figure, de sorte que je ne puis décider s il y a réellement lieu de considérer l'espèce anglaise 
comme synonyme. 

438. — Cylichna galba, (Conrad). Après ce que je viens de dire de C. SainihUairei, il me reste à indiquer les ca- 
ractères différentiels auxquels je crois reconnaître celle ci : d' abord sa forme, qui est moins cylindrique, mais plus 
étroite et plus ovale vers le contour inférieur ; en outre son sommet moins largement tronqué, quoique moins étroi- 
tement perforé cependant que celui de C. cyiindroides, du bassin de Paris ; ces différences ne tiennent pas à l'âge de 
la coquille, car elles subsistent dans des individus de môme taille, aussi je ne crois pas que C. gaiba, soit la forme 
jeune de l'autre espèce ; enfin le pli columellaire est un peu plus oblique, placé un peu plus haut et l'ouverture est, 
par suite moins élargie et plus ovale du côté antérieur. 

439. — Cylichna acrotoma, nov. sp. Pi. I, fig. 40 et pi. 11, flg. 1. 

Testa cylindrica, postice ovato-angu^tata^ apice truncato, planOy occluso ac imper forato] tUtimo anfractu totam testam 
{squanle, inferne carinato, laevigato ; striiê nonniUlis anlice parum penpicuis; apertara angusta^ ad basim parum eiata^ ultra 
t^cem paululum prùducta ; columella inci*as9ata, obtuse intorta. 

Coquille à peu près cylindrique, ovalement rétrlcie du côté postérieur, tronquée à son sommet qui forme une 
surface presque plane, imperforée et fermée au centre par la callosité du labre, ornée de stries rayonnantes et cur- 
vilignes d' accroissement. Dernier tour égal à la longueur totale, entièrement lisse, sauf en avant où s' enroulent 
quelques stries spirales, très serrées, à peine visibles ; ouverture très étroite, élargie du côté antérieur, prolongée 
en arriére un peu au delà du sommet ; bord columellaire épais et calleux, recouvrant presque entièrement la fente 
ombilicale, portant un pli tordu large et très obtus. 

Dim. : Loogoeur. 7 mill.. diamètre. 3 mill. 

Cette espèce se distingue par la disposition tout à fait particulière de sa surface apicale, et, comme elle n'est 
pas rare à Claiborne, je me demande comment il se fait que tous les auteurs l'aient confondue avec les précédentes, 
sans même la figurer à titre de variété. Elle se rapproche de C. goniophora du bassin de Paris, mais celle ci a le 
sommet perforé. 

Loc. Claiborne (pi, 1, Ûg. 40 et pi. II, flg. 1) ma coll. 

440.— Cylichna jaksonensis, Meyer. (Contrib. Alab. a. Miss. p. 77, pi II, flg. 25). C'est une coquille qui a beaucoup 
de ressemblance avec C. gaiba, mais elle est plus ovale, plus conique, très finement striée sur toute sa surface ; les 
stries s'espacent davantage et sont plus profondément gravées du côté antérieur ; le sommet est étroitement perforé, 
et la fente ombilicale n'est pas recouverte par le bord columellaire, qui est étroit et finement tordu par un pli très 
oblique. Comme l'indique M. Meyer, la longueur égale deux fols et demie la longueur, l' jndividu de Jackson qu'il 
m'a envoyé, a 5 mill. de longueur. 

441. — Atys ovfformis, (Meyer) (Contrib. Alab. a. Miss. p. 77, pi. II, flg. 32). L'auteur m'a envoyé deux individus 
de cette espèce de Jaclcson ; elle appartient bien au même groupe que les espèces parisiennes classées par moi dans 
le genre Ât^s, à cause de la troncature antérieure de leur columelle, au point où aboutit la torsion du pli ; j'ai constaté 
depuis qu'il y avait lieu de les placer dans le sous-genre Roxanîa, Leach. la surface est ornée de fines stries spirales 
assez serrées; le sommet est étroitement perforé et la fente ombilicale bien visible, de sorte qu' Il est probable que 
c'est cette coquille qu'on aura confondue avec A. hiumhilicata, Desb. ; toutefois, «^omme M. Meyer ne mentionne pas 
cette synonyme dans sa diagnose, il n'y a pas lieu de substituer à la dénomination oviformis le nom Aldrichi, Langdon 
qui a été simplement proposé pour corriger un double emploi, sans aucune description ni aucune figure. 

442. — RIngicula biplicata, (Lea). Espèce très rare, dont je n'ai trouvé que 5 échantillons dans ÎBO^ de sable de 
Claiborne. M. de Gregorio y a distingué plusieurs formes, dont les différences me paraissent surtout dues au dé- 
veloppement de certains caractères qui varient avec l'âge de la coquille ; je ne crois donc pas que ce soient des 
variétés, et par conséquent il vaut mieux ne pas leur attribuer un nom, Le bord columellaire porte deux plis minces 
et saillants, plus un renflement dentiforme sur la callosité pariétale ; le labre est finement denticulé et subéchancré ; 
entre le sillon sutoral et les stries qui ornent la partie antérieure de chaque tour, 11 y a un espace lisse assez large. 
Ces caractères la distinguent des toutes nos espèces de l'Ëocène parisien. 
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PTÉROPODES 



443. — Styliola simplex, Meyer (Gontrib. Alab. a. Miss. p. 78, pi. II, fig. 10). Je ne crois pas que cette espèce 
existe à Claiboroe ; les quelques exemplaires que je possède viennent de TEocène de Jackson et m'ont été envoyés 
par l'auteur; ils portent à la pointe un petit renflement qui n'est pas indiqué sur la figure de Meyer, mais qui est 
cependant moins visible que le fer de flèche qui termine l'espèce oligocène de Yiclcsburg, S. haatata, Meyer. 

444. — Styliola oorpulonta, Meyer. L' auteur m'en a envoyé deux individus provenant de 1* Eocène de Jaclcson; 
malheureusement la pointe manque : ils sont bien plus évasés en avant que le S. simplex» 

445. — Bovicornu eooœnense, Meyer. Autant que je puis en juger par la flgure, cette singulière coquille est une 
Siyihia hastata un peu tordue en spirale au sommet ; c'est à cause de cette différence que M. Meyer a créé le genre 
Bovicornu (Gontrib. Alab. a. Miss. p. 79, pi. III, flg. 12). Le type vient de l'Rocène de Red Bluff. 



CÉPHALOPODES 



446. — Belosepla ungula, Gabb. PI. II, flg. 8-10. 

Gette espèce n'ayant jamais été figurée, ni même décrite avec détails, je profite pour la publier de ce que j'en 
ai recueilli un excellent individu dans les sables de Glaiborne. 

G'est une coquille de moyenne taille, à rostre court et pointu, élargi à la base, à profil ventral curviligne, tandis 
que le contour dorsal est rectiligne et perpendiculaire ; apopblyse dorsale peu saillante, ^comprimée latéralement et 
fortement cariée ; lame ventrale très aplatie, faiblement rayonnée, à peine dentelée au contour ; cavité assez profonde. 

Dim. : Hauteur, 12 milL, longueur transversale, 13 mill. 

Il y a beaucoup d'aflinité entre cette espèce et B. brevispina, Sow., du bassin anglo-parisien. Cependant la co- 
quille américaine s'en distingue par plusieurs caractères importants : d'abord la forme du rostre, qui n'est pas aussi 
gonflé latéralement, et dont le profil vu de face est plus régulièrement triangulaire ; l' apophyse forme avec lui un 
angle de 90^^, tandis qu'il est incliné sur elle dans B, brevispina; enfin la lame ventrale est plus aplatie, moins for- 
tement sillonnée, dans l'espèce de Gabb. 

Loc Glaiborne, unique (pi. II, fig. 8-iO) ma coH. 

447. — Nautilut alabamiensis, Morton. Je n*ai jamais trouvé le moindre fragment de SautUiu dans le sable de Glai- 
borne ; je ne puis donc affirmer que les moules rupi>ortés par M. de Gregorio à Aturia siczac soient ceux que Morton 
a voulu désigner comme NauiUtts; les figures reproduites dans l'ouvrage de M. de Gregorio ne permettent pas de 
trancher cette question qui est encore incertaine pour moi, de sorte qu'il vaut mieux conserver provisoirement le 
nom de Morton, quoiqu'il soit postérieur de 22 années à celui de Sowerby. 



LÉGENDE DE LA PLANCHE I. 

i. Ensigulus GoNRADi, Gossm. — Valve droite grossie « 4 fbis. 

%-Z. SOLEROCORTUS BuiRViLLBi, (Lea). — CharDières grossies 3 » 

4-5. CORBDLA Grbgorioi, Gossm. — yaive droite grossie 6 » 

8. Ybrtigoroia EOCJENBifSis, Langd. — Valve gauche grossie 17 » 

7-8. Stndbsmta tbllirou, (Conrad), Valve gauche et droite grossies 4 » 

9*10. Merbtrix Dalli, Gossm. — Valve gauche grossie 16 » 

ii-iS. Sportblu Grbgorioi, Gossm. — Valve gauche grossie 5 » 

43-i4. MoifTACUTA Dalu, Cossm. — Valve gauche grossie 8 • 

15-16. SaNTiLU AUBAMiBNSis, Gosstfi. — Valve gauche grossie S • 

i7-i8. Trinacria DBCISA, (Gonrad). — Valve droite grossie 5 » 

49. NuGDLANA MAGNA, (Lea). — Valvc gauche grossie . S fols et Vt 

JO-11. Lmopsis PERPLA^fA, (Gonrad). — Valve gauche grossie 4 

22. Dbntalium MiRUSTiSTRiATUM, Gabb. — Grossl 5 

23. GoLLONiA coiiaoNARiA, de Gregorio. — Grossie .40 

24-25. GiBBULA MiGROMPHALDS» Gossm. — Grossie iO 

26. SoLARiBLLA FUNGINA, (Gonrad). — Grossie 10 

27. Strkola Mbtbri, Gossm. — Grossie 5 

28. Syrnola Dalu, Gossm. — Grossie 8 

29. Syrîwla PROPBAacuLA Gossm. — Grossie 40 

30-32. Syrkola STRiATA, (Lea). — Grossie 6 

33. PSBODOTAPHRUS VARICIFER, GOSSm. — GrOSSl 6 

34. RissoiNA NOTATA, (Lea). — Grossie 40 

35. SiGARETDS DBCLivis, (Gourad). — Grossi 6 

36. NucLBOPSis SOBVARIGATDS, Gourad. — Grossi 5 

37. AcTiEOlf ANNECTBNS, Meycr. — Grossi ^ 6 

38-39. VoLVOLBLLA Meyeri, Gossm. — Grossie 7 

40. Gylichna acrotoma. Gossm. — Sommet grossi , 6 
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LÉGENDE DE LA PLANCHE IL 



4. Gylichna ACROTOMA, Gossm. —Grossi 6 fois. 

2. EuuMA ACictJLATA, (Lea). — Gsosl , 3 » 

3. EuLiMA LUGCBRis, (Lea). — Grossie 5 » 

4. Odontostomia melanella, (Lea). — Grossie 3 » 

5. Odontostomia pygm^ea, (Lea). — Grossie 8 » 

6. Bayania SBCALis, fLea). — Grossle 6 » 

7. AciRSELLA blegans, (Lca). — Grossie 8 » 

8-10. Belosepia ungula, Gabb. — Grossie 3 » 

44. LiROFDsos MississiPiENSis, Gonrad. — Grossi 4 » 

42. VoLVARJA ALABAMiENSis, Gossm. —Grossie 5 » 

43. PsEDDOLiVA TDBERCtJLiFBRA, Ctonrad. — Jeune Individu grossi 7 y 

44. Terebrifusos AMOENDS, Gonrad — Grossi 4 » 

45. Peratotoma Dalli, Gossm. — Grossi 4 » 

46. Peratotoma FomctJLiGBRA, Gossm. — Grossi 6 » 

47. Raphitoma VENUSTA, (Lea). — Grossi 5 » 

48. Trypanotoma tbrebriformis, (Meyer). — Grossi 5 » 

49. ScoBiNBLLi^ L^viPLiCATA, (Gabb). — Grossie 8 » 

20. Ck)LUMBELLA ELEVATA, (Lea). — Grossle 6 » 

21. Pasithba gcttula. Lea. —Grossie 45 » 

22. GoLOMBBLLA TORRICOLATA, Whllf.— Grossie 43 » 

23. Peratotoma INSIGNIFICA, /Hellpr.). — Grossi 6 » 

24. Amblyacrom tabulatdm, (Gonrad). — Grossi 3 » 

25-26. GoLLONiA linbata, (Lea). — Grossie 8 » 

27. Gollonia DBPRBSSA, (Lca). — Grosslc , 8 » 

28-29. Natica magnodmbilicata, Lea. — Grossie 6 » 
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PRÉFACE 



Comme j' ai dit dans ma note * Su tal. foss. eoc. dint. Bassano » (Nat. Sic. v. 9, 1890) , le bassin tertiaire Vi- 
centin est une mine inépuisable de fossiles dans laquelle les fouilles sont toujours couronnés par des splendides ré- 
snliits. 

M/ Andréa Balestra vient de faire des nouvelles récoltes de fossiles en plusieurs localités des environs de Bassano 
qui offrent un intérêt particulier à cause des rapports intimes avec d'autres gisements fossilifères du Vicentin. 

H a eu l'obligeance de m'ennoyer ces fossiles en comunication en m'autorisant à les décrire. 

Les localités d'où ils proviennent sont dix, savoir : S. Michèle, S. Bovo, Lavacille, Eomano, Valle Manin, Due Santi^ 
Val Bovina, Prinà, Cava Brocchi, Cruccolo. — Le roche est ordinairement un tuf basaltique coquillier. Quelquefois 
c'est une marne quàrtzeuse , plus rarement une marne calcaire. La roche en certains endroits (Lavacille) ressemble 
à celle de Ciupio (S. Giovanni Ilarîone) mais elle est beaucoup plus résistente ; en certains autres endroits (S. Bovo) 
elle ressemble extrêmement à celle de S. Gonini et Gnata. 

n faudrait naturellement pouvoir disposer d'un plus grand nonbre de fossiles et d'avoir examiné les stratifications 
• in situ, pour se former une idée vraiment exacte de l'âge des différentes localités. Toutefois il me paraît qu'on peut 
bien assérer que la faune de S. Bovo, Lavacille, Bomano et Yalle Manin est extrêmement analogue à celle de S. Gonini 
Biaritz, Priabona. Celle de S. Michèle est intermédiaire entre celle-ci et celle de Castelgoœberto ; c' est avec celle-ci 
qu'elle a la plus grande affinité. La faune di Valrovina et Prinà , en jugeant d'après le restreint nombre de fossiles 
que j'ai eu sous mes yeux, me paraît franchement éocénique. La faune de Cava Brocchi et de Cruccolo me paraît plus 
récente, peut être miocène moyen; mais je ne puis rien affirmer, parce que je n' en ai examiné que quelques fossiles 
non bien conservés et non caractéristiques. 11 pourrait bien arriver qu'on dût la synchroniser avec celle de S. Michèle, 
qui paraît plus ancienne ou bien à celle de Asolo (Forabosco) qui est plus jeune et appartient au niveau à Cardita 
louanneti Bast, 

Ce qui est très intéressant c'est le développement du faciès à gros peignes, qui est plus caractéristique du tertiaire 
supérieur que du tertiaire inférieur. 

Je dois me borner à donner quelques renseignements à vol d' oiseau sur la stratigraphie des différentes localités 
d'après les lettres de M.' Balestra, car il y a longtemps que je n'ai été à Bassano et lorsque j' y allai j'ai dû me limi- 
ter à traverser la localité en voiture. 

S. Bovo est une colline qui est formée par trois assises éocéniques. Yalle Manin est au pied de S. Bovo. En 
montant sur celle-ci (où est le Sanctuaire dédié au Saint omonyme) en partant de Yalle Manin on rencontre la poud- 
dingue de Laverda, le plan de Priabona, celui di S. llarione et même c^lui de Spilecco. Les assises sont en partie ver- 
ticales , en partie très inclinées et superposées , leur inclinaison est toujours vers le Sud. Ces deux localités sont à 
droit du Brenta. 

Les collines de Bomano sont à gauche du fleuve, on y voit affleurer les assises de S. Bovo, mais en des endroits 
limités. Les fossiles qu'elles contiennent sont en très mauvais état de conservation. Les couches sont inclinées vers le Nord. 
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Lavacille est un vallon peu loin de S. Michèle, qui est très intéressant à cause de ses tufs rulcaniquea et ses 
«^conlées basaltiques, et surtout à cause de ses beaux fossiles. 

Cruccolo est un petite colline d'Angarano près de Cara BrocchL 

S. Michèle un petit village près d'Angarano et peu loin de Yalrovina; il s'étend sur plusieurs petites collines. 

Toutes ces collines forment un tout ensemble et se prolongent jusqu'au pied des ' Prealpi » Les basaltes, les ta£i 
basaltiques et les roches sédimentaires s'y alternent. 

* Cava Brocchi „ est une mine de pierre grossière qui est exploitée par des constructions et des remparts de fleuves* 
C'est une mollasse tantôt grise tantôt bleuâtre dans laquelle les fossiles sont rares et, à cause de la dureté de la ro- 
che, presque toujours en mauvais état de conservation ou cassés. Audessus de cette roche on recontre le niveau à Scu- 
ftéUa svbrotunda et un calcaire à nullipores. Audessous on retrouve au contraire un calcaire blancheàtre avec des petites 
inummulites, quelques rares peignes et quelques huîtres. 

Je ne rapporte ici le catalogue des fossiles miocènes de Asolo , que j' ai décrits dans ma note sur les fossiles de 
il'horizon a Cardita louanneti, mais celui sur les fossiles de la zone à Cerithium combustum provenant de plusieurs 
ilocalités d'Angarano, qui est un village tout près de Bomano. 

1. Cppraea spîendens (Grat.) Fuchs. (Salcedo Gaas). 

2. „ angusta Fuchs. (Sangonini). 

• 3. , marginata Fuchs. (Sangonini). 

4. Vduta eîevata (SowO Fuchs. (Gnata, Salcedo Gaas etc.). 

5. TurriteUa Archimedis Brongt. Fuchs. (Boncà). 
•6. , incisa Brongt. Fuchs. (Salcedo Boncà). 

7. 9 asperula Brongt. (Salcedo Boncà). 

8. Turbo scoh'ma Brongt. (Boncà). 

9. CerUhium corrugatum Brongt. (Boncà). 

10. „ Maraschini Brongt. (Boncà). 

11. 9 combtistum Brongt. (Boncà). 

12. „ Meneguzzoi Fuchs. (Salcedo). 

13. Stronibus Foriisii Brongt. (Boncà). 

14. Banella Hôrnesi Fuchs. (Salcedo). 

15. Ckissis striata (Sow.) Brongt (Boncà). 

16. Fusus subcarinatus Lamk. v. roncanus Brongt. (Boncà). 

17. Fasciolaria lugensis Fuchs (Salcedo). 

18. Eburna Caronis Brongt. (Salcedo Boncà). 

19. Serpulorbis îimoides (Bell.) Scaur. (Lugo). 

20. Pleurotomaria sp. 

21. Conus diverstformis Desh. (Salcedo Boncà). 

22. , àlsiosus Brongt. (Salcedo Boncà). 

:23. Tritonium Delbosi Fuchs (Ph. 9, f. 7-8) avec l'ouverture plus allongée, les tours subanguleux , les côtes plus 

érigées et variqueuses. 
^4. FicuLa condita Brongt. (Salcedo Boncà). 

25. Natica auriculata (Grat.) Fuchs. (Salcedo Sangonini Boncà). 

26. , vulcani Brongt.? (Boncà). 
■27. „ perusta Brongt. (Boncà). 

28. 9 angustata Grat (Gaas). 

29. „ Pasinii Bayan (Boncà). 

80. , scaligera Bayan (Salcedo Boncà). 

81. Melania Stygii Brongt. 

82. Diastoma costelkUa Lamk. sp. (Boncà Salcedo). 

83. Dentalium sp. 
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84. CrassateUa neglecta Miclitti Fachs. (Gnata). 
35. » pondcrosa Nyst. in Shaur. (Lugo), 

86. „ trigontda Fnchs. (Salcedo Dego). 

37. Cyrena BayUi Brongt.? (Roncà). 

88. Cytherea erycinoides (Lam.) Brongrt. (Roncà). 

89. Venus Proserpina Brongt. (Roncà). 

40. Psammohia pudica (Brongt.) Shaur. (Lngo). 

41. Mactra sirena? Brongt. (Roncà). 

42. Nucula similis (Sow.) Shaur. (Logo). 

48. Cardium anomale Math. Fuchs. (Salcedo Sangonini). 

44. » Pasinii Shaur. var. genuina Shaur. (Lugo). 

45. „ aspendum (Lam.) Brongt. (Roncà). 

46. „ Foltanum Shaur. (Poleo) (cette espèce parait plutôt un Arca ressemblant à VA.Pandorae Brongt. Fuchs). 

47. Fecten Meneguzzoi Bayan (San G. Harione). 

48. Osirea (v. flabelluliformis Shaur. (Lugo). 

49. Solen plicatus Shaur. (Lugo). 

50. Terebratula sp.? 

51. Porites sp.? 

52. Turbinolia appendiculata Brongt. (Roncà). 
58. Parasmilia multUobosa (Bell.) Shaur. (Lugo). 

Je donne ci-après le catalogue des espèces passées en revue en ce livre. Je les ai disposées en un tableau, de sorte 
qu^on puisse a coup d*oeil se former une idée relativement exacte des différents gisements et des rapports des ces faunes 
«ntre elles et avec celles de localités plus ou moins éloignées. 



DE TOUTES LES ESPÈCES DÉCRITES 



Astarte corbuloides M.chtti . . . 
Cytherea snberycinoides Dcsh. . . 

V dubia Michtti 

„ intermedia Michtti . . . 

Cyprina compressa Fuchs .... 

^ brevis Fuchs . . . . . 

Oardita Lanrae Brongt 

-Cardiain fallax Michtti 

9 anomale Math. Yar. geimi- 

na Schanr 

„ perplexum De Greg. : . 

Ynlsella iingnsta Dech 

Spondjlns cisalpions (Brongt.) Fachs 

Ostrea plicata Lamk 

„ Michelensis De Greg. . . . 
Plicatnla Bovensis De Greg. . . . 

Pecten arcnatas Brocc 

, Parisiensis D'Orb. Var.Boven- 
sis De Greg. . . . 

, Meneguzzoi Bayan .... 

9 optatns Desh. . . . . . 

„ palmatns (Lamk.) Goldf. 
„ Yermeopeis De Greg. . . . 

j, deletns Michtti type . . . 
, Mat. solariopsis Desh. . . 
, Mnt. Boaeiformis De Greg. . 
, Mnt. postprotractnn Desh. . 
, Mut. bisdepressnm De Greg. 
Pecten Cmccolensis De Greg. . . 

Pecten sp 

« Landnnensis Dech 

Pecten (Amnssinm) cristatnm Bronn? 

, Var Cavabrocchiensis Degr. . 

Dentalinm absconditnm Desh. . . 

;, simple! Michtti . . . 

<!!ypraea média Desh Mnt. Fnchsi De 

Greg 

« Mnt tnrgidinscnla De Greg. 

9 Mut. propeangnsta De Greg. 

„ marginata Fnchs .... 

Fnsns polygonus Lamk. Var. rarico- 

statns De Greg. . . 

Fnsns (Costnlofnsns) scalarinns Lamk. 

Var. Hilarionis De Greg. 

Plenrotomaria sp 

-Conns difersiformis Desh. . . . 

, alsiosns Brongt. Var.LaYacil- 

lensis De Greg. . . 

Triton (Semiranella) Valrovinensis 

De Greg 

^ bicinctnm Desh 

JStrombns irregniaris Fnchs. . . . 
Natica anricnlata (Grat.) Fnchs. . 

, crassatina Lamk 

^ scaligera Bayan .... 

» sp 

Turbo Asmodei Brongt .... 
» sp 
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AUTRES LOCALITÉS 



Mioc. inf. Pareto. . 
Eoc. Paris. 
Mioc. inf. Dego. 
Mioc. inf. 
S. Gonini. 
S. Gonini. 
S. Gonini. 
Dego. 

Lngo. 

Eoc. Paris. 
Castelgomberto. 
Eoc. Paris. 
Biaritz sp. aff. 
Eoc. S. Ilarione. 
S. Gonini. 

Eoc. Paris. 
Eoc. S. Ilarione. 
Eoc. Paris. 
Mioc. Rhône. 

Mioc. inf. 



Eoc. Paris. 
Plioc. et Mioc. 

Mioc. inf. 
Dego. 

Eoc. Paris. 



S. Gonini. 

Boncà, Eoc. Paris. 

Eoc. Paris. 
Brendola. 
Eoc. Paris. 

S. Gonini. 



Eoc Paris. 
Castelgomberto. 
Castelgomberto. 
Castelgomberto. 
S. Gonini. 

S. Gonini. 
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AUTRES LOCALITÉS 


Turbo elatas Facbs 

Trocbns Lncasianns Brongt • • 
Turritella gradataeformis Sbanr. 

, carinîfera Desb. Yar. snbno- 
ya De Greg 

. imbricataria Lamk. • . 
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M. Viale. 
Castelgomberto. 
Priabona Castelgomberto 

Eoc. Paris. 
Eoc. Paris. 


Turritella sp. n 






















Geritbiam sp 
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, lamellosnm Bnig. . . 
Delpbinnla scobina Brongt. . . . 

,1 latesnlcata De Greg. 

Voluta elevata (Sow) Edw. Var. nor- 

malis De Greg. . . 

Bostellaria ampla Brand. Mnt. La- 

vacillensis De Greg. . 

Serpnla spimlaea Lamk 


• • • 

• • a 


Eoc. Paris. 

Castelgomberto sp. aff. 

S. GoninL 

Brendola. 
Biaritz. 


Balanos pictus (Mnnst.) ritt. • . 


• • • 


Falanien Ipswicb. 
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BHIZOPODA 

Orbitoides papyracea (Boub.) GQmb. Var. Fortîsi d'Arch. 

PL 1, f. 1-3 (f. 1 gross. trois fois, — f . 2 gross. quatre fois et demi, f. 3 gross. trois fois et demi) S. Bovo» 

1832. NummuUtes papyracea Boub. Boubé Bull. Soc. Géol. France p. 445. 

OrhitulUes Fratti Mich. (1840-7) — OrbUulUes submedla D'Arch. (1846). — NummuUtes umhoreticuJatus Schaf. 
(1846). Orhitoides papyracea D'Ab. (1847). OrhitulUes discus Eût. (1848). — OrhiioUtes Fortisii D'Arch. (1850).— 
OrbUoUtes suhmedia Rouault (ISbO). - - OrbUoides Pratti Carp. (18S0). — OrbitulUes Parmula Eût part. (1850). — 
Hymenocyclus papyrcKCus Bronn (1853). — OrhitulUes mummiforme Cat. (1856)4— OrhitulUes Eoncana Cat. (1856).— 
Bymenocyclus umbo Schaf. {1S6S). — Hynienocyclus cymbcdus Schaf. (1865). — Orhitoides discus Kauf. (1867). 

C'est une des espèces plus remarquables et plus caractéristiques d'Orbitoides. Préalablement j'avais adopté le nom? 
de 0. Fortisi d'Arch., car M.' D'Archiac (Mém. Soc. Géol. France 2 sér. v. 3, pi. 8, f. 10-12) a bien décrit et fi- 
guré cette espèce, mais en suite j'ai adopté l'opinion do M. Gûmbel ( 1868 Beitrage Foraminiferenfauna p. 112) en 
me servant du nom de Boubée. Comme c'est M. Gûmbel celui qui a étudié avec beaucoup de soin cette espèce, je pro- 
pose de réunir son nom à celui de Boubée. En outre comme nos exemplaires correspondent parfaitement à la description 
et à la figure de M. D'Archiac, je crois qu' il est utile de conserver le nom donné par cet auteur à titre de variété. 
Les exemplaires de D'Archiac provenaient de Biaritz. C'est une espèce très répandue , surtout dans le Vicentin. Elle 
a été étudiée aussi par M' Carpenter (Forara. pi. 22, f. 2, 3.) 

Loc. S. Bovo, Romano. 

Orbitoides (Actinocyclina) subradiata Cat. sp. 

Var. Romanincola De Greg. 

PI. 1, f. 4-7 (quatre exemplaires gross. trois diamètres) de Romano. 

1857. Lunulites subradiata Cat. Catullo. Tert. Sed. sup. Venezia p. 28, pi. 1, f. 13. 

1868. Orhitoides tenuicostata Gûmb Gûmbel Beitrage Poraminif. nordalp. eoc. p. 131, pi. 2, f. 114, pi. 4, f. 35. 

1875. , n n Hantken Fauna Clavulina Szaboi p. 83, pi. 11, f. 7-8. 

La priorité du nom de Catullo ne me paraît pas contrastable. Il cite la localité de Priabona. Au même sous genre 
Actinocyclina Gûmb. appartient VO. radians D'Arch. 

La variété proposée par moi se distinguo du type n'occupant les cordonnets radiais toute la surface mais un côté 
seulement. Je ne suis tout à fait sûr de la détermination de mes exemplaires, car certaines variétés de la Numm, Lu» 
casana lui ressemblent extrêmement, et je n'ai pas examiné la section. 

Loc. Romano. 

Orbitoides ephippium (Scbloth) Gimb. 

PL 1, f. 8-9 (f. 8 exempl. orig. 20~*, ^g. long. 16""; f. 9 exempl. orig. 20«™, fig. long. 46"»'») de S. Bovo. 

1820. LerUiculUes ephippium Schloth Schlotheim Petrefactenkunde v. 1, p. 89. 

1847. OrhitolUes sella D'Arch. D'Archiac. Bayonne et Doi p. 405 pi. 8, f. 16. 

1866. , ephippium Schloth. Eichwald Leth. Ross. p. 186, pi. 15, f. 4. 

1868. Orhitoides „ ^ Gûmbel Foraminiferenfauna p. 118, pi. 3, f. 15-16, 38-39. 

=iNummulUes ephippium Kefer {\%M), — Nummulirm ephippium Push. (1833). 
=^Nummulina onychomorpha Cat. {ISbO), — Lycophris ephippium Grant. 

Je propose de réunir au nom de Schlotheim celui de Gûmbel, qui a rectifié le sens de cette espèce; car autrement 
il serait mieux d'adopter le nom de sella d'Arch. — M' Schlotheim ne donna que très peu de renseignements sur cette 

2 
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•espèce; malgré cela, ce qu' il dit suffit en certaine manière pour en donner une idée. Voila ces propres mots: * In 
âltern Sandstein von Liptsch in Ungam. — Seine ausserordentliche Dûnne, wie Papier, und die sattelfSrraige Biegung* 
unterscîieidet ihn hinlânglish, erfordert jedoch gleichfalis noch wditere Prûfang. „ 

Nos exemplaires atteignent une taille une peu plus gr ande que celle indiquée par les auteurs c'est à dire un dia- 
mètre de 20"»". 

Friila De Greg. 

Je propose ce sous genre pour les espèces d'operculina, dont le test est réduit à une lame très mince, discoïdalc et 
non renflée au milieu. 

Type Op. ammonea Leym. Je lui rapporte V Op. granuîosa Leym. et la 0. canàlifera D'Arch. Il est probable 
qu'on doit lui référer la îibyca Schwager et la Terrigii Tell. Le type du gen. Operculina est la Opercuïïina compla- 
nata Bast. sp. (LentictdUes Basterot Bordeaux n. 18). D' Orbigny (Modèles pi. 14 f. 7-9). De cette espèce M' Car- 
penter (Intr. Foraminifera PI. 17, f. 1-13) a publié une magnifique illustration. Les fig. 1, 11, données par cet au- 
teur démontrent que cette espèce n^est pas tout à fait applatie mais renflée. M' Zittel a donné une bonne figure de 
cette espèce (Zittel Hândbuch v. 1, p. 96, f. 36), qui a été reproduite par F. Bernard (Elém. Paléont. p. 100 f. 12). 

Operculina (Friila) ammonea Leym. 

Var. Romanensis De Greg. 

PL 1 f. 10-15 (f. 10-14 trois exempl. de Romano et un de Valle Manin f. 13, grossis trois fois et demi; f. 15 bloc 

de roche de Due Santi avec la même espèce). 

1847. Operculina ammonea Leym. Leymerie Montagne Noire p. 359, pi. 13, f. 11. 

Vezian Moll. et zooph. p. 48. 
Schauroth Coburg p. 181. 
Gûmbel Beitr. Foram. Kordalp. p. 87. 
Hantken Fauna ClaTulina Szaboi Sch. p. 80, pL 12, f. 1-2. 
Mayer syst. Verzeich. Verst. Parisian Einsiedln. p. 70. 
Tellini Kumm. Majella p. 44, pi. 12, f. 23-24. 

Nos exemplaires ressemblent en certaine manière à la ITum. Murchisoni Bronn décortiquée (D^Archiac Haime Foss. 
Inde pi. 8, f. 20. — De La Harpe pi. 4, f. 7) et à la N. Budensis Hantk. Mais ils sont presque identiques à la fi- 
gure de Vammonea figurés par Leymerie et D'Archiac. C'est une coquille extrêmement mince et c'est seulement par ce 
caractère qu' ils diffèrent de cette dernière espèce. C'est pour ça que j'ai proposé cette rariété. J'ai été hésitant à faire 
cette proposition, mais comme j'ai examiné plusieurs exemplaires présentant tous le même caractère je m' y suis décidé. 
Je crois que la Terrigi Tell, doit être considérée comme une variété de la même espèce. L'Qp. suhîacvis Gûmb. (Loc 
^t. p. 87; pL 2, f. 113) je crois que c'est une synonyme ou une variété de la même espèce. 

Loc. Bomano, Yalle Manin, S. Bovo, Due Santi. 

Nummulitee laevigata (Brug.) D'Arcb. 

PI. 1, f. 16-17 grand, nat. de S. Bovo. 

1784. HellcUes îenticularis Burt. Burtin Orict. Bruxelles p. 103, pi. 23, f. B. 

1789. Camerina laevigata Brug. Bruguière Enc. Méth. v. 6, p. 399, N. 

1853. Nummulites laevigata Lam. D'Archiac Haime Déscr. foss. numm. Indes, p. 103, pi. 4, p. 7. 

= Discolites numismale Fort. 1002.— Nummularia laevigata Park ISll. —LenticiUites laevigata Lamk.—Num- 
mulites gldbularia Lamk. 1845. — Nummulites laevigata, glohularia, rotula Defr. 1875.— Nummulina laevigata eê 
globularia, D'Orb. 1826. — Nummulites Ienticularis Blainv. 1828. — Nummularia laevigata Sow. — NummulUes 
rhomboidolis Schaf. 1846. 
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C'est une espèce très variable et je ne suis tout à fait certain do la détermination des mes exemplaires , car je- 
n'en'ai pu examiner la structure interne. Quelques - us d'eux ont le centre élevé en forme de mamelon; ils correspondent 
à la figure 2 de D'Archiac et je propose pour eux le nom de var. mcdioturgidula. 

Le nom de lenticularis devrait être préféré à laeilgata, car il est antérieur, mais comme le nom de lenticularis a 
été cité par plusieurs auteurs pour désigner des fossiles différents j'ai cru préférable celui de Bruguière en y joignant 
le nom de D'Archiac. 

Loc. S. Bovo (type et var. medioturgidula), Romano. 

Nummuiites nummularia Brug. 8p. 

Mut. Dufrenoyi D'Arch. sp. 

PL 1, f. 18 gr. nat. de Prinà. 

1770. Guettard Mém. soc. se. et arts v. 4, p. 430, pi. 13, f. 71. 

1778. Knorr Recueil de mon. v. 5, pi. A 7 f. 1. 

1789. Camerina Nummularia Brug. Bruguière Enc. Métb. v. 1, p. 400, N. 7. 

1802. BiscolUhes nummiforme etc. Port. Fortis Mém. pour serv. Hist. nat. Italie v. 3, p. 102, pi. 2, f. A. 

1804. NummuïUes complanata Lamk. Lamark. Ann. Mus. v. 5. 

1805. , plana De Rois. De Roissy Hist. Nat. Moll. p. 56. 
1826. NummuUna complanata D'Orb. D'Orbigny Ann. Se. Hist. nat. p. 130. 
1832. NummiUUes millecapiU Boub. Boubée Bull. Soc. géol. France. 

1848. „ maxima Cat. Catullo. Quelques remarques sur les Nummulites. 

1850. NummuUna camplanata Lam. D'Arcbiac. Hist. Progr. géjl. v. 3, p. 234. 

1850. Nummulites complanata Lom. D'Orbigny Prodr. E. 27, v. 2, p. 335. 

1854. „ n n D'Archiac An. foss. Inde p. 87, pi. 1, p. 1-3. 

Quoique le nom de complanata Lamk. est généralement adopté dans la science, je crois qu' on doit réintégré celui 
de nummularia qui a sans doute la priorité. 

Nos exemplaires atteignent un diamètre de 56"*"». 

Je retiens que la N, Dufrenoyi d' Arch. est une mutation de la nummularia , car elle n'en diffère que par sa 
moindre épaisseur. Nos exemplaires ressemblent plus à cette variété qu' à l'espèce typique. 

La Dufrenoyi est propre de Biaritz etc. 

Loc. Prinà, S. Bovo, Valrovina. 

Nummulites Ramondi (Defr.) D'Arch. 

PI. 1 f. 19-22 (quatre exempl. gross. trois fois) f. 19-20 de Romano, f. 21-22 de S. Bovo. 

1825. Nummulites Bamondi Defr. Defrance Dict. Se. v. 35, p. 224. 

1853. „ „ D*Arcbiac Haime Foss. Numm. Inde p. 128. 

= JYl rottdarius Desb. (1836). — N glohulus Lcym. (1846). — NummuUna mammdlaris Rût. 1850. — Num^ 
mutités mamilla D'Orb. (1850). 

Je me rapporte à tout ce qu'à dit M' D'archiac à propos de cette espèce, au nom de laquelle je propose de réunir 
les initiales de D'Archiac. Je crois qu' on pourrait aussi la désigner avec le nom de N mamilla Fitch., car elle a été 
figurée en 1803 par M' Fitcber et Moll (Testacea microscopica pi. 6, f. a-d) avec le titre de Nautilus mamiila, — 
M' D'Archiac observe que ces figures correspondent à la variété d, fig. 17 de son ouvrage et pas au type de Tespèce. 
-— Si on adoptera le nom de N mamilla , on devra considérer comme type de Tespèce la fig. 17 de M' D' Archiac. 

Les exemplaires, que j'ai examinés, correspondent très bien à la figure 13c D'Archiac. Mais, comme j'ai dit, 
cette mutation est extrêmement analogue de la N. Guettardi JY Arch. et de certaines variétés de la Lucasana Defr., 
n'ayant pas examiné la section, je ne suis pas sûr de sa détermination. — La N. Budensis Hantk. (Hantken Fauna 
Clavulina Szaboi Sch. For. pi. 12, f. 4) a beaucoup d'affinité avec la même espèce. 

Loc. S. Bovo, Romano. 
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Nummulites granulosa D'Arch. emend. 

PL 1, f. 23 gros8. un peu plus que deux fois, de S. Bovo 

1847. D'Archiac Bayonne et Dax p. 415, pi. 9, p. 19-22. 

1853. D'Archiac Haime Descr. An foss. Inde p. 151, pi. 10, p. 11-19. 

= Numm. verrucosa Roiss. partira; Numm. placentiUa Desh. non Forskal. 

J'ai sons mes yeux un exemplaire qui ressemble tout à fait aux exemplaires de Biaritz. 
Loc. S. Bovo. 

Nummulites perforata (Den.) D'Orb. 

PI. 1, f. 24 fragment de roche en grand, nat. de Valrovina. 

1808. Egeon perforalus Den. Denys de Montfort Conch. Syst. p. 166 (juvenis). 

1825. Nummulites spissa Def. Defrance Dict. Se. nat. y. 35, p. 225. 

1825. HeîicUes perforatus Blainv. Blainville Traité Mal. p. 373. 

1826. Nummulina perforata D'Orb. D'Orbigny Ann. Se. Nat. 
1834. Nummulites crassa Bou. Boubé Bull. nouv. gisements. 

1853. Nummulites perforata D'Xrch, D'Arehiac Haime Foss. Inde p. 115, pi. 6, f. 1-12. 

= Nummulites aturica Joly Leym. (1848). — Nummulina globosa Bût. (1848). — Nummulina glohtUaria Lamk. in 
:Sow. et Menegh. (1851). 

Comme le nom de perforata a été proposé par Denys de Montfort , je pense que c* est nécessaire de le mettre en 
'j[>arentèse tout près de d'Orb. Car autrement on devait adopter le nom de spissa Defr. qui aurait la priorité sur celui 
'de D'Orbigny. 

Loc. Valrovina et S. Bovo. 

Nummulites variolaria (Lamk.) D'Arcb. 

1804. Lenticîdites variolaria Lamk. Lamark Ann. Musée v. 5, p. 187. 

1819. Nummularia variolaria Sow. Sowerby Min. Conch. p. 76, pi. 538, f. 3. 

1853. Nummulites variolaria Sow. D'Archiac Haime Foss. Numm. Inde* p. 146 pi. 9, f. 13. 

Cette espèce me parait douteuse, car ordinairement sa taille est très petite et c' est très difficile de la distinguer 
•des jeunes exemplaires de la Lucasana, Quant à son titre, j* ai cru d'adopter celui de Lamark, qui a été le premier 
À faire connaître cette espèce et celui de D'Archiac, qui en a donné une description très soignée. Comme je n'ai pas 
«xaminé la loge centrale, la détermination de mes exemplaires n'est pas certaine. La N. variolaria est propre des sa- 
l>les moyens. 

Loc. Bomano. Valrovina (bloc de roche). Yalle Manin (bloc de roche). 

Nummulites Lucasana (Defr.) D'Arch. 

PI. 1, f. 25-27 trois exempl. gross. un peu plus que deux fois. 

1850. D'Arcbiac Hist. Progrès Géol. v. 3, p. 238. — 1853 D'Archiac Haime Foss. Numm. Inde p. 124 , pL 7 , 
p. 5-12. 

= Lcnticularis Bou. 1850. — verrucosa Roiss. partim. 

Comme c'est M.' D^Archiac celui, qui a donné une très belle description de cette espèce, tandis que Defrance n'en 
publia aucune description je propose d*ajouter aussi les initiales du nom de D'Archiac— Le nom de lenticularis Boa. 
aurait la priorité, mais comme ce nom a été employé pour indiquer des fossiles différents M.' D'Archiac crut que c*était 
mieux adopter le nom de Defrance. 

Loc. Bomano. 
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RADIATA 

Trochosmilia varicosa Renss? 

Keuss Pal. Stud. ait. tert. Alp. p. 22, pi. 17, f. 4-6. 

J'ai examiné deux exemplaires , qui resemblent à la figure 5 de Reuss. Ils sont mal conservés, de sorte que leur 
identification est très incertaine. Cette espèce provient de Crosara. 

Ils ressemblent aussi à la Tr. profunda Reuss (Loc. cit. p. 11, pi. 1, f. 1). 
Loc. S. Michèle. 

Trochosmilia stipitata Reuss. 

PI. 1, f. 28-29. 

Reuss Pal. Stud. ait. Tert. p. 12, pi. 17, p. 1-2. 

L'exemplaire, que j'ai sous mes yeux, ressemble beaucoup à Tespèce de Reuss qui provient de Crosara. 
Loc. S. Bovo. 

Placosmilia bilobata D'Arcb. 

PI. 1, f. 82. 

D'Archiac. Studio Compar. p. 25. 

Reuss. Pal. Stud. ait. Tert. Alp. p. 7, pi. 88, f. 5-8. 

Mon exemplaire ressemble beaucoup au type de S. Uarione. Cette espèce dans Texplication des planches de Touvrage 
^e Reuss porte par erreur le titre de FI. eocœnica. Reuss. 
Loc. S. Bovo. 

Pattalopbyliia subinflata (Cat.) D'Arcb. 

PL 1, f. 30-81. 

Catnllo tert. sed. sup. p. 41, pi. 2, f. 2, 3, 6 Turhinoîia subinflata, subhUobata et turgidula. 

D'Archiardi Coral. foss. p. 3, pi. 1, f* 6. 

Reuss. Pal. Stud. ait. tert. Alp. p. 20, pi. 48, p. 1-4. 

Je n'en ai observé qu'un exemplaire, la détermination duquel est très probable. Cette espèce provient de Costalunga 
«(eocène). 

Loc S. Bovo. 

Styiopbora conforta Reuss. 

PL 1, f. 33, gross. deux fois et demi. 

1868. Reuss. Pal. Stud. ait. tert. Alp. v. 1, p. 25, pi. 9, f. 3-6. 

Un exemplaire identique aux exemplaires de Castelgomberto. Cette espèce a été trouvée aussi à Fontana Bona et 
à Montecchio Maggiore. 
Loc. S. Michèle. 

Rbabdopbyliia sp. 

Un exemplaire très mal conservé, qui a une certaine resemblance avec la Eh. tenuis Reuss de Castelgomberto (Reuss 
PaL Stud. p. 16, pi. 2, f. 4-5). 
Loc. S. Michèle. 
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ECHINODERMATA 

Cidaris (Leiocidaris) Verneuiili D'Arch. 

PL 1, f. 34, 35. 

1850. D'Archiac Hist. Progr. Geel. p. 246. Cidaris pseudojurasska Laub. 

1853. D'Archiac Haime Descr. An. foss. Inde p. 195, pi. 13, p. 1. 

1868. Laube Ecb. Vicent. Tert. p. 9, pi. 1, p. 2. Cidaris (Rhabdocidaris?) pseudojurassica Laub. 

1874. Taramelli. Di alcuni echinidi eocenici deiristria p. 10, pi. 1, f. 1-2. Cidaris Scampicii Tar. 

1877. Dames. Die Echinid. Vicent. Veron. Tert. p. 10. 

1880. Bittner. Beitr. Kennt. Alt. echin. faun. Sûdalp. p. 72, pi. 1, (5) f. 4. Cidaris (Leiocidaris) Scampicii Tert. cfr. 

1880. Idem. p. 110. Cidaris (Leiocidaris) j^seudojurassica Laob. 

Ayant comparé les figures et les descriptions de C. pseudojurassica Laub. et de C. Scampicii Tar. , je me suis 
convaincu que c'est précisément la même espèce. Les petites diiférences sont tout à fait négligeables et dues à des 
imperfections do dessin ou à corrosion du test. L'exemplaire^ que j' ai sous mes yeux , est très bien conservé. Laube 
a retrouvé cette espèce à Zovencedo; Taramelli à Pisino, Albona, Marostica M.' Bittner à Ciupio. 

Le Cidaris Verneuiili D'Arch. {D'1853 D'Archiac Haime Foss. Inde pi. 13, f. 1) me paraît identique des espèces 
citées et c'est pour ça que j'ai adopté ce nom. ("'est vraiment intéressant que de retrouver en Italie un fossile de l'Inde. 

Loc. Valrovina. 

Psammechinus Biaritzensis Catt 

PI. 1, f. 36. 

Catteau Ecb. Foss. Pyrén, p. 62, pi. 1, f. 5-9. 

Laube Ecb. Vicent. p. 16. 

Dames Ecli. Vicent. p. 15, pi. 1, f. 11. 

J' ai examiné un exemplaire de cette espèce non bien èonservé, mais ressemblant beaucoup au type de Montec- 
chio Maggiore. 
Loc. S. Bovo. 

Caelopieurus equis Val. 8p. 

PI. 1, f. 37. 

Enc.Méth. pi. 140, f. 7-8. Echinus equis. — D'Archiac Bayoune p. 205 Caelopieurus. — D'Archiac Group. Numm. 
Bayonne et Dax p. 421. — Klein p. 54, pi. 4, f. 10 Cidaris coronalis, — Idem Lesque pi. 8, f. AB. — Koenig le- 
sect pi. 3, f. 46 Echinus nitidus. — Agassiz Cat. Syst. p. 12. — Taramelli Ecb. eoc. Istria p. 14. — Desor Synopsis 
p. 97, pi. 16, f. 4-6. — Dujardin Hupé Hist. Nat. Echinod. p. 510. — Zittel Handbuch v. 1, p. 505, f. 362. 

Le C, Agassiz D'Arch. (D'Arcbiac Bayonne pi. 7, f. 2. — Bayonne et Dax p. 421, pi. 10, f. 15) est très voisin 
de Tespèce de Agassiz et il est probable qu'on doit la considérer comme une de ses variétés. 

M.' Dames (Ecb. Vicent. p. 16) cite le C Delbosi Desor (1864 Cotteau Rev. Mag. Zool. p. 105, pi. 14 f. 6-10)- 
de Mossanno; il considère le Cael. Agassizi D'Arch. in Laube comme un synonyme de l'espèce de Desor. — La fi- 
gure de Laube (Ecbin. pi. 1, f. 7) paraît fort ressemblante du C. Agassizi D'Arch. — M.' Bittner cite le C equis 
Ag. (Bitt. en Kennt ait. Ecb. Sûdalp. p. 45) et le C Besor, (Loc. cit. jp. 110). — M.'' Taramelli a retrouvé cette 
espèce à Albona. — M.^ le Prof. Zittel donne comme ** habitat , de cette espèce Biaritz. 

J' ai examiné un exemplaire de cette intéressante espèce , qui malheureusement était un peu rongé. Néanmoins 
sa détermination me parait très probable. 

Les ambulacres font sallie, tandis que les aires interambulacrales restent un peu déprimées, ce qui est caractéri- 
stique en cette espèce et lui donne un aspect particulier. Sûr les ambulacres il y a deux rangées de tuberules. Laté- 
ralement à leur sallie sont les pores ambulatTanx accoudés à la pointe des ambulacres. Dans les aires interambnla- 
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-craux il y a4 rangées de tubercules plus petites que ceux des ambulacres, de ces quatre rangées, les deux rangées mé- 
dianes sont un peu moins développées que les latérales. 

Cette espèce a quelque ressemblance avec le C, Forbesi D'Arch (D'Archiac Foss. Inde) surtout avec T exemplaire 
figuré par Duncan e Sladen (Tert. upp. cret. foss. Western Sind. p. 287, pi. 46, f. 1-9). 
Loc. S. Michèle. 

Echinocyamus Annonii (Mer.) Ag. 

PI. 2, f. 38-39 (deux exempl. gross. un peu plus que deux fois). 

1770. Knorr v. 2, p. 180, pi. E 11, f. 8. ^ 

? Fîbularia Antwnii Mer. Mérian Cat. manuscr. Musée Bâle. 

1841. Echinocyamus Annoni Mer. Agassiz Monogr. Ecbin. p. 134, pi. 27, f. 37-40 (fig. 38 est gross.) 

1847. „ planulatus d'Arch. D'Archiac Group. Nummul. Bayonne p. 422, pi. 10, f. 16. 

1847. „ subcaudatus Ag. e Des. D'Archiac idem p. 422, pi. 10, f. 17. 

1865. „ subcaudatus Ag. Scbauroth Coburg p. 189, pi. 8, f. 15. 

1869. Sismondia planulata D'Arcb. Laube Ech. Vicent. p. 16, pi. 2, f. 4. 

1877. Echinocyamus affinis Desh. Dames Ech. Vicent. p. 19, pi. 1; f. 14. 

J' ai été très embarrassé à propos du nom spécifique de cette espèce. Nos exemplaires sont identiques aux exem- 
plaires rapportés par Scbauroth à Ech. subcaudatus et à ceux rapportés par D'Archiac à Ech, ptanulatus seulement 
ils ont une hauteur plus considérable, car celui-ci est tout à fait discoïdal. Les dimensions de nos exemplaires sont 
13"" diam. 4"" haut. 

L'espèce typique de E. Annoni de Agassiz est plus arrondie que nos exemplaires; mais j' ai observé que le con- 
tour de ceux-ci n'est pas toujours précisément le même, il y en a qui paraissent l'avoir à peine subpentagonal, d'autres 
légèrement subovoldal, d'autres presque circulaire. Ce sont des nuances. 

Le Laganum fragile Dam. de S. Eusebio (Bassano) illustré par le prof. Dames Ech. Vicent. p. 21, pi. 1, f. 15 
-^non 14 err.) a quelque ressemblance avec nos exemplaires. 

Mon illustre collègue le Professeur de Loriol a décrit trois espèces de l'Egypt, qui ont une grande ressemblance 

avec nos exemplaires, savoir : Sismondia Logotheti Fraas, Sism. Saemanni De Lor. Echinocyamus Luciani De Lor. 

♦{De Loriol Monogr. Ech. Egypt. p. 16-18, pi. 2, f. 1-15). Je dois observer que les petits sillons que unissent les pores 

des ambulacres des Sismondia sont causés par l'érosion du test qui laisse voir les sutures des petites plaques. La di- 

: sposition des pores ambulacraux de nos exemplaires est tout à fait identique de ceux de Sis. Logotheti et Seemanni. 

La forme du test est un peu plus élevée. 

M.' Dames propose de désigner cette espèce avec le titre de Sism. rosaceus Lesk. (Dames Ech. Vicent p. 20). Je 
dois observer que je ne suis pas convaincu de l'utilité de retenir le nom de Sismondia au lieu de Echinocyamus. — 
En outre je ne connais pas Touvrage de Lesk. (1778 Additamenta) dans lequel (p. 145, pi. 40, f. 4) a été proposé 
le nom de Echinodiscus rosaceus. Comme l'espèce de Mérian a été proposée pour un exemplaire de Téocène de Vérone 
'(selon Agassiz) je trouve que c'est plus convenable de retenir le nom de Mérian. Je lui ai uni le nom de Agassiz, 
car c'est celui-ci qui en a donné la figure et la description. — Je dois observer que j'ai, malgré cela, quelque doute en 
ce que dit cet auteur en regard à la provenance, car il dit que c' est un exemplaire rougeâtre comme s' il fût ferru- 
^eux. Cela me £ait rappeler le calcaire rouge ammonitique. — Mais tous les auteurs réconnaissent que c'est un exem- 
plaire éocénique; alors on ne peut pas douter de l' identité de l'espèce de Bassano. 

M.' Dames rapporte à Sismondia rosacea V exemplaire rapporté pour Laube à Sism. planulata Laube et Sism. 
vicentina Laube. Quant à celle-ci il a raison; mais quant à Sism. planulata D'Arch. in Laub. je crois que c'est une 
autre espèce ou plutôt une mutation de la même espèce pour laquelle je propose le nom de Laubei, car elle a une 
iforme très différente de celle de D'Archiac. 

Loc. S. Bovo. 
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Ecbinolampas subsimiUs' D'Arclk 

PI. 2, f. 40. 

1846. D'Archiac Bayonne p. 204, pi. 6, f. 4.— 1847. D'Archiac Group. Num. Bayonne Dax. pi. 423, p. 10, f. 19^ 
(variété). — Desor Synopsis p. 305. — 1863. Laube Ech. vicent. p. 22. — 1870. Dames Echin. vicent. p. 38. 

Notre exemplaire est identique au type de D'Archiac provenant de Biaritz. Il ressemble beaucoup à V E. Sticssi 
Laube. (Vicent. Ech. pi. 4, f. 2) dont j' ai trouvé un grand individus à Vallone Cubo en Sicile (De Greg. Argille sca- 
gliose p. 11, pi. 1, f. 2). Il diffère de cette espèce à cause de la différente disposition des rangées des pores amba- 
lacraux, car des doubles rangées des pores des deux pétales ambulacraux antérieurs , la rangée qui est antérieure est 
beaucoup moins longue de la postérieure. Un phénomène inversement analogue, mais moins remarquable, se vérifie dans 
les pétales des pores ambulacraux postérieurs, la rangée des pores des deux pétales qui est postérieure est un peu 
moins longue que celle qui est antérieure. 

Néammoins je crois qu' il est probable qu' on devra considérer V espèce de Laube comme une variété do celle do 
D'Archiac. M.' Laube cite comme * habitat „ de ce cette espèce Laverda, S. Orso, Zovencedo. M.' Dames rapporte à c«tte 
espèce VE. globulus Laube partim. L'Ech, poUtus Desmoulins (Dames Loc. cit. p. 40, pi. 3, f. 2) de Vérone me pa- 
raît voisin de l'espèce de D'Archiac. 

Loc. San Bovo. 

Echinolampas 8p. 

Deux fragments un desquels provenant de Valle Manin, Tautre de Bomano. 

Ilarionia 'Beggiatoi Laube. 

Echinantus Beggiatoi Laub. Laube Ech. vicent. p. 21, pi. 4, f. 3. 
Ilarionia Beggiatoi Laub. Dames Echin. Vicent. p. 34, pi. 5, f. 2. 

Je rapporte à cette espèce un exemplaire non bien conservé mais de probable identification M.' Dames rapporte^- 
à cette espèce V Echinantus Wrightii Laube non Cotteau. Vilar, Beggiatoi provient de Téocène de S. Ilarione. Notre 
exemplaire ressemble davantage de la figure de Dames que de celle de Laube. 

Loc. S. Bovo. 

Euspatangus multituberculatus Dames Schaur. 

Dames Ech. Vicent. p. 80, pi. 7, f. 4. Euspatangus multituberculatus Dames. 

Quoique je n'en ai pas la certitude, je suis d'opinion que l'espèce décrite pas M.' Dames avec le titre de E. Mtd^ 
tituberculatus doit être la même espèce décrite par Schauroth avec le titre de Brissopsis Sou:erbyiformi$ (SchsMroiJk 
Coburg p. 191, pi. 11, p. 3) provenant de Schio, mais je ne puis* pas Tassérer. — L'espèce de Dames provient de- 
réocène de S. Ilarione. 

Loc. San Bovo. 



Schizaeter globulue Dam. 



Dames Ech. Vieent. p. 57, pi. 9, f. 5. 



Je n'en ai examiné qu'un mauvais exemplaire, mais son identification me semble très probablement exacte. Cette- 
espèce est propre de S. Danone. 
Loc. S. Bovo. 
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Pentacrtnus subbasaKiformis Mill. 

Var subrotundus De Greg. 

PI. 2, f. 41-42 (\in exempl. de deux côtés) 

Miller Nat. Hist. Crinoidea p. 140. — Wetherell Trans. Geol. Soc. London 2 scr., v. 5, p. 136, pi. ST, f. 4'. — 
Austen Mon. Rec. foss. crin. p. 122, pi. 16, f. 2. — D'Archiac Bayonne p. 200, pi. 5, f. 16-18. Pcntacrhniies di- 
dadylus D'Orbigny. — Forbes Monogr. Echin. Brit. Tertiair. p. 34, pi. 4, f. 8-10. 

y ai examiné quelques tiges de cette espèce, qui sont droites, avec la section presque ronde , ayant un diamètre 
de 8""». Les disques ont une épaisseur de 2""* ^'^. On voit à peine les sutures. Le long des disques il y a 5 rangées 
d'affaissements très obsolètes, qui peuvent être aperçus seulement en regardant de travers. Ce caractère est bien repro- 
duit par la figure 18 de D'Archiac, mais dans cette figure est plus visible que dans nos exemplaires. La surface des 
disques est ordinariameut rongée et on ne voit aucun caractère. Mais un des exemplaires laisse voir 5 pétales séparés^ 
par un petit sillon et un peu rongés intérieurement. La paroi de chaque branche et sillonnée, car la structure d^elle- 
ne doit pas être homogène. Cela donne une apparence à Tétoile extrême semblable à celle de la fig. 18 in D'Archiac. 

Ce qui est plus caractéristique dans nos exemplaires est la forme sectionale arrondie et non pentagonal. L'exem- 
plaire f. 18 de D'Archiac, et celui fig. 10 de Forbes ressemble à notre variété. 

Loc. Valrovina. 

M O L L U S C A 
PELECYPODA 

Teredo vermicuiaris Desh. afT. 

PI. 2, f. 43. 

Nos exemplaires ont quelque ressemblance avec Tespèce d'Anvers (Deshives Bassin pi. 3, p. 5-6) mais ils ont une 
taille plus grande. Les exemplaires rapportés2à l^iSerpida tortrix Mûnst in Shauroth (Coburg p. 259, pi. 28, f. 4) de 
Priabona me paraissent la même espèce. Je ne puis dire rien là. dessus, car je n'en ai que d-} mauvnis exemplaires. 

Loc. Cava Brocchi. 

Clavàgella s. p. 

Un fragment de tube, qui me paraît devoir appirtoMiir à uno Clamgdla. 11 a un diamètre de 12'"'". 
Loc. Cava Brocchi. 

Panopaea subrecurva Schaur. 

PI. 2, f. 44-49 (fig. 44 exempL typ. de S. Bjvo, f. 45, autre exempl. do Valle Manin, 
f. 46, Mut Maninensis De Greg. de Valle Manin, f. 47-49 Mut. captiva de Greg. de Valle Manin). 

1805. Schauroth Coburg p. 218, pi. 21, f. 8. Fu«hs Vicent. p. -62 P. angusta Nyst. 

M.' Fnchs propose de réunir la P. Héberti Bosq. la subrecurva Schaur et Y angusta Nyst, sous ce dernier titre, 
qui aurait le droit de la priorité. Ayant examiné soigneusement la figure originale de cette dernière ( 1846 Nyst 
Kleinspauwen pi. 2, f. 2) et celle de Nyst (Coq. Pal. B»îlg. pi. 1, f. 10, 1843 ) je me suis aperçu que les crochets 
de celle-ci sont plus symétriques que celle de Paris ( Deshayes Bassin Paris pi. 8, f. 12). La figure donnée par 
Sandberger (Mainz. pi. 21, f. 8) correspond à celle de Paris* — La Pan, subrecurva Schaur est encore plus asymé- 
trique que celle de Paris de sorte que V exemplaire de Deshayes serait intermédiaire entre celui de Nyst et celui de 
Schauroth et je crois utile de retenir le nom donné par cet auteur aux exemplaires de Laverdac tout en reconnaissant 
les anaU*gies par lesquelles ils sont liés à ceux de Paris et de Bruxelles. 

La Lutraria acutangula Michtti (1861 Michelotti Et. Mioc. Quof. pL 2, f. 6) de Mioglia probablement est aussi 
une Panopaea. Dans ce cas il serait probable qu'elle fût la même espèce et ce nom devrait être préféré. — La Fa- 

3 
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iîop€ta atqualis Shapfa. (1863 Schaphâutl Sad Bayerns Leth. Geogn. pi. 4i, f. 2) me parait très vobine et peat 
être identiqne. 

Loc. San Bovo, Valle Manin, Eomano, Lavacille. 

idem 

Mut. Martine nsis De Greg. 

f. 46. 

Cette mutation diffère du type à cause de sa forme moins trans?erse ayant le contour ventral plus arrondi. 
Loc. Valle Manin. 

Idem 

Mut. captiva De Greg. 

f. 47-49. 

Cette mutation diffère du type ayant les crochets plus rapprochés du côté antérieur. 
Loc. Valle Manin. 

Panopsa? declivie Michtti. 

PI. 2, f. 50-51. 

1861. Michelotti Et. Mioc. Inf. p. 57, pi. 6, f. 1 (Lutraria). 

Un exemplaire qui ressemble beaucoup à l'exemplaire de Dego figuié par Michelotti. 
Loc. Valle Manin. 

Latosiiiqua Degr. 

Je propose ce sous genre, ou plutôt ce genre, pour les deux espèces suivantes. Je regrette de n'en pouvoir décrire 
la charnière. Il diffère du genre Solen à cause de sa forme dont les bords ne sont pas parallèles: car la coquille po- 
stérieurement s'élargit. En outre elle est pourvue de un ou deux sillons rayonnants. Type: Solen plicatus Shaur. 

Solen (Latosiiiqua) plicatus Shaur. 

PI. 2 f. 52-53 (f. 52 gr. nat., f. 53 grand, réduite) 

1865. Solen plicatus Shauroth Coburg p. 219, pi. 12, f. 2. 

C'est une espèce très intéressante et caractéristique. Elle rejoint une taille considérable. Mon exemplaire a une 
longueur de 12^ m et une largeur de 38°"», celle-ci du côté postérieur, tandis que du côté antérieur (où est le cro- 
chet) elle est de 22""» seulement. 

4 

C'est une coquille déprimée, ornée par des stries concentriques d'accroissement. Sur le côté postérieur il y a deux 
dépressions rayonnantes, celle qui est plus en avant est un peu effacée, mais l'autre, qui est plus en arrière et plus 
près du bord cardinal, est beaucoup plus marquée. 

Loc. San Michèle. 

Solen (Latosiiiqua) plicatus Scbaur? 

Mut. suhregularis. De Greg. 
PI. 2, f. 54-55. 

Biffert a S. pUcatOf marginibus subparallelis Long. 85."™ 

Il y a lieu à considérer notre forme comme une mutation de la précédente; mais on ne peut pas en être sûr; car 
je n'ai pu examiner la charnière ni de Tune ni de l'autre. 
Loc. S. Michèle. 
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Solecurtus Deshayesi Desm. 

PI. 2, f. 56. 

Deshayes Coq. Paris 1* Ed. pi. 2, f. 22-23. {Solen strigillatus Defr.) 2* Ed. 1 vol. p. 161, Solecurtus Deshayesi 
Desmoalins. 

L'exemplaire, que j'ai sous mes yeux, est absolument identique à ceux du bassin de Paris. 
Loc. Lavacille. 

Psammobia pudica Brongt. 

Brongnart Vicentin. pi. 5, f. 9; Fuchs Vicent. p. 63; Hébert Renevîer Numm. sup. p. 193, pi. 2, f. 3. 

Je rapporte à cette espèce un petit exemplaire de Valle Manin, qui lui ressemble beaucoup, mais dont la détermi- 
nation n'est pas tout à fait sure. L'exemplaire figuré par Shauroth (Coburg pi. 21, f. 2) me paraît appartenir à une 
antre espèce. 

Loc. Valle Manin. 

Ptnna margaritacea Lamk. 

Var. sublaovigata De Greg. 

PL 2, f. 57. 

Deshayes Bassin Paris v. 2, p. 35, (éd. p. 285, pi. 41, f. 15).— Wood Eoc. biv. p. 56, pi. XI, f. 9.— Cossmann 
Cat. m. coq. foss. v. 2, p. 165. 

J'enai examiné qu'un exemplaire dont l'extrémité était cassé. Il ressemble extrêmement à la figure donnée par De- 
sbayes, seulement sa surface est presque dépourvue des costules radiales qui se trouvent dans l'espèce de Paris. Il faut 
la loupe pour les découvrir. Mais, comme mon exemplaire est un peu rongé, j' ai cru plus prudent le référer à la même 
espèce avec laquelle il présente la plus grande analogie. 

La P. semiradiata Koenen (1873 Nord Unt. Olig. p. 1062, pi. 64, f. 12) me parait très voisine de l'espèce de 
Paris et qu'on doive peut-être la considérer comme une de ses mutations. 

M'. Desbayes donne une riche bibliographie de cette espèce; (Coq. Paris 2* éd. v. 2, p. 35). 

Loc. Valle Manin. 

Lucina grata Defr. 7 

Deshayes Coq. Paris 1* Ed. pi. 16, f. 5-6. — 2» éd. p. 655. 

Je rapporte à cette espèce un exemplaire rongé dont la détermination est très incertaine. 
Loc. Lavacille. 

Lucina Bovensis De Greg. 

PI. 2, p. 58. 
Schauroth Coburg p. 209, pi. 19, f. 3 Cardium limacformis D'Arch. 

Testa depressa! asymetrlca f, semilunaris, triangularis, tenubij lata. 

M'. Schauroth croit reconnaître dans cette espèce le Cardium limacformis D'Arch. de l'Inde. Ayant comparé la fi- 
gure de D'Archiac (Inde pi. 23, p. 5) je me suis convaincu que c'est absolument une autre espèce. L'exemplaire fi- 
guré par Schauroth provenait de Schio; il ressemble extrêmement à notre espèce; seulement la section (f. 3 a) qu' il 
en a donne est beaucoup plus épaisse que celle du notre exemplaire qui est très mince. 

Loc. S. Bovo. 
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Pholadomya MJchelensis De Greg. 

PI. 2, f. 59-60. 

Testa ovata, antice et postice rotundata, turgidiusculUf concentrice profunde regulariter sulcatay ra- 
•àiatim funiculata; umhones ad lattis anticum valde approximati. 

Cette espèce est liée étroitement avec la Ph. ludensis Desh. (Deshayes Bassin pi. 9 , f. 1-5). Le variété f. 3-4 
de Deshayes est très voisine de notre espèce. Celle-ci en diffère pas les sillons concentriques qui sont beaucoup plus 
marqués, et par les crochets situés plus antérieurement. 

Elle diffère de la suhaffinis Schaur (Coburg pi. 21, p. 6) de Priabona à cause de ce dernier caractère et des fu- 
nicules rayonnants. 

Loc. S. Michèle. 

Pholadomya Koninckii Nyst 

Var. Maninensis De Greg. 
PI. 2, p. 61. 

Testa turgida^ subtrigonoideçi, concentrice tenue sulcata, radiatim costulata; umhones conici anterius 
approximati. 

Nos exemplaires ressemblent à la Ph, Koninckii Nyst de sorte que je les ai référés à cette espèce; ils ressemblent 
plus à la figure originale de Nyst (1843 Belgique pi. 1, f. 9) qu'à ceux de Deshayes (Bassin pi. 9, f. 13-14). 

M'. Shauroth a figuré une Pholadomya de Lugo (Coburg pi. 21, f. 5) en la référant à la Ph. Puschi Goldf. Je 
ne suis point sûr à propos de son indentification car la figure de Goldf us (Petr. Germ. pi. 158, f. 3) a une dimen- 
sion beaucoup plus large. Néanmoins , il n'est pas impossible qu'on doive considérer l'espèce de Nyst comme une mu- 
tation de celle de Goldfus. 

Notre variété par sa forme est intermédiaire entre Ph. quaesita Mich. (Michelotti Mioc inf. pi. 5, f. 1-2) et tri^ 
gonida Mich. (Idem pi. 5, f. 6-7) toutes les deux de Dego. 

Valle Manin. 

Crassateila Maninensis De Greg. 

PI. 2, f. 62-63. 

(Schauroth Coburg pi. 21, f. 2. Psammobia pudica Brongt.)? 

Testa oblonga, trapetioides, depressa, carinata, marginibus subparallelibus; antice rotundata paulo 
atténuât a; postice vix dilatata, subtruncata. 

Long, antéroposter. 50"»"* umboventrale 26'""' 

C'est une espèce très intéressante qui ressemble beaucoup à l'exemplaire figuré par Schauroth (Coburg pi. 21, f. 2) 
et rapporté à la Psam. pudica Brongt, qui me parait une espèce très différente. Néanmoins on ne peut pas identifier 
nos échantillons avec l'exemplaire de Schauroth qui provient de Laverda. 

Loc. Valle Manin, Lavacille. 

Idem 

Var. pudicopsis De Greg. 
PL 2 f. 64. 

Testa thraciaeformis , fere non carinata, vix magis dilutata quam Maninensis typ., atqtie magis 
similis speciei quam Schauroth pudicam nomavit. 
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L. 50. 

Cette mutation ressemble beaucoup quant à sa forme à Fanopaea niargarUacea Deshajes (Deshajes Bassin 2" Ed. 
pi. 8, f. 3-6); mais c'est un autre genre. Malgré cela je reste douteux car je n'en ai examiné que des moules. 
Loc. San Bovo. 

Crassatella neglecta Michtti. 

PI. 2, f. 65. 

Michelotti Et. raioc. inf. p. 96, pi. 7, f. 14. Fucbs Vicent. p. 65, pi. 11, f. 20-21. 

J'ai référé à cette espèce de San Gonini plusieurs exemplaires de Lavacille qui lui ressemblent beaucoup. Mais je 
dois ajouter, que, n'ayant pas examiné la charnière, je ne suis pas tout à fait sûr de leur détermination. 
Loc. Lavacille. 

Crassatella sulcata Brand sp. 

Var. Lavacillensis De Greg. 

Brander Foss. Hant. pi. 7, f. 69 (Tellina). Desbayes Bassin Paris 2* éd. p. 747, pi. 20, f. 12-14. Michelotti pi. 7, 
t 11-12 (Cr. spedosa). 

Nos exemplaires diffèrent de ceux de Paris à cause de leur contour plus étroit ayant le diamètre umboyentral 
moins long. Je n' ai pas examiné la charnière. — M'. Fuchs cite cette espèce provenant de San Gonini. 
Luc. Lavacille. 

Crassatella trigonula Fuchs. 

PI. 2, f. 66. 
Fuchs Vicent. p. 66, pi. X, f. 14-17. 

Quelques exemplaires, dont l'identification est très probable. C'est une espèce de Sangonini. 
Loc. Lavacille. 

Crassatella carcarensis Michtti. 

PI. 2, f. 67, 67 bis, 68 (le même eiempl. de trois côtés). 
Michelotti Mioc. inf. p. 66, pi. 7, f. 13. 

La détermination de nos exemplaires est probablement exacte, mais on ne peut pas en être sûr, car le bord ventral 
•de la coquille est cassé. La carcarensis provient du calcaire mioc. inf. de Dego. 
Loc. Yalle Manin. 

Chama calcarata Lamk. 

L&mark Coq. foss. p. 23, f. 4 (An. Musée pi. 28).— Deshayes Coq. Paris V Ed. pi. 38, f. 5-6.— Schauroth Coburg 
pi. 19, f. 2. 

Je rapporte à cette espèce un exemplaire de S. Bovo, la surface duquel malheureusement n'est pas bien conservée, 
de sorte que sa détermination n'est pas sure. Je reste perplexe d'autant plai à cause de sa taille, qui est bien plus 
large que celle des exemplaires de Paris et égale à celle de la gigas Desh. Il diffère de celle-ci à cause de ses la- 
melles beaucoup écartées et des crochets, qui sont beaucoup moins asymétriques. — Les lamelles sont tontes cassées de 
sorte qu'on ne peut pas en former une idée exacte. — Notre exemplaire ressemble beaucoup à la C, vicentina Fuchs 
<de Castelgomberto (Fuchs pi. 7, f. 4-5) elle en diffère par le contour plus arrondi et les crochets plus proéminents. 

Loc. San Bovo. — Bomano (exemplaire douteux). 
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Pectunculus sp. 

Un petit exemplaire douteux, car on ne voit pas la charnière. 
Loc. San Bovo. 

Astarte corbuioides Michtti. 

PI. 2, f. 70. 

Michelotti Mioc. inf. p. 64, pi. 7, f. 5, 6. 

J' en ai examine un exeniplaire , qui ressemble beaucoup aux exemplaires du tniocène inférieur de Pareto figurés 
par M' Michelotti. 
Loc. Lavacille. 

Cytherea suberycinoides Desh. 

PI. 2, f. 71. 
Deshayes Coq. Paris 1, éd. pi. 22, f. 8-9. 

J'ai eu à examiner plusieurs exemplaires, qui ressemblent beaucoup à Pespèce parisienne. Us rappellent aussi la 
Venus iniermedia Michelotti (Mioc. inf. p. 66, pi. 6, f. 10-11) du miocène inférieux de Dego; mais ils me paraissent 
plus voisins de l'espèce de Deshayes à laquelle je les ai référés. — La Venus? Maura Brongt Vicent. pi. 5, f. 11 est 
très voisine de cette espèce ou bien elle est identique. 

Loc. Lavacille. 

Cytherea dubia Michtti. 

Venus dubia Michelotti Mioc. inf. f. 59, pi. 6, f. 6-8. 

11 est probable que nos exemplaires appartiennent à l'espèce de Dego illustrée par Michelotti. 
Loc. Valle Manin. 

Cytherea intermedia Michtti? 

Michelotti Mioc. inf. p. 66, pi. 6, f. 10-11. 

Je rapporte à cette espèce de Dego un gros moule qui lui ressemble. 
Loc. San Michèle. 

Cyprina compreeea Fuche. 

Fuchs Vicent. p. 64, pi. 11, f. 2. 

J« rapporte à cette espèce plusieurs exemplaires en médiocre conservation de sorte que leur détermination n'est 
pas certaine. Cette espèce est de S. Gonini. 
Loc. Valle Manin. — Lavacille. 

Cyprina brevie Fuche. 

Fuchs Vicent. p. 64, pi. 11, f. 1. 

Je rapporte à cette espèce de San Gonini un exemplaire qui lui ressemble beaucoup. 
Loc. Lavacille. 

Cardita Laurae Brongt ep. 

Brongnart Vicent. p. 80, pi. 5, f. 3 (Venericardia Laurae). 
Michelotti Mioc. inf. p. 68, p. 8, f. 1-2 (Cardita negîecta). 
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Fuchs Vicent. p. 66, pi. 11,- f. 13-15. 

J'ai examiné plasienrs exemplaires de cette espèce caractéristique de Sangonini. 
Loc. Lavacille. — San Bovo. 

Cardium fallax Michtt. 

Michelotti Et. Mioc. inf. p. 73, pi. 8, f. 16-17.— Schauroth Coburg p. 210. pi. 19, f. 4. (C. scoUnélla).^ Fuchs 
Vicent. p. 65, pi. 11, f. 4-5. 

J'ai examiné plusieurs exemplaires identiques à ceux de Sangonini. 
Loc. Lavacille. — - San Bovo. 

Cardium anomale Math. 

Yar. genuina Scbaur. 

Mathéron Cat. carp. org. pi. 32, f. 11-12. 

Schauroth Coburg p. 210, pi. 20, f. 1, C. Pasinii — Fuchs Vicent. p. 30, pi. 7, f. 7-10. 

Nos exemplaires correspondent à l'espèce de Lugo décrite par Schauroth. Cette espèce me paraît très voisine du 
<7. subdiacors D'Orb. (Deshayes Bassin Paris 2' éd. pi. 55, f. 3-5). La figure originale de Mathéron n' est pas bien 
exécutée, mais elle donne une idée suffisante de cette espèce. 

Loc. Lavacille. S. Bovo. 

Cardium perplexum De Greg. 

PI. 2, f. 72-74. 

Testa potius tenuis, inœquilatera, tenus striata; umbones conici, prominuU , anterius approximati 
atque recurvi. 

Cette espèce ressemble beaucoup au C. anormale (C. Pasinii Schaur.) Yar. contracta (Schauroth pi. 20 , f. 3). 
Elle s'en distingue par les stries, qui occupent toute la surface et par le crochet un peu plus proéminent. Lorsque la 
surface est rongée et qu'on ne voit pas la charnière, on peut confondre cette espèce avec le genre Cjrtherea. 

Loc. Lavacille. 

Vulsella augusta Desli.? 

PI. 2, f. 75. 

Deshayes Bassin Paris 2* éd. v. 2, p. 52, pi. 25, f. 13-15. 

L'exemplaire, que j' ai sous mes yeux, ressemble beaucoup à l'espèce parisienne; mais on ne peut pas le certifier, 
<;ar on ne voit pas T intérieur qui est .attaché à la roche. Ce serait très intéressant de constater cette détermination. 
Loc. Yalle Manin. 

Spondylus cisalpinus (Brongt) Fuclis. 

PI. 2, f. 76. 

Mon exemplaire ressemble beaucoup à la figure de M' Fuchs (Yicent. pi. 7, f. 11-12) rapportée par cet auteur 
à l'espèce de Brongnart. Elle ressemble aussi à la figure de Schauroth (Coburg pi. 15, f. 3) rapportée par cet auteur 
an Spondylus radula Lamk. U ressemble moins à la figure originale de Brongnart (Yicent. pi. 5, f. 1) et plus qu'à 
celui-ci il ressemble au 8p. radula Lamk. typique de sorte que j' ai cru le référer à l'espèce de Brongnart en nnis- 
4iant aussi le nom de Fuchs qui en à rectifié le sens. Le Sp. Cisalpinus se retrouve à M' Grumi (Castelgomberto). 

Loc. S. Bovo. 

Ostrea plicata Dèfr. 

PI. 2, f. 77. 
Deshayes Bassin Paris v. 2, p. 115. 
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La détermination de notre exemplaire paraît très probablement exacte. Cette espèce se retrouve dans les sables 
moyens du Bassin de Paris. 
Loc. S. BoTo. 

Ostrea Michelensis De Greg. 

PI. 3, f. 78-79 , PL 4 , f. 80-80 bis. f. 78 , un exempl. de côte' ant. f. 79 le même exempl. en grand, réduite 
f. 80, gr. met. f. 81 l'autre valve du mi^me exempl. 

= 0. Martinsii Schaur (non D'Archiac) Schauroth Coburg p. 197, f. 14, f. 6. 

Testa soUda, suborbicularis, dewte contalntay depressay irregalarlter undulnta; costulae crispae, erectae 
interstitia subaequantes; cardo conoideus , extus lateribiis transversim crenulatim cosiulatus ; foveola 
oblonga, conica. 

L. 95""» 

Elle ressemble beaucoup à VO. Martinsii D'Arch. (D' Archiac Bayonne et Dax pi. 13 , f. 25). Elle en diffère à 
cause de ses côtes beaucoup plus nombreuses etc. — Elle est identique à VOttrea rapportée par Schauroth à la Martinsii 
provenant de Brendola. 

Loc. S. Michèle. 

Plicatula Bovensis De Greg. 

PI. 4, f. 81-82, un exempL de deux côtés. 

Testa depressafj soUdiuscula valde costata; concentrice apud marginem lamellosa; costae medmnœ S 
majoreSj rotmidatae, interstitia superantes; costoj latérales decrescentss circiter 2 ad latus. 



mm 



Diam. antéropost 20"*"; umboventral 35 

C'est une jolie petite espèce qui rappelle par sa forme VOstrea {Aledryonia) alticostata M. (Franscher Unt. Eo<x 
Nord Alp. p. 30, pi. 3, f. 9). 

J'ai trouvé à S. 6. Ilarione (éocène) une espèce semblable. 

Loc. Le type est de S. Bovo; on trouve à Valle Manin quelque valve, qui paraît appartenir à la même espèce. 

Pecten arcuatus (Brocc.) Fuchs. 

PI. 4, f. 83-85 (f. 83 type do S. Bovo; f. 84 la valve inf.; f. 85 exempl. douteux). 

1814. Ostrea arcuata Brocc. Brocchi Conch. sub. p. 578, pi. 14, f. 11. 

1848. Pecten Michelotti D'Arch. D'Archiac Bayonne Dax p. 435, pi. 12, f. 20. 

1861. Janira fàllax Michel. Michelotti Mioc, inf. p. 78, pi. 9, f. 4-5. 

„ , deperdita „ „ , „ p. 79, pi. 9, f. 6-7. 

1865. Pecten Michelotti D'Arch. Schauroth Coburg p. 201, pi. 16, f. 3. 

„ Cardium Perezeformis Schaur. Schauroth Coburg p. 209, pi. 18, f. 9. 

1870. Pecten arcuatus Brocc. Fuchs Vicent. p. 67, pi. 10, f. 38-40. 

Comme c'est M' Fuchs qui à rectifié la synonymie de cette espèce, je propose de réunir son nom à celui de Broc- 
chi. Les noms de deperdita et pereziformis pourront peut-r-tre indiquer tout au plus des variétés du même type. Le 
Pecten arcuatus est une des espèces plus caractéristiques de San Gonini. 

Le P. lychnulus Font. (1675 Fontannes Bassin Rhonne vol. 3, p. 86, pi. 2, f. 3) appartient sans doute au mêm» 
groupe. On ne peut pas l'identifier, car il en diffère par les côtes plus rares et plus larges. 

La valve gauche du P. arcuatus est très différente de la valve droite, de sorte qu'elle parait appartenir à une autre- 
espèce. 

Loc. S. Bovo ! — Valle Manin ! — San Michèle. — Romano. 
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Pecten Pamiensis D'Orb.. 

Var. Bovensis Do Grog. 

PI. 4, f. 97-99 (f. 97-98 deux exempl. do S. ]Jovo; f. 99 exempl. de S. Bovo). 

1832. P. imbricatus Desb. Enc. Méth. v. 3, p. 730. 

1843. P. scabni4sculus Nyst (non Math.) Coq, Nyst Coq. Pal. Belgique p. 296. 

1850. , Parisiensis D'Orb. D'Orbigny Prodr. v. 2, p. 392. 

1850. « subscahriusculus D'Orb. D'Orbigny Prodr. v. 2, p. 392. 

1864. , Parisiensis D'Orb. Deshayes Bassin Paris 2» e'd. p. 81. 

Je rapporte à cette espèce quelques exemplaires de S. Bovo, qui lui ressemblent beaucoup. 

Cette espèce est une des ancêtres du P. opercidaris L. Un grand nombre d' espèces du miocène et de V éocène, 
qui ont des noms différents, doivent être considérés comme des mutations du môme type. Une étude sur les ramifi- 
cations du P. opercuîaris serait du plus haut intérêt, et donnerait occasion à plusieurs rectifications. 

Nos exemplaires diffèrent do l'espèce typique pas leur contour plus ovoïdal, par ce caractère ils ressemblent extrême- 
ment au Peden Gravesi D'Arch. in Schauroth (i;!oburg. p. 20, pi. 16, f. 4) de Brendola et au P. Biariizensis D'Arch» 
(Bayonne p. 210, pi. 8 f. 9) de Biaritz et au Pecten tripartitus Desh. in Shauroth (Coburg 202 pi. 16, f. 5). 

Loc. S. Bovo, Romano. 

Pecten Meneguzzoi Bayan. 

PL 4, f. 86. 

Bayan Et. fait Éc. Mines pi. 8, f. 7. 

L'exemplaire, que j' ai sous mes yeux, est cassé, mais il ressemble beaucoup à cette forme. 
Loc. S. Michèle. 

Pecten optatus Desh. 

PI. 4, f. 87. 
Deshayes Bassin Paris 2 éd. pi. 79, f. 18-20. 

Un exemplaire de S. Bovo paraît très analogue de cette espèce et peut-être identique; mais, commo sa surface est 
rongée et que ses oreillettes sont cassées, on no peut pas le certifier. 
Loc. S. Bovo. 

Pecten palmatus (Lamk.) Goldf. 

Var simplex Michtti sp. 
PI. 4, f. 88. 

1819. Lamarck Hist. Nat. a. s. v. Vol. 6, p. 182. 

1836. Goldfuss Petref. Germ. p. 65, pi. 96, f. 6. 

1847. Michelotti Terr. Mioc. It. Sept. p. 86, pi. 3, f. 4. 

1870. Homes Moll. Wien p. 410, pi. 6i, f. 3. 

1880. Fontannes Et. Ter. tert. Rhono Bassin Crest. p. 164, pi. 6, f. 1-4 (P. crestensis Font.) 

Je propose de désigner cette espèce avec le nom de Goldfuss, qui a été lo premier à en donner une bonne figure, 
reconnaissant comme type de l'espèce l'exemplaire de Goldfuss. Des deux exemplaires figurés par H(^mes , la fig. 3 a 
représente le type; la figure 3 6 notre variété Gauderndorfensis. 

Les exemplaires décrits par Fontannes sous le nom de P. crestensis me semblent évidemment devoir être référés à 
l'espèce de Lamarck. On peut retenir le nom donné par Fontannes à titre de variété. 

4 



W le Prof. M. Homes rapporte aussi à la même espèce le Pxrassicostatus Dunker (Molasse Gûnzburg p.l64,pl. 22,f. 2-3). 

Notre exemplaire ressemble beaucoup à la variété crcstensis , mais plus encore au P. simpîex Mich. (Michelotti 
Terr. mioc. pi. 3, f. 4) qui me paraît très voisin du palmaius et peut être une de ses varie'te's, ayant la surface rongée. 
U rappelle aussi le P. îatissinnis Brocc. juvenis. 

Loc. San Michèle. 

Pecten verrucopsis De Greg. 

Pi. 4, f. 89-00. 

'Testa deprensa, ovata, stibaequivalvis; costae 7, latae^ rotundatœj prominulae, interstitia siiboequantes, 
quarinn ires medianœ valde majores qnam aliae; cercina super costas deciirrentes in seriem concentri- 
cam disposita, 

L. 18"™ 

Cette espèce diffère du pahnatus Lamk. mut. simplex Michtti à cause des deux valves presque égales, de son contour 
moins rond, et par les bourrelets des cOtes qui forment une saillie concentrique. 
Loc. S. Michèle. 

Pecten deletus Michtti. 

PI. 4, f. 91-95 (f. 91 type de Cruccolo, f. 92 Mut. solariopsis De Greg. de Cava Brocchi, f. 93, Mut. Boueiformis 
Schaur. f. 94, Mut. postprotractum De Greg. f. 95 Mut. bisdepressum De Greg. 

1861. Michelotti Et Mioc. inf. p. 77, pi. 9, f. 1-3. 

Je rapporte à cette espèce les nombreuses variétés, que j' al examinées. Cette espèce passe au P. Thorenti D*xVrch. 
(1846 D'Archiac Bayonne p. 211, pi. 8, f. 8) qui lui ressemble extrêmement. Je crois même qu'il faudra réunir 
ces deux espères. Dans ce cas c'est au nom de D'Archiac la priorité. Mais, comme je n' en suis complètement sûr, j' ai 
préféré de conserver l'espèce de Michelotti. Le P. Hélenac Boettg. (Tert. Sumatra v. 1, p. 96, pi. 11, f. 3-4, 1880) 
de Sumatra me semble assi analogue de l'espèce italienne, surtout de la Mut postprotractum. 

Certains exemplaires décrits par Schauroth avec des titres différents, je crois que doivent rentrer dans le domaine 
du même type, savoir le P. solarium Lamk., le P. Boueiformis Schaur. et peut être même le subopcradaris D'Arch. 
et le SpondyÏMS suhspinosus. Mû. qui ne me parait pas un spondylus. 

Je passerai maintenant en revue nos exemplaires. 

Mut. deîetus type f. 91 (Michelotti pi. 9 f. 1-2). J' ai examiné un exemplaire qui est identique à celui de Dego. 
Loc. Cruccolo (type). S. Bovo (petit exemplaire). S. Michèle. 

Mut. solariopsis De Greg. (f. 92). Notre exemplaire ressemble beaucoup à la figure de Schauroth rapporté au P. 
solarium Lamk. (Schauroth Coburg p. 200, pi. 16, f. 2) il en diffère , par les côtes plus nombreuses. C est par ce 
caractère et leur plus petite élévation, qu' il se distingue du P. deletus type. 

Loc. Cava Brocchi. 

Mut. Boueiformis Schaur (f. 93) (Schauroth Coburg p. 200, pi. 17 , f. 1). Notre exemplaire s' accorde très bien 
avec celui de Schauroth. 
Loc. Due Santi. 

Mut. postprotractum De Greg. (f. 94). Elle diffère des autres mutations à cause des valves inéquilatérales, car la 
coquille se prolonge beaucoup plus du côté postérieur (et précisément du côté ventral postérieur) que du côté anté- 
rieur, de sorte qu'elle devient beaucoup asymétrique. En outre la surface laisse voir une élégante ornementation presque 
entièrement effacée, qui consiste en des petits sillons rajonnants écailleux. Diam. 60"»"^ 

Loc. Cava Brocchi!, San Michèle, Cruccolo. 
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Mut. hisdepressum Do Greg. (f. 95). Cette mutation est caractérisée par la dépression des valves et les côtes moins 
nombreuses. C'est probablement une espèce différente. 
Loc. S. Michèle. 

Pecten Cruccolensis De Greg. 

PI. 4, f. 96. 

Testa pyriformis^ poilus depressa, utrinque aequaliter conveœa; costae rofundatœ, Intœ, circiter undecim 
interstitia aequantes. 

Diam. antéropost 40"**" Diam. umboventral 60*"'" 

Cette «espèce est voisine du P. deletus Michtti , elle en diffère par sa forme plus étroite et obloni^ue tandis que 
celle du P. deletus est presque ronde et par les côtes, plus espacées. 

Par sa forme elle rappelle le P. Réussi H5m (Homes Moll. Wien p. 407, pi. 64, f. 1). 
Loc. Cruccolo. 

Pecten sp. 

C'est une grande espèce du type du P. solarium Lamk. in Horn. C'est un fragment et on ne peut pas hasarder 
aucune détermination. 
Loc. Due Santi. 

Pecten Laudunensis Desh. 

Pi. 4, p. 100. 

Deshayes Bassin Paris 2*^ éd. v. 2, p. 73, pi. 79, f. 7-9. 
Cossmann Cat. 111. coq. v. 2, p. 182. 

Je rapporte à cette espèce un petit exemplaire, qui lui ressemble beaucoup, mais dont Tidentifîcazion n'est pas sure. 
Loc. Valîe Manin. 

Pecten (Amussium) cristatum Bronn? 

PI. 4, f. 101-103; (f. 104 mut. Cavabrocchiensis). 

Je rapporte à cette espèce trois exemplaires. Comme ils manquent d'oreillettes et qu'on n' y voit pas la surface in- 
térieure, on ne peut pas vérifier si cette détermination est exacte. Le P. corneus Sow. qui appartient à une niveau 
très différent a précisément les mêmes caractères extérieures. !1 suffit de comparer la figure du Wood (Eoc. biv. pi. 9, 
f. 7) à celle de Hôrno^ (Moll. Wien pi. 6Q ^ f. 1). On a trouvé le P. cristatus dans le pliocène et dans le mio- 
cène. Je ne crois pas qu'on V a retrouvé dans le miocène inférieur. Le P. comUatus Font, est une espèce extrême- 
ment voisine de celle-ci et dont les limites ne sont pas bien tranchées. Le P. dcnudatus Reuss est dans les mêmes 
conditions. 

En regardant de travers la surface de nos échantillons il paraît d'apercevoir quelques côtes internes. 

Loc. Cava Brocchi. 

Mut. Cavabrocchiensis De Greg. (f. 104. Cette mutation diffère du type par les côtes internes, qui sont en grand 
nombre et très rapprochées. Le Pecten figuré par Hilber sous le titre de Pecten forma indetcrminata (1882 Hilber 
Ostg. Mioc. pi. 4, f. 8) ressemble à notre espèce par ce caractère; mais il a les oreillettes beaucoup retrécies tandis 
que dans notre espèce elles sont assez développées. 

Je n'en ai examiné qu'un exemplaire, dans lequel (comme la surface est en partie rongée et manque en partie le 
test) on voit l'impression des côtes internes. 

Loc. Cava Brocchi. 
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SCAPHOPODA 

Dentalium absconditum Desh. 

PL 5, f. 105. 

Deshayes Bassin Paris 2* éd. pi. 1, f. 15. 

Je rapporte à cette espèce un petit exemplaire, qui lui ressemble beaucoup. Il ressemble aussi au 2>. simplex Mi- 
chtti (Mioc. int. pi. 13, f. 13), mais il est plus conique et plus courbé que celui-ci; de sorte que* il me paraît plus 
yoisin de la coquille de Paris et probablement identique. Mais je ne suis pas tout à fait sûr de son identification. 

Loc. Lavacille. 

Dentalium simplex Michtti? 

Michelotti Et. Mioc. Inf. p. 136, pi. 13, f. 12-13. 

Un exemplaire douteux, qui ressemble à la figure 13 représentant un individu de Dego. 
Loc. Romano. 

GASTEROPODA 
Cypraea média Desh. 

PL 5, f. 106-107 Mut. Fucbsi De Greg. f. 108-109 Mut. propeangusta De Greg. f. 110 Mut. turgidiuscula De Greg, 
Deshayes Coq. Paris 1 éd. pi. 95, f. 37-38. 
Je rapporte à cette espèce les trois mutations qui suivent. 

Mut. Fuchsi De Greg. PI. 5 f. 106-107 (Fucbs Vicent. pi. 8, f. 23-24 C. spUndens Grat). Je rapporte à l'espèce 
de Deshayes l'exemplaire figuré par M' Fuchs sous le titre de C. splendenSy car il ressemble extrêmement à l'espèce 
typique. Quant à la C splendens Grat., je dois observer que la figure qu'en a donné Grateloup est si mal exécutée 
qu'on ne peut pas en former aucune idée exacte. 

J'ai examiné un échantillon tout à fait semblable de la figure de M' Fuchs qui représente un exemplaire de S. Gonini. 

Loc. Lavacille. 

Mut. turgidiuscula De Grog. PI. 5, f. 110. Cette variété se distingue par sa forme plus trapue et globuleuse. 
Loc. Lavacille. 

Mut. propeangusta De Greg. PI. 5, f. 108-109. Cette mutation se distinguo par sa forme plus étroite. Elle res- 
semble beaucoup à la C. angusta Fuchs de Sangonini (Fuchs Vicent. p. 47, pi. 8, f. 21-22). Elle en diffère par l'on- 
yerture plus médiane et par le labre externe non marginé. 

Loc. Lavacille. 

Cypr»a marginata Fuchs. 

PI. 5, f. 111. 

Fuchs Vicent. p. 48, pi. 8, f. 25-26. 

J'en ai examiné un exemplaire, qui ressemble beaucoup au type de l'espèce qui provient de Sangonini. 
Loc. Lavacille. 

Fusus polygonus Lara. 

PI. 5, f. 112. 
Var. raricostatus De Greg. 
Deshayes Coq. Paris 1 éd. p. 563, pi, 71, f. 5-6. 
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Brongnart Vicent. pi. 4, f. 3 a tantom. 
Desbayes Bassin Paris 2 éd. p. 286. 

M' Brongnart rapporta à cette espèce deux exemplaires f. S a^ h, — M' Schauroth (Cobnrg p. 236, pi. 25, f. 3) 
décrit un exemplaire de Castelgomberto sous le titre de Fusas rarispinatus Scbaur il lui rapporte la fig. 3 è , de 
Brongnart. 11 oublia naturellement que déjà M' D'Orbigny (Prodr. v. 2, p. 317) avait proposé pour ce môme exem- 
plaire le titre de M. roncanus qui a le droit de priorité. — M' D'Orbigny ne proposa pas ce nom pour la fig. 3 a, 
qui ressemble davantage du Fusus polygonus Lam. Néanmoins , ayant comparé cette figure avec l'espèce t}'pique de 
Paris (Desbayes Paris 1 éd. pi. 71, f. 5-6) je trouve qu'elle en diffère à cause des côtes que dans la forme vicentine 
sont beaucoup plus rares. Elles sont 5 ou au maximum 6 dans le dernier tour. C'est pour ça que j' ai proposé cette 
variété. Cette espèce se trouve à Ronca. 

Loc. Lavacille. 

Co8tulofu8U8 De Greg. 

= Lyrofusus De Greg. non Conr. 

Dans mon ouvrage *' 1880 Monogr. Faun Eoc. S. Ilarione p. 90, jo proposai ce genre pour les espèces du type 
de jP. scaîarinus Lamk. (subscàlarintis D'Orb., li^ra Beyr., hrevicauda Phil., scalariniformis Nyst etc.). Ce titre a 
été adopté par M. Cossmann comme une section du genre Siplionalia (1889 Cossmann Cat. Dlustr. coq. foss. p. 156). 
Mais malheureusement il avait été préalablement proposé par Conrad pour les coquilles du type Fusus tlwracicus. Le 
genre Lyrofusus Conr. n'a été soutenu par les auteurs, mais il est cité dans le manuel de Tryon (Struct. Syst.) comme 
douteux " genus not characterized. , Camrae M' Cossmann (Notes complémentaires Alabaraa N. 32) a repris le nom 
de Lyrofusus dans le sens de Conrad en lui référant le Fusus MissipiensiSj le nom de mon soas genre fait une double 
emploi et on le d«nt changer, ce que j' ai fait. 

Fu8U8 (Co8tulofu8u8) 8calarinu8 Lam. 

Var. Hilarionis De Greg. 
PL 5, f. 113-114. 
De Gregorio Monogr. Fauna S. G. Ilarione p. 90, pi. 5, f. 40-41, pi. 7, f. 49. 

Je me rapporte à ce que j' ai dit à propos de cette espèce dans l'ouvrage cité. L'exemplaire de Lavacille, que j' ai 
examiné, est très bien conservé. — Or je dois observer que j' ai fait figurer deux exemplaires; M' Cossmann (Cat. Illust. 
y. 4, p. 157) rapporte les fig. 40-41 (PI. 5) à Fusus (Siphonalia) angusticostata Mell. — De mon côté je suis d'opi- 
nion qu' il est alsolument impossible de rapporter à deux espèces les individus que j* ai figurés. Les différences pré- 
sentés par les fig. 40*41 sont causées par 1' usure ou par la mauvaise conservation. Tout au plus peut on la con- 
sidérer comme une variété. D'ailleurs, en comparant nos figures PL 5 f. 40-41 et PI. 7, f. 49 avec la figure de Melle- 
"ville, dont je possède l'ouvrage original (Sables infér. pi. 9, f. 9-10) je trouve que nitre figure 49 est même plus voisine 
à l'exemplaire de Melleville que la ûg, 40-41, mais les côtes de notre mutation sont un peu plus nombreuses et plus 
lyriformes. 

Loc. Lavacille. 

Pleurotomaria ap. 

Je n'en ai examiné qu'un moule en mauvais état de conservation. Il rappelle en certaine manière la PL humilis 
{Sham* de Brendola (Shauroth Coburg p. 222, pi. 23, f. 2), mais il est plus déprimé et il a la spire obtuse. 
Loc. San Bovo. 

Conua diveraiformia Deah. 

PL 51, f. 115. 
Quelques exemplaires en bon état de conservation. Cette espèce a été trouvée à Gnata, Salcedo, Castelgomberto etc. 
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Je crois que le C. planus Schaur. de Castelgoinberto est une do ses variéte's. 
Loc. Lavacille. 

Conu8 al8i08U8 Brongt. 

Var. Lavacillensis De Greg. 
PI. 5, p. 11(3. 

Brongnart Vicent. pi. 3, f. 3; — Fuchs Viceiit. pi. 7, f. 10-11. 

La variété, pour laquelle j' ai proposé le nom de Lavacillensis y diffère de Tespèce typique par sa forme plus courte, 
ayant le dernier tour et la spire plus courts que dans le type de Brongnart. 
Loc. Lavacille. 

Triton (Semiranella) Valrovinen8i8 De Greg. 

PI. 5, f. 117. 

Testa ovata, elegans^ crassitiscula ; anfractus convexi , npiraUter triseriatim granulosi ; ex cinguHs 
granulorum medianu^ major quam alii , subcariniformin ; varices potitis crassae^ prominulae, in très 
séries altertiantes dhtpositae; ultimus anfractus multis cinguVis grantdosis, ornatus. 

L. eo-"» 

C'est une très belle et grande espèce, qui rappelle certaines variétés du Tr. nodiferus (gyrinoides Brocc. De Greg.) 
Loc. Valrovina. 

Triton bicinctum De8li. 

PL 5, f. 118-119 un peu gross. 

Un exemplaire tout à fait identique à V espèce typique telle qu'elle a été décrite et figurée par Deshayes (Coq. 
Paris 1° éd. pi. 80, f. 33-35). Seulement il a une taille un peu plus grande, car il mesure 25""; certaines variété du 
cette espèce ressemblent beaucoup au Tr. Delbosi Fuchs (Vicent. p. 9, f. 7) et peut être se confondent avec celui-ci. 
Le Delbosi se trouve à Sangonini. 

Loc. Lavacille. 

Strombue irregularis Fuchs? 

Fuchs Vicent. p. 13, pi. 2, f. pi. 3, f. 1. 

Je rapporte avec quelque doute à cette espèce un moule, qui lui ressemble beaucoup. Il provient de Castelgomberto. 
Loc. San Michèle. 



Natica auriculuta (Grat.) Fuchs. 



Fuchs Vicent. pi. 10, f. 23-24. 



Nos exemplaires ressemblent beaucoup à ceux de Fuchs. On en trouve à Castelgomberto, M' Viale etc. etc. 
Loc. Romano. 

Natica crassatina Lam. 

J' en ai examiné quelques exemplaires i' identification desquels me paraît sure. Cette espèce se retrouve à Castel- 
gomberto, M* Viale etc. 
Loc. S. Michèle, Lavacille. 

Natica scaligera Bayan. 

Bayan Et. Coll. Mines 2 fasc. p. 99, pi. 14, f. 3. — Ampullaria spirata Brongt Vicent. p. 58, Schauroth Coburg 
p. 256, pi. 28, f. 2. Natica spirata Bronn, Michelotti, Fuchs. 
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J' ai eu dans mes mains quatre exemplaires, la do'termination desquels, me paraît certaine. On trouve cette espèce 
a Gnata, S. Gonini, Bormida etc. 
Loc. Lavacille. 

Natica sp. 

Un moule eu mauvais état de conservation, qui rappelle la N. sigaretina Desh. 
Loc. Bomano. 

Turbo Asmodei Brongt. 

PL 5, f. 120-121. 

Brongnart Vicent. p. 53, pi. 2, f. 3. — Fuchs Vicent. p. 60, pi. 10, f. 33-34. 

J'en ai examiné plusieurs exemplaires de San Bovo qui ressemblent extrêmement aux exemplaires de San Gonini 
figurés par Fuchs. 

Loc. San Bovo. — San Michèle (moules). 

Turbo sp. 

(Opercalum) 

Je crois que l'opercule figuré doit appartenir à l'espère précédente. 
Loc. San Bovo. 

Turbo elatus Fuchs. 

Fuchs Vicent. pi. 2, f. 12-13. 

Je rapporte à cette espèce un moule qui ressemble beaucoup à l'exemplaire de M' Fuchs , ayant seulement une 
plus grande taille. Cette espèce a été retrouvée à M* Yiale. 
Loc. San Michèle. 

Trochus lucasianus Brongt 

Brongnart Vicent. p. 55, pi. 2, p. 6, Schauroth Coburg p. 223, pi. 22, f. 5. Fuchs Vicent. p. 24, pi. 3, f. 19-20. 

L'exemplaire figuré par Schauroth répond bien à la figure typique , tandis-que celui de Fuchs est une variété 
(iriçranulaium De Greg.). Le type a les tours pourvus de deux rangées de granules costiformes interrompues par un 
sillon médian. J' ai examiné quelques exemplaires typiques de S. Bovo.— A S. Michèle on retrouve la variété obliquecostu- 
îatum De Greg. qui a les tours pourvus de costules obliques en lesquelles les granules sont entièrement transforma. 
Dans mon ouvrage sur la faune éocénique de S. Ilarione j' ai fait figurer ces variétés. Cette espèce est typique de la 
faune de Ca<jtelgomberto. 

Loc. San Bovo. — San Michèle. 

Turritella gradataeformis Schaur. 

(imbricataria Lam. aff.) 

PI. 5, f. 122-124. 

1865. Schauroth Coburg. p. 248, pi. 26, f. 2. — {Norrlsia anaulax Coss. 1892) ? 

Testa subulata, turritaj solidiuscula; anfractus in medio concaviy spircUiter finissime dense plus mi- 
nusve lineolatiy quatuor vel quinque lirati; lirae suhgranulosaey plus minusve obsoletae; suturae profun- 
dissimae atque late canaliculatae. 

L. 40"™ Aug. sp. 14*» 
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Cette espèce ressemble à la T. circumdaia Deshayes (Bassin 2* éd. pi. 14 , f. 14-15) et plus encore à certaines 
variétés de la T. inibricataria Lamk (Deshayes Paris 1* éd. pi. 35, f. 2); mais elle en diffère par les sutures beaucoup 
plus profondes et pas imbricées. La figure typique do V imhricataria di Lamarck (Lamarck Coq. Paris pi. 37 f. 27) est 
très différente de nos échantillons. 

Il est probable que la Norrisia anaulax Coss. (Cossman Cat. 111. v. 5, p. 42, pi. 3 , f. 71) doit Otre considérée 
comme sa variété ou bien comme son représentant dans le Bassin de Paris. 

Aaparavaut j' avais cru que c'était une espèce différente de la gradataeformis et je l'avais nommée Bovensis; mais 
en suite ayant mieux étudié Tcspèce de Schauroth je me suis convaincu de son identité avec Tespèce de Priabona. 

Loc. San Bovo. 

TurriteHa carinifera Desh. 

Var. subnova De Greg. 

PI. 5, f. 125. 

Testa tarrita, ci/lindroldes; anfactia antice paulo inflatiy postice suhconcavi; spiraliter lirait / lira^ 
circifer quatuor, crenulaiœ; ex ils antica magna^ carineformis, 

L. 70'"« An. sp. 14*» 

Nos exemplaires rappellent la 1, aspcrula Brongt (^= asperuîata Brongt in Fuchs); et plus encore ]b. carinifera 
de Deshayes (Coq. Paris pi. 36, f. 1-2); ils en diffèrent par la forme des tours et la carène, 
Loc. San Bovo. 



Turritella imbricataria Lamk. 



Deux exemplaires douteux. 
Loc. Romano. 



Turritelia sp. 



J'ai examiné un exemplaire, qui me paraît appartenir à une espèce nouvelle. Il est trapu, conique, ayant les tours 
excavés au milieu, convexes antérieurment et postérieurement. 
Loc. Eomano. 

Cerithium sp. 

Quelques moules mal conservés qui rappellent la Turritella incisa Brongt , mais qui en diffèrent ayant quelques 
tubercules dans la partie postérieure des tours, de sorte que je crois qu' ils est plus probable qu' ils eussent dû ap- 
partenir au gen. Cerithiun. 

Loc. S. Bovo. 

Cerithium lamellosum Brug. 

Je rapporte à cette espèce un exemplaire de Lavacille qui ressemble beaucoup aux exemplaires de Paris. Seulement 
il me parait un peu plus trapu. Il ressemble beaucoup au C. Ighinai Michtti (Michelotti Mioc. inf. p. 125, pi. 18 , 
f. 3-4), de sorte que je crois qu'on doit considérer cette espèce comme une mutation du lamellosum. Les exemplaires 
figurés par M'' Fuchs. (Vicentin p. 20, pi. 6, f. 20-23) s*en éloignent un peu. 

Loc. Lavacille. 

Delpilinula scobina Brongt. 

PI. 5, f. 126. 

Turbo scobinus Brongt Vicent. p. 53, pi. 2, f. 7. — Basterot (Delphinula) Bordeaux p. 27. — Grateloup (idem) Adotir 
pL 12, pi. 12-U. — Michelotti Mioc. inf. p. 93 (Turbo) — Fuchs Vicent. p. 25 (Delphinula). 



3S 

J' en ai examiné quelques exemplaires la détermination desquels me semble sure. 
Loc. San Bovo. 

Delphinula latesulcata De Greg.? 

PI. 5, f. 127-128. 
Testa lata, dbtusay subturbifarmis; spiraliter late profunde sulcata. 

Cette espèce se distingue de ses congénères éocéniques par sa taille et par ses sillons. Elle rappelle beaucoup la 
2>. scohina Brong et plus encore la D. muUisulcata Schaur. de Castelgomberto (Sbauroth Coburg p. 228, pi. 24, f. 1). 
Elle s'en distingue par ses sillons beaucoup plus larges, plus rares et plus profonds. Le dernier tour en a seulenwttt 
10 compris ceux de la base. 

Je n' en ai examiné qu' un moule seulement. 

Loc. S. Michèle. 

Voluta elevata (Sow.) Edw. 

Var normalis De Greg. 
PI. 5, f. 129-130. 

Je propose de réunir au nom de Sowerby celui de Edwards , car c' est lui qui a rectifié le sens de c^tte intéres- 
sante espèce. M' Deshayes dans sa 2* édition de son grand ouvrage sur les coquilles de Paris lui paye un tribut de 
louanges. Je prends pour type de l'espèce la figure de Edwards (Eoc. MoU. pi. 20, f. 2) avec laquelle s'accordent 
bien les exemplaires de S. Gonini figurés par Fucbs (Vicent pi. 8 f. 12). — La figure de Deshayes Coq. Paris (pi. 93, 
f. 10-11) correspond bien à la figure 13-14: de M' Puchs et c'est notre var. normalis; j' ai examiné de celle-ci un 
exemplaire de Lavacille. L'exemplaire figuré par Fuchs f. 15-16 rappelle beaucoup certaines variétés de la F. scàlaris 
(Edwards Eoc Moll. pi. 20, f. 5 a) et c'est notre variété Fuchsi. L'exemplaire figuré par Fuchs f. 17-18 est notre 
variété pereUvata, 

Loc. Lavacille (seulement la variété normalis). 

Rostellaria ampla Brand. 

Mut. Lavacillensis De Greg. 
PI. 5, f. 131 (exempl. orig. 19 cent. fig. 15 cent, i/^) 

Brander Solander Foss. Hant. pi. 6, f. 26 (Strombus amplus). 

Nyst Coq. Belg. pi. 43, f. 5. 

Fuchs Vicent. p. 50. 

Shauroth Coburg pi. 24, f. 3 (R. coîumharia Lamk.). 

M' le Prof. A. Balestra possède un grand exemplaire de cette espèce, ayant une longueur de 20*^™ et un angle 
spiral de presque 45^ C'est une coquille de grande taille et très épaisse. La spire est aiguë au sommet, concave an milieu. 
Je crois sans donte qu'on doit référer à la même espèce l'exemplaire de Brendola rapporté par Schauroth à la B. co- 
lumbaria Lam. Celle-ci n'atteint par une dimension aussi considérable. Malheureusement le labre externe est cassé, 
de sorte qu' on ne peut pas être vraiment sûr de la détermination de cette espèce. Mais d'après les fragments du bord 
qui restent dans le test il me parait qu' il ne devait pas être aussi large que dans l'espèce de Brander. Je crois qu* il 
est très probable que la lèvre externe devait se prolonger jusqu' à l'avant dernier tour et pas plus en arrière, de sorte 
que ce serait une espèce intermédiaire à 1* espèce de Brander et à la B. athleta D'Orb. (Deshayes Coq. Paris 2* éd. 
pi. 91, f. 1-2). — Néanmoins, comme cela n'est qu'une probable conjecture, j' ai cru préférable de la considérer comme 
une forme de la B. ampla. 

Loc. Lavacille. 

5 
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CEPHALOPODA 
Nautilus sp. (hilarionis De Greg.)? 

Je n'en ai examiné qu* unmoule d'une loge qui ressemble à celle du N, Hilarionis De Greg. mais on ne peut 
pas risquer l'identification. 
Loc. Valrovina. 

V E R M E S 

Serpula spirulaea Lamk. 

= Botularia cristata Defr. — Serpuîithes nummtdarius Schloth. — Spirulcea nummuîaria Br. — Vermicularia 
nummuïaria Munst. — Vermetus spirulaea Br. Schaur. — Tubuîostium spirulœa Stol. 

M' Stoliczka (Gast. Ind.) proposa de réfe'rer cette espèce au gen. Tubuîostium, c'est à dire à une section du gen. 
Tûrmeius. M' Schauroth (Coburg) Ta rapporté au gen. vermetus. M' Fischer (Manuel) référa l'opinion de Stoliczka sans 
se prononcer. Je crois qu' il n'est pas difficile que celui-ci ait raison; mais comme on ne peut pas en assurer, et que 
cette espèce est connue en tout le monde avec le nom de Lamarck et qu' elle a été même choisie pour désigner un 
horizon particulier, je crois qu' il est préférable de conserver ce nom. 

Les individus, que j' ai examinés, ne laissent aucun doute sur leur identification. Quelques-uns conservent la partie 
libre du test qi^i est érigée et proéminente et ressemble beaucoup à la figure donnée par Schauroth (Coburg p. 250 
pi. 25, f. 10) représentant une exemplaire de Priabona. 

Loc. S. Bovo. 

CRUSTACEA 
Balanus pictus (Mûnst.) Zitt. 

PL 5, f. 132-133 (p. 132 plusieurs exempl. sur un fragment de valve de pecten; f. 133 un exempl. isolé). 

J* ai examiné quelques exemplaires, qui ressemblent extrêmement à la figure donnée par M' le Prof. Zittel (Hand- 
buch y. 2, p. 543) sur un exemplaire du miocène de Dischingen. — Un exemplaire, écrasé en se fossilisant, ressemble 
beaucoup à B. crassus Sow. du Falunien de Ipswich; (Sowerby Min. Conch. pi. 84, f. 3-6); mais le test n' est pas 
épais et par ce regard il se rapproche du B. tesseUatus Sow. 

Loc. Due Santi. 
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EXPLICATION DES PLANCHES 



PL 1. 

Fig. 1-3. Orbitoides papyracea (Boub.) Gûmb. Var. Fortisi D'Arcli. Fig. 1 gross. trois fois. Fig. 2, gross. quatre 
fois et dirai. Fig. 3 gross. troi fois et dirai (S. Bovo) p. 9. 

Fig. 4-7. Orbitoides subradiata. Cat. sp. Var. Romanincola Do Grog. Quatre oxempl. gross. trois di«iraètres (Ro- 
mane) p. 9. 

Fig. 8-9. Orbitoides epbippiura (Schloth.) Gûmb. F. 8 exempl. orig. 20°" exempl. fig, 16™" F. 9 exempl. orig. 
20»" fig. long. 46»™ (S. Bovo) p. 9. 

Fig. 10-15. Operculina (Frilla) ammonea Leym. Var. Romauensis De Greg. F. 10-14 tous les exempl. grossis trois 
fois et demi; trois exempl. de Romane et un exempl. de Valle Manin (f. 13). F. 15 bloc de roche de Due Santi avec 
la même espèce grand, nat. p. 10. 

Fig. 16-17. Nummulites laevigata L. var. medioturgidula grand, nat. (S. Bovo) p. 10. 

Fig. 18. Nummulites nummularia Brug. sp. Mut. Dufrenoyi D'Arch. sp. gr. nat. (Prinà) p. 11. 

Fig. 19-22. Nummulites Ramondi (Defr.) D'Arch. Quatre exeraplaires grossis trois fois. F. 19-20 de Romane; F. 21-22 
de S. Bovo p. 11. 

Fig. 23. Nummulites granulosa D'xVrch. emend. Un exempl. gross. un peu plus que deux fois. (S. Bovo) p. 11. 

Fig. 24. Nummulites perforata (Dec.) D'Orb. Bloc de roche grand, nat. (Valrovina) p. 12. 

Fig. 25-27. Nummulites lucasana Defr. Trois exempl. gross. un peu plus que deux fois (Romane) p. 12. 

Fig. 28-29. Trochosmilia stipitata Reuss. Un exempl. de deux côtés en grand, nat. (S. Bovo) p. 13. 

Fig. 30-31. Pattalophyllia subinflata (Cat.) D'Acch. Un exempl. de deux côté en grand, nat. (S. Bovo) p. 13. 

Fig. 32. Placosmilia bilobata D'Arch. (S. Bovo) p. 13. 

Fig. 33. Stylophora conferta Reuss. Un exemplaire gross. deux fois et demi (S. Michèle) p. 13. 

Fig. 34-35. Cidaris (Lejocidaris) Vernuilli D'Arch. un exempl. grand, nat. de deux côtes. (Valrovina) p. 14. 

Fig. 36. Psammechinus Biaritzensis Cott. Un exempl. grand, nat. (S. Bovo) p. 14. 

Fig. 37. Caelopleurus equis Val. sp. Un exempl. grand, nat. (S. Michèle) p. 14. 

PI. 2. 

Fig. 38-39. Echinocyamns (Mer.) Ag. Deux exempl. grossis un peu plus de deux fois (S. Bovo) p. 15. 
Fig. 40. Echinolampas subsimilis D'Arch. Un exempl. grand, nat. (S. Bovo) p. 16. 

Fig. 41-42. Pentacrinus subbasaltiformis Mill. Var. subrotundus De Greg. Un exempl. vu de face et de côté (Val- 
rovina) p. 17. 

Fig. 43. Teredo vermicularis Desh. Bloc de roche avec des moules (Cava Brocchi) p. 17. 

Fig. 44-45. Panopaea subrecurva Shaur. F. 44 exempl. typ. de S. Bovo. F. 45 autre exempl. de Valle Manin p. 17. 

Fig. 46. Idem Mut. Maninensis De Greg. Valle Manin p. 18. 

Fig. 47-49. Idem Mut. captiva De Greg. Un exempl. de trois côtés (Valle Manin) p. 18. 

Fig. 50-51. Panopaea decliris Michtti. (Valle Manin) p. 18. 

Fig. 52-53. Solen (Latosiliqua) plicatus Schaur F. 52 gr. nat. F. 53 en grand, réduite. (San Michèle) p. 18. 

Fig. 54-55. Idem Mut. subregularis De Greg. p. 18. 

Fig. 56. Solecurtus Deshayesi Desm. (Lavacille) p. 19. 
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PI. 3. 

Fig. 57. Pinna margaritace Lamk. Var. soblaevigata De Greg. (Yalle Manin) p. 19. 
Fig. 58. Lucina Bovensis De Greg. (S. Bovo) p. 19. 
Fig. 59-60. Pholadomya Micbelensis De Greg. (S. Michèle) p. 20. 
Fig. 61. Pholadomya Koiiiiicki Nyst. Var. Maninensis De Greg. (Valle Manin) p. 20. 
Fig. 62-63. Crassatella Maninensis De Greg. type Valle Manin p. 20. 
Fig. 64. Idem Var. pudicopsis De Greg. ^S. Bovo) p. 20. 
Fig. 65. Crassatella neglecta Michtti. (Lavacille) p. 21. 
Fig. 66. Crassatella trigonula Fuchs. (Lavacille) p. 21. 

Fig. 67-67^»% 68. Crassatella Carcarensis Michtti. Un exempl. de trois côtés. (Valle Manin) p. 21. 
Fig. 69. Chama calcarata Lamk (S. Bovo) p. 21. 
Fig. 70. Astarte corbuloides Michtti. (Lavacille) p. 22. 
Fig. 71. Cytherea suberycinoides Desh. (Lavacille) p. 22. 
Fig. 72-74. Cardium perplexum De Greg. (Lavacille) p. 23. 
Fig. 75. Vulsella angusta Desh. (Valle Manin) p. 23. 
Fig. 76. Spondylus cisalpinus (Brongt.) Fuchs (S. Bovo) p. 23. 
Fig. 77. Ostrea plicata Defr. (S. Bovo) p. 23. 

Fig. 78-80-80 *>»' Ostrea Micbelensis De Greg. F. 78 un exempl. du côté extérieur, Fig. 79 le même exempl. en 
grand réduite p. 24. 

PI. 4. 

Fig. 80-80 *^»« Fig. 80 Idem autre exempl. grand, nat. f. 80 ^'« l'autre valve du même exemplaire (S. Michèle) p. 24. 

Fig. 81-82. Plicatula Bovensis De Greg. Un exempl. de deux côtés (S. Bovo) p. 24. 

Fig. 83-85. Pecten arcuatus (Bron.) Fuchs. Fig. 83 type (Valle Manin). Fig. 84 la valve inférieure (S. Michèle). 
Fig. 85 idem exempl. douteux (Romano) p. 24. 

Fig. 86. Pecten Meneguzzoi Bayan (S. Michèle p. 25. 

Fig. 87. Pecten optatus Desh (S. Bovo) p. 25. 

Fig. 88. Pecten palmatus (Lamk.) Goldf. Var. simplex Michtti sp. (S. Michèle) p. 25. 

Fig. 89-90. Pecten verrucopsis De Greg. Un exempL de deux côtés (S. Michèle) p. 26. 

Fig. 91-95. Pecten deletus Michtti. Fig. 91 type Cruccolo; fig. 92 Mut. solariopsis De Greg. (Cava Broechi); f. 93 
Mut. Boueiformis Schaur. (Due Santi); fig. 94 Mut. postprotractum De Greg. ; fig. 95 Mut. bisdepressom De Greg. 
(S. Michèle) p. 26. 

Fig. 06. Pecten Cruc^olensis De Greg. (Cruccolo) p. 27. 

Fig. 97-99. Pecten Parisiensis Desh. Var. Bovensis De Greg. Fig. 97-98 deux exempl. (S. Bovo); fig. 99 de Ro- 
mano p. 27. 

Fig. 100. Pecten Laudunensis Desh. (Valle Manin) p. 27. 

Fig. 101-103. Pecten (Amussium) cristatum Bronn? Trois exempl. (Cava Brocchi) p. 27. 

Fig. 104. Idem Mut. Cavabrocchensis De Greg. (Cava Brocchi) p. 27. 

PI. 5. 

Fig. 105. Dentalium absconditum Desh. exempl. orig. 15*"*, fig. 19"~ p. 28. 

Fig. 106-107. Cyprœa média Desh. Mut. Fuchsi. Un exempl. de deux côtés (Lavacille) p. 28. 

Fig. 108-109. Idem. Mut. propeangusta De Greg. (Lavacille) p. 28. 

Fig. 110. Idem Mut. turgidiuscula De Greg. Un exempl. grossi ^li (Lavacille) p. 28. 

Fig. 111. Cyprœa marginata Fuchs un peu gross. (Lavacille) p. 28. 

Fig 112. Fusus polygonus Lamk. var. raricostatus De Greg. exempl. orig. long. 15"*, fig. 20"^ p. 28. 



37 

Fig. 113-114. Fusus (Lyrofusus) scalarinus Lamk. (Lavacille) p. 29. 

Fig. 115. Conus divorsiformis Desh (LaTacille) p. 29. 

Fig. 116. Conus alsiosus Brongt. Var. Lavacillensis De Greg. un peu gross. (Layacille) p. 30. 

Fig. 117. Triton (Semiranella) Valrovinensis De Creg. (Valrovina) p. 30. 

Fig. 118-119. Triton bicînctum Desh. un peu gross. (Lavacille) p. 30. 

Fig. 120-121. Turbo Asmodei Brongt. (S. Bovo) p. 31. 

Fig. 122-124. Turritella gradataeformis Shaur. De Greg. Trois exemplaires gross. 1:1-1- Va (S. Bovo) p. 31. 

Fig, 125. Turritella carinifera Desh. Var. subnova De Greg. gross. 1 : V3 (S. Bovo) p. 32. 

Fig. 126. Delphinula scobina Brongt. (S. Bovo) p. 32. 

Fig. 127-128. Delphinula latesulcata De Greg. (S. Michèle) p. 33. 

Fig. 129-130. Voluta elevata (Sow.) Edw. Var^normalis De Greg. (Lavacille) p. 33. 

Fig. 131. Bostellaria ampla Brand. Var. Lavacillensis De Greg. exempL orig. 19 c«n*«V2, fig. 15 «0^*' */$• (Lava- 
cille) p. 33. 

Fig. 132-133. Balanus pictus (Mûnst.) Zitt. fig. 132 plusieurs exemplaires sur un gros fragment de pecten; fig. 133 
un ezempl. isolé (Due Santi) p. 34. 
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Actinocylina Romanincola De Greg. 6, 9 î 

j, subradiata Cat. 6. 9! 

Alectryonia alticostata Frausc 24. 
Astarte corbuloides Michtti 7, 22. 
Ampullaria spirata Brongt. 30. 
Amussium cristatum Bronn. 7, 27! 
Balanus crassus Sow. 34. 
, pictus Mûnst 8, 34! 
„ tessellatus Sow. 34. 
Brissopsis Sowerbyiformis Schaur 16. 
Caelopleurus Azassizi 14. 

^ Delbosi Des. 14. 

„ equis Val. 6, 14! 

» Forbesi D'Arch. 15. 

Camerina lae?igata Brug. 10. 

, nuramularia Brug. 6, 11. 
Cardita Jouanneti Bast. p. 3. 
„ Laurae Brongt. 7, 22! 
„ neglecta Michtti. 22. 
Cardium anomale Math. 5, 7, 23! 
„ asperulum Lam. 5. 

fallax Michtti, 7, 23! 
„ limaeformis D*Arch. 19. 
, Pasinii Schaur. 5, 23. 
„ Poleanura Schaur. 5. 
„ perezeformis Schaur. 24. 
, perplexum De Greg. 7, 23! 
^ subdiscors D'Orb. 23. 
Cassis striata Sow. 4. 
Cerithium combustum Brongt 4. 
ff corrugatum Brongt. 4. 
^ Ighinai Michtti 32. 
„ lamellosum Brug. 8, 32. 
;, Maraschini Brongt 4. 
^ Meneguzzoi Fuchs 4. 
Chama calcarata Lamk. 6, 21 ! 
„ gigas Desh. 21. 
, Vicentina Fuchs 21. 
Cidaris coronalis Klein 14. 

« pseudojurassica Laub. 14. 
, Scampicii Tar. 14. 
„ Vernouilli D'Arch. 6, 14! 
Clavagella sp. 17. 



Conus alsiosus Brongt 4, 7, 30. 
, Lavacillensis De Greg. 7, 30. 
^ diversiformis D'Arch. 4, 29! 
Costulofusus De Greg. 29! 

„ Hilarionis De Greg. 7, 29 ! 

„ scalarinus Lam. 7, 29! 

Crassatella carcarensis Michtti 6,21! 
;, Lavacillensis De Greg. 6,21 ! 

^ Marinensis De Greg. 6, 20. 

„ neglecta Michtti 5, 6, 21 ! 

r, ponderosa Nyst 5. 

„ sulcata Brand. 6, 21 ! 

„ trigonula Fuchs 5, 6, 21! 
Cyprœa angusta Fuchs 4, 7, 28. 
„ Fuchsi De Greg. 7, 28 ! 
„ raarginata Fuchs 4, 7, 28! 
„ média Desh. 7, 28! 
„ propoangusta De Greg. 7, 28 ! 
, turgidiuscula Do Greg. 7, 28 ! 
„ splendens Grat. 4. 
Cyprina brevis Fuchs 7, 17. 
Cyrena Baylei Brongt 5. 
Cytherea compressa Fuchs 7, 22! 
„ dubia Michtti 7, 22! 
„ erycinoides Lam. 5. 
„ intermedia Michtti 7, 22! 
„ suberycinoides Desh. 7, 22. 
Delphinula latesulcata De Greg. 8, 33 ! 

„ scobina Brongt 8, 32! 

Dentalium sp. 5. 

, absconditum Desh. 7, 28! 
„ simplex Michtti 7. 28! 

Diastoma costellata Lamk. 5. 
Discolithes nummiforme Fort. 11. 

» numismale Fort. 10. 

Ebuma Caronis Brongt 4. 
Echinantus Beggiatoi Laub. 16. 
Wrightti Laub. 46. 
Ecliinocyamus afllinis Desh. 15. 

fy Annonii Mer. 6, 15! 

, Luciani De Lor. 15. 

„ planulatus D'Arch. 15. 

„ subcaudatus Ag. 15. 



Echinolampas globulus Laub. 16. 

„ subsimilis D'Arch. 6,161 

„ Suessi Laub. 16. 

Echinus nitidus Koen 14. 
Egeon perforatus Den. 12. 
Euspatangus multituberculatus Dan.6,16 
Fasciolaria lugensis Fuchs 4. 
Fibularia Annonii Mer. 15. 
Ficula condita Brongt 4. 
Frilla ammonea Leym. 6, 10! 

n canalifera D'Arch. 10. 

n granulosa Leym. 10. 

, Terrigi Tell. 10. 

, libyca Schw. 10. 
Fusus angusticostatus Mell. 29. 

„ Hilarionis De Greg. 7, 29! 

„ polygonus Lam. 7, 28! 

„ raricostatus De Greg. 7, 28! 

„ Boncanus Brongt 4. 

9 scalarinus Lam. 7, 29! 

„ subcari natus 4. 
Helicites lenticularis Burt. 10. 
„ perforatus Blainv. 12. 
Hymenocyclus cymbalus Schaf. 9. 

» papyraceus Bronn. 9. 

, umbo Schaf. 9. 

lanira deperdita Mich. 24. 

, fallax Mich. 24. 
Ilari4)nia Beggiatoi Laub. 6, 16! 
Laganum fragile Dam. 15. 
Latosiliqua plicatas Schaur. 6, 18. 

, subregularis De Greg. 4, 18 1 
Leiocidaris pseudojurassica Laub. 14. 

^ Scampicii Tar. 14. 
Lenticulites laevigata Park. 10. 
Lucina grata Defr. 6, 19! 

„ Bovensis De Greg. 6, 19! 
Lunulites subradiata Cat. 9. 
Lutraria acutangula Michtti 6, 17. 
Lycophris ephippium Grant. 9. 
Lyrofusus De Greg. 29. 
Mactra sirena Brongt 5. 
Melania Stygii Brongt 5. 
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Natica augustata Grat. 4. 

, aaricalata Grat. 4, 7, 80! 

^ crassatina Laub. 7, 30! 

, Pasinii Bayan 4. 

, perusta Brongt 4. 

, scaligera Bayan 4, 7, 30! 

9 sigaretina Desh. 31. 

, Vnlcani Brongt 4. 

Nantilns sp. 34. 

, Hilarionis De Greg. 8, 34! 

, mamilla Fitch. 11. 

Norrisia ananlax Coss. 31, 32. 
Kncnla similis Sow. 5. 
Nammalaria lae?igata Parch. 10. 
Nammnlina complanata Lara. 11. 

, ephippiam Pusch. 9. 

„ globularia D'Orb. 10. 

^ globularia Lam. 12. 

. globosa Rût. 12. 

, onychomorpha Cat. 9. 

, perforata D'Orb. 12. 
Nnmmalites aturica Leym. 12. 

, Budensis Hant. 10, 11. 

„ complanata Lamk. 11. 

, crassa Bon. 12. 

„ Dofrenoyi D'Arch. 6, 11! 

, ephippium Kef. 9. 

„ globularia Defr. 10, 11. 

, globulus Leym. 11. 

^ Guettardi D'Arch. 11. 

^ granulosa D'Arch. 6, 12! 

, laevigata Brug. 6, 10! 

, lenticularis Blainv. 10. 

, lenticularis Ron. 12. 

, Lucasana Defr. 6, 9, 11, 12. 

, maxima Cat. 11. 

, mamilla D'Orb. 11. 

,1 millecaput Boub. 11. 

^ Murchisoni Bron. 10. 

„ nummnlaria Brug. 6, 11! 

, perforata Den. 6, 12! 

« placentnla Desb. 12. 

, plana De Rois 11. 
Pratti Micht. 9. 

y Ramondi Defr. 6, 11! 

, rhomboidalis Scbaf. 10. 

„ rotula Defr. 10. 

„ rotularius Desb. 11. 

, spissa Defr. 12. 

, Terrigii Tell. 10. 

, umboreticulatns Scbaf . 11. 

, variolaria Lam. 6, 12. 

a yerrucosa Rois 12. 
Operculina ammonea Leym. 6, 10! 

a canalifera D*Arcb. 10. 

a complanata Bast. 10. 

„ granulosa Leym. 10. 

« libyca Schw. 10. 



Operculina Terrigii Tell. 10. 
Orbitoides discus Kanf. 9. 

^ ephippium Scblot. 9! 
Fortisi D'Arch. 6, 9! 
y, papyracea Baub. 6, 9! 
^ Pratii Carp. 9. 
, radians D'Arch. 9. 

sella D'Arch. 9. 
„ subradiata Cat. 6, 9! 
„ tenuicostata Gûmb. 9. 
Orbitulites nummiforme Cat. 9. 
„ parmula Rût. 9. 
„ roncana Cat. 9. 
„ submedia D'Arch. 9. 
Orbitolites discus Rût. 9. 

, ephippium Schloth. 9. 

Fortisi D'Arch. 9. 
, sella D'Arch. 9. 
^ submedia Rou. 9. 
Ostrea alticostata Fausrh. 24. 
„ arcuata Brocc. 24. 
„ flabelluliformis Schaur 5. 
„ Martinsi Schaur 24. 
„ Michelensis De Greg. 7, 24! 
, plicata Defr. 7, 23. 
Panopaea angusta Nyst. 17. 

„ captiva De Greg. 6, 18 ! 

declivis Michtti 6, 18! 
„ Héberti Bosq. 17. 
„ Maninensis De Greg. 6, 18 ! 
„ subrecurva Schaur. 6, 17 ! 
Parasmilia mnltilobosa Bell. 5. 
Pattalophyllia subinflata Cat. 6, 13 ! 
Pecten arcuatus Bron, 7, 24 ! 
y, Biaritzensis D'Arch. 25. 
„ Boueiformis Schaur 7, 16 ! 
yt Cavabrocchiensis De Greg.7, 27 ! 
a comitatus Font. 27. 
» corneus Sow. 27. 
„ crestensis Font. 25. 
, cristatum Bronn. 7, 25 ! 
„ Cruccolensis De Greg. 7, 27. 
„ deletus Michtti 7, 26! 27. 
„ denudatus Reuss 27. 
a Gauderndorfensis De Greg. 25. 
„ Gravesi D'Arch. 25. 
y, imbricatus Desh. 25. 
, lychnulus Font. 24. 
, Laudunensis Desh 7, 27 ! 
, bisdepressum De Greg. 7, 27 ! 
„ Meneguzzoi Bayan 5, 7, 25 ! 
„ Michelotti D'Arch. 24. 
a oprcularis Lamk. 25. 
„ optatus Desh. 7, 25. 
a palmatus Lamk. 7, 25 ! 26. 
, Parisiensis D'Orb. 7, 25 ! 
, scabriusculus Nyst. 25. 
y, solariopsis De Greg. 7, 26 ! 



Pecten solarium Lamk. 27. 

, subscabriusculus D'Orb. 25. 
, tripartitus Desh. 25. 
„ verrucopsis De Greg. 7, 26. 
Pectunculus sp. 6, 21 ! 
Pentacrinus subbasaltifonnis Mill. 6,17 î 
Pholadoraya Koninckii Nyst. 6, 20 ! 
, Maninensis De Greg. 6, 20 ! 

w Michelensis De Greg.6,20 ! 

y, ludensis Desh. 20. 

quaesita Mich. 20. 
Pinna margaritacea Lamk. 6, 19 ! 
„ semiradiata Koenen 19. 
„ sublaevigata De Greg. 6, 19! 
Placosmilia bilobata D'Arch. 13! 
Pleurotomaria sp. 4, 29! 

, humilis Schaur. 29. 

Plicatula Bovensis De Greg. 7, 24 ! 
Pontes sp. 5^ 

Psammobia pudica Brongt. 5, 6, 19, 20. 
„ pudicopsis De Greg. 6, 20 ! 
Psammechinus Biaritzensis Cott. 14. 
Ranella Hômesi Fuchs 4. 
Rhabdocidaris pseudajurassicaLaub. 14. 
Rhabdophyllia sp. 13. 
Rostellaria ampla Brand 8, 33 ! 
, athleta D'Orb. 33. 
, Lavacillensis De Greg. 8,33. 
R'jtularia cristata Defr. 34. 
Schizaster globulus Dam. 6, 16! 
Serpula tortrix Mûnst. 17. 

„ spirulaea Lamk. 8, 34 ! 
Serpulithes nummularius Schloth 34. 
Serpulorbis limoides Bell. 4. 
Sismondia Logotheti Fraas 15. 
„ planulata D'Arch. 15. 
„ rosaceus Lesk. 15. 
y, Saemani De Lor. 15. 
« yicentina Laub. 15. 
Solecurtus Deshayesi Desh. 6, 19 ! 
Solen plicatus Schaur. 5, 18. 
, strigillatus D^^fr. 19. 
, subregularis Schaur. 18. 
Spirulaea nummularia Br. 34. 
Spondylus cisalpimus Brongt 7, 23! 

y, radula Lamk. 23. 
Stylophora conforta Reuss 6, 13! 
Strombus Fortisi Brongt 4. 

y, irregularis Fuchs 7, 30 ! 
Terebratula sp. 5. 
Teredo vermicularis Desh. 6, 17 ! 
Triton bicinctum Desh. 7, 30 ! 
„ Delbosi Fuchs 30. 
„ gyrinoides Brocc. 30. 
a nodiferus Lam. 30. 
„ Valrovinensis De Greg. 7, 30 1 
Tritonium Delbosi Fuchs 4. 
Trochosmilia profunda Reuss 13. 
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Trochosmilia stipitata Benss 6, 13 ! 
„ varîcosa Benss 5, 13. 

Trochns Lncasianus Brongt 8, 31 1 
, obliqnecostnlatum De Greg.31. 
« trigranolatnm De Greg. 31 1 
Turbinolia appendlcnlata Brongt. 5. 
, snbbilobata Gat. 13. 
„ snbinflata Gat. 13. 
, tnrgîdala Gat. 13. 
Turbo Asmodei Brongt. 7, 31! 
, elatus Puchs 7, 31! 
9 scobinns Brongt. 4, 32. 



Turritella Archimedis Brongt. 4. 

„ asperula Brongt. 4, 32. 

9 aspemlata Brongt. 32. 

9 Bovensis De Greg. 32. 

9 carinifera Desh. 8, 32 ! 

„ circumdata Desh. 32. 

9 gradataeformis Shanr. 8, 41. 

y, irobricataria Lam. 31, 32. 

9 incisa Brongt. 4, 32. 

9 subnova De Greg. 8, 32. 
Venus intermedia Michtti 7, 22. 
9 Maura Brongt 22. 



Venus Proserpina Brongt. 5. 
Vennetus spirulaea Br. 34. 
Vermicularia nummalaria Munsi 34. 
Voluta elevata Sow. 4, 8, 33! 

9 Puchsi De Greg. 33. 

9 normalîs De Greg. 8 33! 

9 perelevata De Greg. 33. 

9 scalaris Edw. 33. 
Vulsella angusta Desh. 7, 23! 
Venericardia Laurae Brongt. 22. 
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